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DIZIONARIO RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE, 

F U C 

Fuchi O PECCHIONI. Vedete Upa 
FUCO . Lat. Tue us . Fran. Fueus ou larec . Ge- 
nere o piuttosto famiglia di piante che nasce in 
fondo alle acque del mare o lungo la riva . Ve 
re ha di molte sorti di cui parla Imperati . Sa- 
muele Gmelin ha parimente dato una bella e-» 
numerosa istoria dei Fuchi . Generalmente parlan- 
do , è un genere di piante che ha molte relazio- 
ni con quello dell’ alga; Vedete quest* parola* 
La maggior parte dei Fuchi è ramificata in ar- 
boscello elevato , ed alcuni strisciano o giaccio- 
no per terra sotto la forma di una lana o di una 
vessica . Occupano un giusto mezzo, dice il Sig, 
Adanson , tra i funghi e l’cpatiche. Differiscono 
dai funghi, perchè quelli efie strisciano, e che 
non hanno stamine, hanno dei semi in alcune 
capsule rinchiuse; e dalle epatiche, perchè quelli 
che strisciano, non hanno stamine. 

1 Fuchi sono di una sostanza o membranosa , 
o gelatinosa, o carnosa, o coriacea, o cartila- 
ginosa ; mettono sul principio molti piccoli fusti 
schiacciati ', e stretti , ma che si dilatano in se- 
Bom.T.XV, A gui- 
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guito, c it dividono in piccoli ramoscelli che 
sostengono alcune specie di foglie larghe , bislun- 
ghe} ordinariamente liscie, attaccate ai fusti me- 
diante una materia ugualmente tenace , pieghevo- 
le, membranosa, in una parola, impastate sopra 
i sassi ed altri corpi duri come il vischio sull’ 
albero . Vi sono ciò non ostante piante marine 
che hanno radici capcllute , ed altre un piede si- 
mile a quello dei nostri muschi . Generalmente , 
i Fuchi che strisciano o che formano una vessi- 
ca , non hanno radici: gli altri hanno in vece un 
largo basamento. Si alzano sulle foglie di un gran 
numero di Fuchi , alcuni tubercoli in forma di 
vessichc chiuse, più o meno grandi, e più ome- 
ro rotonde . Si sospetta che tali vessichctte sieno 
sempre piene di aria, e che mantengano la pianta 
dritta nell’ acqua, o ve la facciano galleggiare. 
Il Fuco è spesse volte piccolo , ma in certi ma- 
ri cresce talvolta all’ altezza di un piede e più . 
Quando questa pianta è recentemente raccolta , o 
gettata di fresco sulle coste dalle onde, è di co- 
lore olivastro, e seccandosi diventa nera. Si ado- 
pra per farne soda, e se ne mangiano moltc_> 
specie . 

S’incontrano parimente Fuchi o fucoidi i colo- 
ri dei quali variati di rosa, di verde, di cedra- 
to, ec. dilettano infinitamente la vista. I Curio- 
si che fanno erbari marini, raccolgono queste sor- 
ti di piante, e le fanno dissalare nell’ acqua dol- 
ce nell’ estrarle dal mare ; le dispongono quindi 
molto ingegnosamente, per farle seccare , tra due 
fogli di carta o sopra tm cartone che si cuopre 

con 
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con un vetro , il che produce dei quadri di un* 
aspetto molto piacevole. Se si conservino i Fu* 
chi marini, senza aver avuto la diligenza di la- 
sciarli immersi lungo tempo nell’ acqua dolce , 
re cuopre ben presto la superficie il sale, e la 
fa comparire farinosa o bianchiccia. 

Si danno ai Fuchi nomi o epiteti presi dafle 
specie di piarne alle quali somigliano: per esem- 
pio , Fucus quercina , Tucus lactuca , ec. In questa 
maniera ci determina la specie di Fuco le foglie 
del quale hanno qualche somiglianza o con quelle 
della quercia , o con quelle della lattuga . Si distin- 
gue : i. Il Fuco vessiculare, Tucus vesicuhsus , 
Linn. 1626. ; esibisce dell’ espansioni fogliate, 
allungate , undulate , tagliate in istriccie , non 
dentate nel giro , cariche in cima di vessichette . 
4. Il Fuco nodoso, Fucus nadosus , Linn. 1628. ; 
esibisce fusti stretti, piani, ramificati, guarniti 
di tanto in tanto di vessichette ovali , che li fa 
comparire nodosi . 3 . Il Fuco siliquoso , Fucus 
siliquosus , Linn. 1629. ;lia le vessichette bislunghe 
verso la cima delle ramificazioni. 4. Il Fuco di 
gitato , Fucus digitatus , Linn. Mant. 1 34. ; Pespan 
sioni di esso sono molto lunghe, cilindriche 
spesse, dilatate in molte digitazioni o folioleen 
siformi . 5 . 11 Fuco filiforme, Fucus filifomìs 
Linn. 163 1.; è simile a lunghe funicelle sottilissi 
me; solido, fragile, e diviene nericcio seccan 
dosi . < 5 . Il Fuco capelluto , Fucus confcrvoidcs 
Linn. 1629. ; forma dei piccoli cespugli di un gra 
zioso aspetto ; ha i fusti sottili , ramosissimi 
diffusi, rossigni , lunghi dai tre fino ai sette po 
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ìici ; le u'time ramificazioni sono córte e finis- 
sime ; le vessicchettc sono tubercoli piccolissimi , 
sparsi , e di un rosso bruno . Quanti altri Fuchi 
e fucoid: non vi sono ! II nostoc , secondo alcu- 
ni Botanici, è dell’ ordire dei Fuchi. 

La maggior parte di queste piante è dell’ or- 
dine delle criptogame , che nascondono i frutti 
sotto l’ascella o nella continuità delle foglie. li 
Sig. di Reaurrmr fece nel ì 71 z . la scoperta delle 
stamine e dei semi dei Fuchi. ( Consultate le Me- 
morie dell' Mccadrmitt . ) Nella maggior parte di 
queste sorti di piante le starnine sono filetti senz’ 
antere ; ed ri Sig. Adanson dice che i tubercoli 
i quali si è preteso che fossero i fiori maschi del 
Fuco , sono i fiori femmine . Consultate ancora 
le Opere di Klein e di Donati , sui Fuchi ; e le 
due Memorie del Sig. di Reaumur, lette alf Ac- 
cademia Reale delle Scienze nel 1711. e 1712. 

Si trova sulle pareti ed in fondo dei ricetta- 
doli di diverse acque 'minerali, anche in quelle 
che sono calde, una pianta che il Sig. Secondar 
ha indicato sotto questa frase: Tucus thennalis * 
substantia vesknlarì , superficie re ti cui ari , di cui 
il Sig. Springsfeld ha fatto la materia di una dis- 
sertazione, ( Metri, dell' Mccad. di Berlino, ami . 
1752.) nella quale dà a questo corpo vegetabile 
il nome di treniella tbermalis gelatinosa , reticu- 
lata , substantia vesiculosa : Vedete /’ articolo Tre- 
ni ella . Il Sig. Pallas ha descritto un Fuco ano- 
malo, filiforme, del Mediterraneo. 

FULIGGINE . Lat. Fuligo . Frati. Stile . Sostanza 
volatile infiammabile, come csrbjnacea, un poco 
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salina , di un rossigno nericcio, di un sapore 
imito amaro e di un’odore vapido , che si trova 
sollevata e condensata addosso alle pareti inte- 
riori delle cappe dei camini sotto i quali è stato 
bruciato legno, cc. , e di cui è essa uno dei pro- 
dotti : è molto simile a un’ olio bruciato ed em- 
pireumatico; si adopra per la tintura; e dà un 
colore falbo assai bello, ma di pessimo odore; 
preserva in compenso i drappi di lana dalle ti- 
gnuole . Vedete questa parola. La Fuliggine entra 
megli unguenti per la tigna o per la rogna inve- 
terata ; e si fa prendere interiormente per l’cpi- 
lesia . Gl’Inglesi riguardano la Fuliggine come ot- 
tima per l’ingrasso dei terreni, per far perire il 
musco, le mal’ erbe, e le piante aquatiche, co- 
me i giunchi e le canne nei prati bassi. Alcuni 
economi sono di opinione che la Fuliggine di 
camino abbia ancora la proprietà di distruggere 
gl’ insetti che nuocono alle piante ortensi , basta 
spargerla leggermente sopra questi vegetahiii nel- 
lo stato di umidità. Le Fuliggini animali diffe- 
riscono dalie vegetabili, il nero di fumo altro 
non è che la Fuliggine delle materie resinose che 
ardono con fiamma . 

FULMAR. Vedete ?eterello palino bigio bian- 
co di S. Kilda . 

FULMINE. Lat. Fulmen . Fran. Foudre . E’ U 
materia infiammata eh’ esce dal seno di una nu- 
vola con iscoppio e violenza, e che dalla regio- 
ne delle tempeste cade con aDa celerità incredi- 
bile sulla terra, producendovi i fenomeni più sor- 
prendenti . Sembra che la materia del Fulmine sia 
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la stessa con quella dell’ elettricità, e special- 
mente con quella del tuono s questo non differi- 
sce dal Fulmine se nqn perchè la stessa materia 
infiammata si ravvolge con istrepito dentro Ie_» 
nuvole . Quanto è maggiore la quantità di va- 
pori sulfurei ch’esala un paese, tanto più è esso 
soggetto ai lampi 1 , al tuono , ai terremoti , ed al 
Fulmine . L’Italia che è piena di zolfo , ne som- 
ministra un’esempio; questa è parimente la ra- 
gione per cui tuona tutto l’anno alla Giammai- 
ca . Vedete Tuono , Terremoto , Vulcano e Bitume . 

Gli effetti sorprendenti che produce il Fulmine , 
hanno somministrato in ogni tempo un’ abbon- 
dante materia alle speculazioni dei Fisici, ed al- 
la superstizione dei popoli . E’ noto che quella - 

dei Romani fu spinta all’ ultimo colmo di stra- 
> raganza : se muggiva il tuono a destra , era un 
buon" augurio ; se al contrario si faceva sentire 
a sinistra , era un segno fatale. Riferisce Ci- c 

cerone che non era permesso di tenere le pub- 
bliche assemblee quando tuonava : love tonante , 
fui pur ante , comitia populì h abere ne fas . Vedetegli 
articoli Fuoco elettrico e Tuono . 

FUMARIA o FIELE DI TERRA o FUMO- 
STERNO . Fumaria vulparis , J. B. 3. , 201. , Fu- 
maria cfficinarum & Dioscoridis , C. B. P. 143. ; ( 

Tourn. 421. Fran. Fumeterre , ou Fiel de terre. 

Pianta annuale che cresce naturalmente nei cam- , 

pi e nei luoghi coltivati ; ha la radice poco gros- 
sa , leggermente fibrosa, bianca, e che discende 
moltissimo perpendicolarmente: mette fusti soc- > 

• tilt , alti un piede o in circa, ramosi, diffusi, 
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teneri , angolosi , vuoti , parte di color porpo. 
rino , e parte di un bianco verdiccio . Le foglie 
seno moltissimo frastagliate, piane, attaccate a 
lunghe code angolose, di Colore verde di mare. 
I fiori che compariscono in maggio, sono pic- 
coli , raccolti in ispiga , bislunghi , di quattro 
pezzi irregolari, simili un poco ai fiori legumi- 
nosi , comunemente porporini , e talvolta bianchi 
e speronati . Ad ogni fiere succede una capsula 
membranosa, globulosa, che racchiude un picco- 
lo seme sferico , di un verde cupo , e di un sa- 
pore amaro e disgustoso . 

Tutte le parti della Fumaria sono molto ama- 
re, nitrose e saponacee: il sugo acido di esse 
fa divenir rossa la carta turchina , e depone cri- 
stalli ottaedri che scoppiettano al fuoco . Si usa 
questa pianta per purgare la bile, per dare fiui- 
dità al sangue, e per promuovere i periodi del- 
le donne e le orine; i ottima per la febbre, 

l’ itterizia , lo scorbuto e le malattie dell» 

pelle . 

La varietà o specie dagli urifi , Fumaria offici- 
nali! , &• capriolata , Linn. 984. , è rimarchevole 
per la maniera con cui si attacca alle piante vici- 
ne: ha il fiore piccolo , bianco, macchiato di tur- 
chino . Si trova ancora nei campi . Vi è parimen- 
te : la Fumaria dai frutti vessiculosi , d’Etiopia. 
La Fumaria da nove foglie , di Spagna . La Fu- 
maria dai fiori non interrotti, del Canadà , Cap - 
noides , Tourn. ; può servir di ornamento alle ro- 
vine artificiali ed alle grotte. La Fumaria peren- 
ne e dai fiori gialli , dei luoghi montuosi e caldi 
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dell’Europa . Quella dalle foglie grandi , di Si- 
beria. Si distingue ancora: la specie di Fumaria 
bulbosa, Fumaria bulbosa , Linn. <?8j. ; Tourn. 
412.; ha la radice perenne; e si trova nei luoghi 
coperti , in Europa . Finalmente, in questo gene- 
re di piante ve ne sono a sperone doppio : tal’è 
la Fumaria dai grossi fiori porporini , della Chi- 
na ; quella dai fiori giallastri ed in cappuccio , 
della Virginia . 

FUMAT . Nome di una razza che sembra una 
semplice varietà della specie chiamata razza dai 
becco lungo. 

FUMO . Lat. Fumus . Frane. Fumèe . E’ quel va- 
pore non infiammato , più o meno sensibile e più 
o meno denso , che si solleva dalla superficie dei 
corpi che ardono . E' composto delle parti più 
grossolane che servono nel corpo combustibile , 
all’alimento del fuoco. 

La ragione , dice Newton , che determina-* 
l’ascensione dei Fumo in un camino, è nell’im- 
pulsione dell’aria che lo circonda . L’aria rare- 
fatta dal calore, ascende, perchè ne resta dimi- 
nuita la graviti specifica , e porta seco ascenden- 
do il Fumo che. ha con se mescolato Se si 

accenda un fuoco all* aria aperta , n’ esce dapprin- 
cipio il Fumo come in grosse nuvole ; si svilup- 
pa in seguito e si estende a misura che ascende; 
ma se il fuoco è ristretto in un camino, non_» 
avendo l’aria rarefatta altro che la cappa per e- 
stendersi , l’aria condensata delia camera la spin- 
ge in a;to col Fumo che ad essa si è unito , ed 
ascende in linea retta con più celerità ad un’ al- 

tez- 
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tezza più considerabile che all’ aria aperta . Il Fo- 
rno di un camino è quasi sempre più leggero dell’ 1 
aria che gli sta intorno e per mezzo della quale 
va in alto , altrimcnte discenderebbe di nuovo ap- 
pena che si fosse liberato dalla colonna di ar a_j 
che lo fa salire . Questa circostanza renderebbe 
ingratissimo il soggiorno delle città grandi ; per- 
chè nei tempi in cui l’aria è al maggior segno 
rarefatta , discende e resta sospeso il Fumo a po- 
chissima distanza dalla superfìcie della terra , eoa 
gran pregiudizio degli occhi e dei polmoni degli 
abitanti . Non è necessario provare che l’aria pii 
vicina al nostro globo è generalmente più densa 
e più pesante del Fumo e degli altri vapori eh* 
vi ruotano dentro . La vera ragione che fa ascen- 
dere i vapori in un’atmosfera tranquilla > è nel- 
la d ffererza della gravità specifica dei medesimi, 
e di quella dell’aria nella quale nuotano ; si sol- 
levano essi sempre in quella regione dell’atmo- 
sfera in cui la propria densità li mette in equili- 
brio coll’aria. Formaro , a quest’altezza, nuvo- 
le che vi restano sospese , o che sono spinte da: 
venti , in una direzione parallela alla superficie.» 
della terra , finché una rarefazione accidentale dV.l’ 
aria, c l’incontro o dei venti conrrarj , o del'e^ 
nuvole più o meno elettrizzate, li facciano con- 
densare impercettibi'mente , e cadere in seguito o 
in piccole pioggie , o ir (scrosci, secondo lana- 
tura della causa che gli ha n essi ir moto . 

FUN CO . Lat. Futipui . Fran. Cbcmpignon . Ge- 
nere o puttosto famiglia di piante le diverse spe- 
cie delie quali hanno generalmente , o comune- 

mer- 
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mente , una figura raccolta , rare volte ramosa o 
frondosa , talvolta strisciante per terra , ma per 
Io più elevata sopra una specie di gambo che so- 
stiene un capitello superiormente convesso-, in- 
feriormente concavo, ordinariamente unito , e rare 
volte scannellato sulla superficie convessa; sfaldato 
sulla superficie concava , o fistuloso, cioè , guarni- 
to di tubetti . 

Questo genere di piante membrano - cellulari , 
spugnose o suberose deve eccitare la nostra cu> ^ 

riosità a cagione di sue singolarità , dei partico- 
lari suoi caratteri , e per la straordinaria pron- 
tezza con cui vegeta < È’ cosa tanto più interes- 
sante il saperne ben distinguere le specie , quan- 
to più molte sono utili nelle arti c nella medi- „ 

cina ; tali sono l'agarico di quercia , e quello di 
Jarice . Vedete al? artìcolo Agarico . 

Le altre specie di Funghi , al contrario , sono 
o veleni attivissimi, o sospette, benché gustose 
al palato . 

11 genere di piante col quale i Funghi hanno 
più somiglianza , sono , stando alle osservazioni 
del Sig. di Jusseu , quei lichen, dei quali vi Ir.—» 
una specie che cresce nelle Canarie c nei paesi del 
Nord, e dei quali si fa un’uso grande nella tin- 
tura sotto il nome di oriccllo . Vedete questa pa- 
rola . I Funghi sono , non meno dei lichen , pri- 
vi di rami, di fusti , di radici e di foglie pro- 
priamente dette ; nascono come questi , e si ali- 
mentano sqi tronchi degli alberi , sui pezzi di le- 
gno imputridito , e sopra le parti di tutte le sor- 
ti di piante ridotte in letame > sono parimente-.* 
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simili ai lichen per la sollecitudine con cui cresco- 
no , e per la facilità che ha la maggior parte di 
essi a seccarsi , ed a riprender dopo la prima for- 
ma , quando si tengono immersi nell’ acqua . Vi 
è finalmente tra gli uni e gli altri una maniersu» 
pressoché uniforme di produrre i semi . Una ta- 
le analogia è tanto più importante per conosce- 
re la natòra dei Funghi , quanto più molti Auto- 
ri antichi e moderni non gli riguardavano come 
piante, ma come semplici escrescenze. Ciò non 
ostante per poco che se n’ esaminino la sostan- 
za , T organizzazione e le varietà , non si possono 
non riconoscere per piante . 

N’ è divenuta compita la dimostrazione median- 
te la scoperta fatta da Micheli nel 1729. dei fiori 
e dei semi nelle diverse specie di Funghi : scoper- 
ta confermata nel 1753. dal Sig. Gleditsch , c_» 
nel 1755.de! Sig. Battarra . E’ duopo ciò non_» 
ostante confessare che ciò che Micheli prende per 
le stamine in queste piante, è molto dubbio, ed 
altro non sembra che i rimessiticci sotto U fórma 
di una polvere, speciVmente nei lichen. Si pos- 
sono nondimeno dividere i Funghi in due classi 
gli uni delle quali portano soli semi, e gli altri 
semi e fiori . Quelli che portano soli semi, so, 
no i Funghi propriamente detti , il poroso , fòr- 
suto , la spugnola , i fungo idi , la vescia, pii aga- 
rici, i coralli Funghi cd i tartufi. Quelli che por- 
tano semi e fiori sono » tifoidi e /’ hypoxilon . I 
semi si fanno sentire al tatto in maniera di fa- 
rina, nei Funghi la testa dei quali è sfogliata al 
di sotto , specialmente quando cominciano a mar- 
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cirsi . Si distinguono facilmente tali semi per 
mezzo della lente , nelle lame di quelli le sfal- 
dature de? quali sono nere nel margine . Si tro- 
vano sotto la forma di una polvere in quelli che 
•1 chiamano vescie . Tutti questi semi sono al mag- 
gior segno astringenti ; c se ne fa uso per ferma- 
re le copiose emorragie . 

Non si vede quasi alcuna pianta che fornisca 
un maggior numero di varietà in grossezza , in 
altezza , in estensione , ed in differenza di colo- 
re delle scannellature e del capitello , di quello 
che somministra questa pianta . Abbiamo detto 
che la maggior parte dei Funghi non ha radici : 
aitri hanno in vece una muccosiù simile al ba- 
samento di alcuni fuchi : altri hanno delle libre' 
che formano talvolta una rete con maglie disu- 
guali , alcune delle quali fibre producono pian- 
te simili alla pianta madre. Vi è ancora l' am a- 
nita o Fungo dagli sfogliami , il mucore e i ge- 
neri vicini al mucore . Questo preliminare sup- 
pone che i Funghi sono piante, ma, per verità, 
incomplete e più imperfette ancora dei muschi . 
'Vedete questa parola . 

Alcuni Metodisti distinguono i Funghi in di- 
versi generi . 

j. Quello del boleto , boletus, Linn. Gcn.i 210., 
che comprende , tra quelli dai cappelli scssili o sen- 
za gambo , l'agarico di cui si fa Pesca , ed il 
boleto listato ; e tra i boleti dal cappello col gam- 
bo , la specie chiamata agarico piallo 0 boleto spes- 
so , boletus erassus , luteus & bovinus ; ed il bo- 
leto coria;eo , Schivi?, tab. 125. 1 boleti hanno li 
cappello poroso al di sotto . 2, L'agst* 
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i. L’ agàrico , agaricus , Linn. Gcn. i 209. Que^. 
sto genere ha il cappello o capitello inferiormente 
foderato di lame : comprende quelli da! gamba 
rodo , spesso, e la lunghezza di cui non ugua~ 
glia due volte il diametro del cappello , eh’ è ro- 
tondo o orbicuiato . ( Questo genere £ parimen- 
te conosciuto sotto il nome di ^imànìta . ) Tali so- 
no : l ’ agarico pepato, agaricus piperatus , Linn. 1641.; 
SchaefF tab. 8$. L’ agarico delle macchie 0 intiero , 
agaricus sylvaticus , aut integer , Linn. 1640. ; 
Schacff. tab. 15. 16.58. 75. 95. 9 3. *14. V aga- 
rico castagno , agaricus fusrus , SchaefF. tab. 14. e 
164. L’ agarico colore di paglia , a pari chs strernineus , ^ 
Schxff. f^. 50. L’ agarico violaceo, agaricus vio- 
licela, SchaefF. tab. 51. e 54. V agarico infundibu- 
liforme , agaikus infnndibuliformit , Vaili. 62. L’<t- 
garico a zone , egaricns zonarius , SchaefF. tab.i^f. 

L' agarico cantarello , agaricus cantarella , Linn. 
16 $9. ; Vaili, tab. 11. , f. ir. e 1 5. L' agarico bian- 
chiccio 6 prugnolo . agaricus albellus , SchaefF. tab. 
78. L' agarico conico , agaricus conicus , Schacff. 
tab. 11. L'agarico scarlatto, agaricus coccineus , 
Schacff. tab. 502. V agarico viscoso , agaricus vi- 
Scosti s, SchaefF tab. 39. e 25 6. L' agarico livido, 
agaricus lividus , SchaefF tab. 301. 

Gli agarici dal gambo nudo un poco sottile, 
e la lunghezza del quale è uguale a due volte_> 
almeno al diametro del cappello ; tali sono ; f aga 
rico cenerino , agaricus cincreus , Schxlf. tab. 77 
c 78. L’agarico rossastro , agaricus rufescens , SchaefF. 
tab. 60. e 17. L'agarico plicato , agaricus plica- 
tu:, SchxfF. tab. 13, L'agarico marrone, agaricus 
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castancus , Schxff. tab. 52. f. 1. L' agarico sentalo 
0 a scudo, agaricus clypealus , Linn. 1642.; Schxff. 
tab. 52. , f. 7. 8. 9. L' agarico giallastro, agari- 
cus Ceorgii , Linn. 1642. ; Schxff. tab. 35. L' aga- 
rico tigrato, agaricus maculatus , Vaili. 63.». 19. 

L' agarico campanulato , agaricus campanulata, Linn. 

J643. ; Vaili, tab. f. I. L' agarico fragile , agaricus 
fragilis , Lino. 1643. ; Schxff. tab. 130. L' agarico 
androsaceo , agaricus androsaceus , Linn. 1644. ; 

SchxfF. tab. 239. V agarico delicato , agaricus um • 4 

belliferus , Linn. 1643.; M ch. tab. So. f. 11. L'aga- 
rico chiodo , agaricus clavus , Linn. 1644.; Vaili. 
tab. 11., f. 19. 20. L'agarico gracile , agaricus 
gracilis , Schxff. 31. c 32. 

Gli agarici dal gambo guarnito di un anello o J 

collare, esibiscono: V agarico ammazzamosche , a- 
garicHS muscarius , Linn. 1640.; Phyrant. Icon. tab. 

522., f. io. L' agarico dipinto di vati colori, aga- 
ricus •uariegatus , Schxff. tab. 22. e 23. L' agari- 
co squamoso , agaricus squamrnosus , Schxff. tab. 20. 

L' agarico dei letamai, agaricus fimetarius , Linn. 

1643.; Schxff. tab. 7.8. e 47 . L' agarico verdic- 
ciò o turchiniccio , agaricus viridulus , Schxff. tab. 
t. L' agarico bulboso, agaricus bulbosus , Schxff. 

“85. 86. 241. L' agarico pustulato , agaricus pu - 
stulatns , Vaili. 75. n. 9. L' agarico tubercoloso , 
agaricus mammosus , Schxff. tab. 80. V agarico o il 
Fungo da mangiare, agaricus camp estris , Linneo 
Ì641. 

Tra gli agarici stimati parasiti , dal cappello se*, 
sile, deformi 0 semiorbiculari , vi sono: Cagari- 
co di quercia , agaricus qttercinus , Linn. 1644. ( Non 
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si deve confondere coll’ agarico da far esca eh’ è 
un boleto . ) V agarico dell !’ alno , agaricus alneus , 
Linn. 1645.; Schxff. 34(5. L'agarico cotona- 
ceo, agaricus betulinus , Linn. 1645. E’ peloso, 
cotonaceo, rimarchevole per alcune zohe concch- 
triche, composto di lame sottili , coriacee, di 
lunghezza disuguale, tutte libere, non aderenti-, 
nè anastomosate insieme . Cresce sul legno mez- 
zo imputridito . 

3. Il genere degl ' idni, hydnutn , Linn. Geneh 
1 2 1 1. Sono Funghi col cappello munito di gam. 
bo , orizontale , inferormente ispido. Si distin- 
gue T idno sinuoso , hydnutn rtpandum , Linn. 1^47.; 
Schaiff. tab. 318.; Fungus erinaceus , Vaili. E’ a- 
spro , e di un sapore di pepe . Vedete Idno . 

4. Il genere delle Spugnole , phallus , Linir. 
Gener. 1272. Questi sono Funghi col cappello 
inferiormente liscio . Si distingue : la spugnola co- 
mestibile , phallus esculentus , Linn. 1642.; ne da- 
remo l’istoria nel seguito di questo articolo. La 
spugnola fetida 0 impudica , phallus feetidus sive im- 
pudìcus , Linn. 1648.; Schadf. tab. 198.: questo 
Fungo, che cresce in autunno, nelle macchie, ha 
un gambo o peduncolo lungo dai quattro ai sei 
pollici , Vuoto, cavernoso, d’un bianco sporco, 
e nasce da una guaina ovale; il cappello di esso 
è una testa molto piccola, ovale, conica, fatta! 
rete o cellulare , umbilicata in cima, livida ed 
un poco verdiccia , di un fetore insopportabile : 
spande un latte puzzolentissimo, solubile nell’ac- 
qua , e vi depone in fondo i semi che contiene. 

5. Il genere delle clavarie , clavaria , Linn. 

Gcncr. 
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Gener. iu6. Si distinguono queste fungosità in 
semplici ed in ramose . Le semplici , o che non 
si dividono , sono i la clavaria in pestello , cla- 
varia pistillarìs , Linn. 1 6<> i. ; Mich. tab. 87. , f. i ; 
La clavaria squamosa, clavaria militaris , Linn. 
1651. La clavaria nera , clavaria opkio-glossoides, 
Linn. 1651. ; Schxfì. 527. La clavaria gialla, 
clavaria lutea, Mich. tab.'i'j., f. 5. Tra le cla± 
varie ramose , si osservano s la clavaria digitata , 
Clavaria digitata, Linn. 1652.; Vaili, tab. 8. f. 
2. La clavaria cornuta , clavaria hypoxylon , Linn. 
l6q2.’, Mich. tab. 55. f. I. La clavaria coralloi- 
de , ‘ clavaria coralloide: , Linn. 1652. ; SchaefF. tab. 
170. 175. ledete l'articolo Mosca vegetante a pro- 
posito della particolarità delle clavarie . 

E>. II genere della vescia di lupo, lytoperdon , 
Linn. Gencr. 1117. Ve ne ha tra queste fungo- 
sità di solide, e sotterranee, o che nascono nel- 
la terra . Tale è il tartufo, lycbpodium tuber, Lino, 
li? jj. Ne faremo menzione nel proseguimento di 
questo articolo. Altre sono pul ve ru lente come la ve - 
scia di lupo corf.une , o bovista , lycoperdon ho- 
vista, Linn. 1655. Ne daremo l’istoria qui sot- 
to . Vi sono ancora altre vescìe di lupo : quella 
di colore di arancio , lycoperdum aurantittm , Linn. 
*653. ; Vaili, tab. 16. f. 9. ciò.: ha un piccolo 
gambo . La vescia dì lupo 1 ’ invoglio di cui si 
fende in più parti disposte in istella , lycoperdon 
stellatum , Linn. 1653. ; Tourn. tab. 331. /. H. 
è il carpobolus di Micheli . La vescia di lupo 
col gambo , lycoperdon pedunculatutn , Linn. 

Tourn. tab. 231. 
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7 H genere del/a peziza , peziza , Linn. Gener. 
lilj. Si distinguono: la peziza in crogiuolo ed 
a lenticchie, peziza lentifera , Linn. 1649.; VailL 
tab. 11. f. 45. La peziza a cornucopia , peziza 
coritucopioides , Linn. 1650. ; Vaili, tab. 13. f. a» 
e 3. La peziza a tazza , peziza acetabulum , Linn. 
1650.; Vaili. 13. f. 1. La peziza in calice di 
ghianda, peziza eupularis , Linn. itfj i. ; Vaili. fai. 
11. f. 1. 2. 3. La peziza a nude o a incassatura di a- 
nello , peziza scutellata , Linn. 1651.; Vaili, tab* 
13. f. 14. La peziza in conchiglia turbinata , peziza 
cochleata , Linn. 16 j 1. Vaili» ; tab. 1 1. f. 8. Lape- 
ziza a tromba, peziza-helvella tubetformis , Sehxff. 
lui. 157. Alcuni vi aggiungono la peziza in orecchia 
d' uomo , peziza aurica la ; è f orecchia di Giuda . 

8. 11 geoerc del clatro 0 sia reticulato , clathrus. 
Lino. Gener. 1213.: è un Fungo la tessitura del 
quale è fina, reticulata e porosa. Si distingue il 
clatro nudo, clathrus nudus , Linn. 1 649.; Mi eh. Idi». 
£4. : ha la sostanza bruna e traversata da una specie 
di peduncolo nero per tutta la lunghezza in -forma di 
asse s ha il sugo latteo e simile a quello del Thalhu 
impudicits . Vi è il clatro a cancelli , c-ancellatus , 

9. 11 genere delle muffe , mucor , Linn. Gener, 
1218. Le unc sono persistenti o perenni , come 
la muffa dalla testa rotonda, mucor spharoccphalus , 
Linn. 1655. La muffa verde furfuracea, mucor vi- 
ridis aut furfuraceus , Linn. 1655. Altre muffo 
passano prestissimo come la muffa bigiccia , mu- 
cor mucedo, Linn. 16 55. La muffa glauca, mucor 
glaucus , Linn. 1 < 5 j 6 . ; Mich. tab. pi., f. I. La 
muffa crostacea, mucor crostacea s, Linn* 1656.; 

Bom.T.X?. li Mich. 
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Mich. tab. pi. f. 3. La muffa ramosa, mu cor ra- 
ntolili aut cespi tosus , Linn. 1656. ; Mich. tab. pi. 
f. 4. Vedete l'articolo Muffa. 

Si può fare una divisione generale e molto im- 
portante dei Funghi , in Funghi nocivi ed io Fun- 
ghi buoni da mangiare. L’errore e lo sbaglio 
sono riguardo a questo punto fatali ; 1’ esperien- 
za fatta in ogni luogo , ed in ogni paese sopra 
quelli della qualità migliore, non è molto a prò* 
posito per assicurarci che ne sia benefico F uso; 
perchè quelli che si mangiano senza alcun sospet- 
to riguardo al buon sapore di essi , divengono 
facilmente pericolosi o per essere stati colti trop- 
po tardi , o per la natura del luogo ove cresco- 
no-, o pel sugo di cui si nutrono, o per !a_j 
prossimità di quelli che s’ imputridiscono , o di 
quelli che sono per accidente avvelenati . Con- 
vengo che i mcJesimi Funghi non sono ugual- 
mente funesti in tutti i paesi *, e lo stesso può 
dirsi della cicuta . 1 Russi , secondo il Sig. Mailer, 
mangiano i Funghi che noi crediamo più peri- 
colosi, e fino quei medesimi che si adoprano per 
uccidere le mosche. Questi popoli hanno cono- 
sciuto in essi una qualità inebbriante, scnza__» 
aver cessato di farne uso . Si debbono mangiare 
con molta moderazione , quelli ancora che han- 
no tutte le condizioni che si ricercano di salu* 
brità apparente , perchè la natura spugnosa di 
essi li rende diffìcilissimi alla digestione. 

Sarebbe qui inutile 1 ’ esporre la lista spavente- 
vole delle vittime che immolano i Funghi ogni 
giorno, poiché da Plinio fino ai nostri tempi, è 
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stato inutilmente declamato contro 1* uso di que* 
sto genere di alimento . Le disgrazie fanno or* 
dinariamente mettere giudizio 1 ; ma in questo «a* 
so , sembra che prevalga la ghiottoneria , perchè 
la sostanza del Fungo migliore è piuttosto sapo- 
rita che nutritiva . 

I sintomi cattivi ed anche mortali che cagio- 
nano i Funghi, sono principalmente il vomito, 
r oppressione , la tensione dello stomaco e del 
basso ventre , Faffanno , dolori di viscere , la se- 
te violenta, la cardialgia, la dissenteria, lo sve- 
nimento, il singhiozzo , il tremore di quasi tutte 
le parti del corpo , la cancrena e la morte . Ad 
eccezione degli ultimi due sintomi, noi abbiamo 
avuto la disgrazia di provare successivamente^» 
tutti gli altri in un viaggio fatto in Inghilterra . 
v -ll prospetto di accidenti tanto funesti non sem- 
bra certamente molto opportuno ad eccitare l’ap- 
petito per una vivanda di mera sensualità , cosi 
vicina al veleno , specialmente nell’ incertezza 
di mangiarne di salubri , a cagione della figura 
ingannatrice, dell’ignoranza, della negligenza, e 
della mancanza di attenzione nelle persone che 
colgono o preparano i Funghi . 

Checché ne sia , i Funghi sono una vivanda di 
cui i ghiotti dell' antichità erano non meno avidi 
che i moderni. Avendo la sensualità riportato la 
palma sul pericolo , è stata formata un’ arte di 
allevare dei Funghi sopra alle aiuole di letame , 
ed anche in aperta campagna ; c si fanno cresce- 
re negli orti in tutte le stagioni. Si fanno , per 
questo effetto, nel mese di giugno, delle aiuole 
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che contengano sterco di cavallo . Sul principio 
del mese di agosto questo sterco di cavallo co- 
mincia a divenir bianco , ed è seminato di pic- 
coli capelli o filetti bianchi , lottili , ramosi , ed 
attortigliati intorno alle paglie di cui è formato 
l’escremento, che allora non puzza più di leta- 
me, ma manda un’odore di Fungo. Questi fi- 
letti bianchi altro non sono che i germogli svi- 
luppati dei Funghi * si ritonda Pesrremitk dei fi- 
letti accennati , ingrossa in bottone , e svilup- 
pandosi, diviene un Fungo . 11 Fungo in questa 
maniera cresciuto , viene in grossi cesti che rap- 
presentano una piccola foresta: gli uni sono in 
bottone soltanto, mentre gli altri sono già intie- 
ramente formati . Può darsi che ogni cesto di 
Funghi fosse rinchiuso nel medesimo seme. I fi- 
letti bianchi o germi dei Funghi possono lungo 
tempo conservarsi senza che imputridiscano , ed 
anche seccarsi , perché rivengono p producono i 
Funghi quando si rimettono sull’ aiuole . 

1 Funghi che crescono in questa guisa, sono 
quelli dei quali si fa uso negl’ intingoli . Sono 
guarniti di un’ anello o collaretto . Fungus cam- 
pa tris, esculentus , Vulgati ssimus , Tarisiensis. 
Fungiti pampe f tris , al bus superne , infeme rubens » 
‘J. B. ; Uay Hist. ; Pitt. Tourn. \Agaricus edulis . 
Il Sig. Haller dice che vi sono altre specie non 
meno delicate di quello che io sra un tal Fungo. 
^1 cocco ossia ovolo giallo, il cantarello, il Fun- 
go dal latte dorato, sono i più stimati, ed i più 
ricercati dai ghiotti o sibariti . I legislatori in 
cucina , i maestri della scienza della gola ( cosi si 
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esprime Montagne ) credono di esser giunti a 
distinguere senza pericolo di sbagliare , i Funghi 
buoni dai cattivi . Assicurano che i buoni sono 
quelli che giungono all’intiero accrescimento nell’ 
intervallo di una notte, o naturalmente, o arti- 
ficialmente sopra gli strati di letame ; che deb* 
bono essere di una grossezza mediocre , di quel- 
la appresso a poco di una castagna , emisferici , 
carnosi , bea nutriti , bianchi sopra , rossigni sot- 
to , di una solida consistenza , interiormente mi- 
doliosi , di un’odore e di un sapore grato : che 
debbono ancora avere sotto al capitello eàò che i 
Botanici chiamano il collaretto ; che il pedunco- 
lo dev’ esser grosso, pieno, corto, bianco; che 
al contrario i Funghi cattivi e perniciosi sono 
quelli eh’ essendo stati per un tempo troppo luo* 
go sulla terra , sono divenuti turchini , nericci o 
rossi , ed il {usto o peduncolo dei quali è dive- 
nuto vuoto; il parenchima pieno di sugo e che 
rotto all’aria aperta, muta ogn’ istante di colore; 
spesse volte è questo una leggera tinta di azzur- 
ro che si carica di momento in momento, cche 
s’indebolisce per gradi insensibili a misura che 
le fibre di questo vegetabile si seccano; benché 
in Fisica ed in Istoria Naturale, i fatti più pic- 
coli siano spesse volte fecondi di conseguenze-» 
grandi , quest’ indizi generali non soddisfaranno 
follmente tutti i nostri lettori , i quali cercano 
segni caratteristici che indichino nel gran numero 
delle varietà di specie dei Funghi naturali , le 
buone , le dubbie , e le perniciose : una tale co- 
gnizione è dell’ultima importanza. 

B 3 Si 
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Si vuole che vi siano certe specie di Funghi 
l’odore dei quali abbia prodotta in alcune perso- 
ne una specie di epilesia , e che una donna sia 
caduta in una malattia che degenerò in pazzia , , 

per aver mangiato Funghi velenosi . Riferisce il 
Sig. le Monnier in una delle Memorie dell’Acca* 
demia , gli accidenti funesti accaduti a un’intiera 
famiglia per aver mangiato il Fungus media ma- 
gniludinis , colto nel castagneto di Chambuorcis . 

Sembra che i sintomi prodotti con tanta prontez* « 

za sulle fibre nervose , siano cagionati da parti- 
celle acri e caustiche. E’ dunque cosa vantaggiosa 
il ben lavare nell'acqua, e meglio ancora nell’ 
aceto, i Funghi che si stimano di buona specie, 
perchè questi fluidi portano via quelle poche par* J 

ti acri che potrebbero essere pregiudicievoli . Il 
Sig. le Monnier è stato del medesimo sentimento 
intorno alla natura del Fungo. Il Sig. di Neckcr 
usa il processo seguente, per distinguere i Fun- 
ghi nocivi c perniciosi. E’ d’uopo prendere la 
metà di una cipolla ordinaria, spogliata della pel- 
licola esteriore; questa porzione sarà messa tutta 
intiera in un vaso di cucina per esser cotta im- 
mediatamente coi Funghi . Se il colore della ci* 
polla diviene turchiniccio o di un bruno tenden- 
te al nero , è questo un segno che si trovano 
tra i Funghi alcuni di un princìpio malefico e 
nocivo ; bisogna allora guardarsi bene dal man* 
giarli . Se al contrario, dopo la conveniente-» 
cottura, la cipolla conserva il colore che aveva 
cello stato naturale, si potranno allora mangiare 
i Funghi con sicurezza . 

Ab. , 
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Abbiamo già detto che in vano alcuni Filoso- 
fi ed amici dell’umanità, come il Bulliard, ec. 
hanno tentato di mettere in apprensione riguardo 

al Fungo Debbono tenersi per sospetti 

gli amaniti pepati, sanguigni, lattiginosi, rossi, 
molli e glutinosi . Ciò non ostante se alcuno o 
per ignoranza, o per ghiottoneria, o per teme- 
rità, o per aver prestato poca fede a questi sag- 
gi precetti , avesse mangiato Funghi avvelenati , 
il rimedio migliore è l’aver subito ricorso ai vo- 
mitivi , per isbarazzare prontamente -lo stomaco 
da questo veleno . Se non si abbiano pronti alla 
mano quelli che si desiderano, siccome la gua- 
rigione non dipende che dalla sollecitudine del 
soccorso, si può mettere sale marino nell’acqua 
tiepida , farne bere all’ infermo successivamente 
una quantità grande : una tal’ acqua intenerisce, 
e scioglie in qualche maniera il Fungo, irritalo 
stomaco e provoca al vomito . Si debbono far 
succedere i minorativi, i saponacei, i dolcifican- 
ti, come il latte e i cataplasmi emollienti, per 
distendere le parti all’ esteriore . Dice il Sig. 
Bourgcois che per ispuntare ed inviluppare la_* 
causticità dei Funghi , e addolcire nel tempo 
stesso l’erosione e l’infiammazione che produco- 
no sulle membrane dello stomaco c degl’ intesti- 
ni , è d'uopo far uso, ed in dosi grandi reite- 
rate , d’olio , di decozioni di radici e di semi mu- 
cilaginosi , di gelatine di corno di cervo e d’avo- 
rio , di dissoluzioni di gomma arabica e adragan- 
te , nell’acqua di rose, dopo aver fatto precede- 
re gli emetici ed i rilassanti dolci < 
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I divergi corpi sui quali possono crescere va- 
rie specie di Funghi, ci mettono sotto gliocchj 
fenomeni degni di attenzione . Il Sig. Meri ha ve- 
duto all* Hotel-Dieu certi piccoli Funghi piatti 
c bianchicci, sopra alcune fascie eh’ erano state 
inzuppate nell’ ossicrato ed applicate in seguito 
sulle membra fratturate degl’infermi. II Sig. Le- 
mery ha osservato il medesimo fenomeno . Si so- 
no parimente veduti Funghi crescere in venti- 
quattr’ ore e giungere alla grossezza del dito, 
sopra alcune fascie colle quali s’involgevano Ic_* 
gambe di un fanciullo rachitico , e colle quali si 
tenevano ferme le stecche . II Sig. di Fougeroux 
ha comunicato all’ Accademia delle Scienze un'os- 
servazione di un’altra natura, ma che contribui- 
sce ancora a far vedere quanta virtù produttiva 
abbia questo vegetabile singolare, e quanto fa- 
cilmente si adatti ad ogni sorte di situazioni : si 
tratta di un Fungo cresciuto sopra un'altro, ma 
al rovescio; in guisa che vi era aderente perla 
parte convessa , e presentava al di fuori la par- 
te concava e sfogliata , col suo gambo sopra , che 
compariva pulitissimo , e sembrava che non fos- 
se mai stato attaccato ad alcun corpo da cui aves- 
se potuto attrarre l’alimento. Questi fenomeni 
singolari danno motivo di credere eh’ essendo i 
semi dei Funghi sottilissimi , possano essere fa- 
cilmente trasportati sopra diversi corpi , c che 
sboccino e divengano sensibili nei siti nei quali 
trovano sughi ed un grado di calore opportuno 
per farli crescere . 

Lo stesso accade riguardo ai Funghi di cucina . 

J-’escre. 
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L’escremento del cavallo non contiene dunque sob 
tanto i semi di questi Funghi , ma essi ancora 
hanno un sugo e parimente un calore atto a far- 
li germogliare , siccome pure il sugo che si tro- 
va nella radice del cardo orlando quando s’impu- 
tridisce , fa schiudere il germe del più delicato di 
tutti i Funghi (il cocco o ovolo) che nascono in 
Provenza ed in Linguadoca ; collii musco fa ger- 
mogliare i! seme dei prugnoli . Per la medesima 
ragione, alcune specie di Funghi , spugnole, 
agarici e orecchie di Giuda, vengono solamente 
alle radici ed ai tronchi di certi alberi , altri , 
come il cantarello, ed il Fungo chiamato davere , 
vengono nella terra ordinaria all’ombra. 

Secondo il nostro metodo ordinario esibiremo 
in un breve catalogo le varie specie di Funghi 
che sono di qualche uso , ed ai quali si pud ap- 
plicare una parte delle cose che abbiamo detto 
qui sopra ; e così meglio si conosceranno median- 
te il contrasto . Parleremo dunque dei prugnoli, 
delle spugnole , dei tartufi, àe\\* pietra di Fungo, 
della vescia di lupo e dell’ orecchia di Giuda . 

P r u o n o LI. 

Fungus vernus , odorus , esculentus , pileolo ro- 
tundìori . Fran. Mousstron ou Mouceron . £’ una 
piccola specie di Fungo che cresce in primavera 
nelle macchie in mezzo al musco , sotto gli al- 
beri, fino tra (espine, nei prati ; ritornano ogni 
anno nel medesimo sito in cui scoo stati colti. 
Si riconoscono ai piccoli peduncoli o gambi, ci- 

lin- 
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jindrici , ricciuti, crespi alla base , cortissimi, 
clic sostengono cappelletti globulosi , della gros- 
sezza di un pisello o di una nocciuola , ma che 
diverrebbero molto più grossi se non si coglies- 
sero : sono guarniti al di sotto di molti solchi 
che si estendono dal centro alla circonferenza . 
Tutta la sostanza di questi Funghi , si all’ inter- 
no che all'esterno, è bianca, carnosa, spugno- 
sa, consistente ciò non ostante , di grato sapore 
e di un buon’odorp; e questa è la ragione per 
cui si usano negl’intingoli delle migliori tavole. 
I nostri cuochi si esercitano a presentarli sotto 
ogni sorte di aspetto, facendo crostini di pru- 
gnoli, prugnoli nel latte, alla Provenzale, &c. 

Spugnole. 

Spugnola da mangiare, boletus esculentus , ru- 
gosus, albicami quasi /uligine infestus , Pitt. Tonrn* 
"Phallus esculentus , JLinn. 1642. ; funga? rugosus 
vel cavernosa? ,’ sive morullius ex albo nonnibil 
rubescensy J. B. Fran. Morille . E' una specie di 
Fungo che porta semi, ed è della grossezza di 
una noce, e talvolta più grosso. La sostanza di 
esso è carnosa; il cappello forma una specie di 
testa ovale, conica, liscia sotto, tutta screpolata, 
e come forata; in guisa che somiglia moltissimo 
ai favi del miele. Il colore è di un bianco al- 
quanto rotsigno, o falbo, onero: la spugnola è 
concava ir teriormente , bianca e come intonaca- 
ta di una polvere fina. Il gambo che la sostie- 
ne è bianco o bianchiccio , vuoto e guarnito nel- 
la 
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la parte inferiore di alcune specie di radici sot- 
ti 1 i e filamentose. 

Alcuni distinguono quattro sorti di spugnole 
comestibili , per la grossezza , la figura ed il 
colore. Si trova questa pianta in primavera nel 
bosco di Vincennes , nella foresta di S. Germa- 
no, nella valle di Montmorency e nella maggior 
parte dei prati , nei luoghi erbosi , umidi , &c. 

Le spugnole fresche o secche , cucinate in di- 
verse maniere passano per gustosissime; e si met- 
tono in vari condimenti . Chi vi è che non ab- 
bia udito parlare dai ghiotti delle spugnole ri- 
piene, fritte, all’Italiana, col lardo, dei crosti- 
ni di spugnole e delle torte di spugnole? Si fa 
un’uso grande di crema di spugnole per eccitare 
all’ atto venereo e disporre efficacemente i coniu- 
gati che ne mangiano a soddisfarlo . Gli antichi 
Romani molto più voluttuosi di noi, per quello 
che si dice, facevano ugualmente le loro delizie 
delle spugnole. Nerone le chiamava vivanda de- 
gli Dei, eibus Deerum , perchè Claudio di cui 
fu il successore, avvelenato dalle spugnole, fu 
annoverato tra gli Dei; ma queste spugnole, se- 
condo Svctonio , erano ripiene di pesce, boleti 
medicati . 


Tartufi. 

Tuberà , Matth.; Lycoperdon tuber , Linn. Fran. 
Truffe. Sembra che il tartufo venga riguardato 
come una specie di Fungo , perchè vien posto 
nella classe dei Funghi che portano semi , Iltar- 

tu- 
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tufo ha la forma di una massa carnosa , informe » , 

lenza fusto nè radice, quasi rotonda o ovoidale i 

colla superficie bernoccoluta , odorosa , nericcio- 
bruna, talvolta bigiccia, ordinariamente marmo- 
rizzata o renata . Ciò che indica un' organizza- 
zione , è che la superficie è corrugata a cagione 
di alcuni tubercoli piramidali che si aprono tal- 
volta in due battenti ; la materia carnosa è di- 
visa in cellette piene , che contengono dai due ai 
quattro semi ovoidali. Quindi questi semi sono ' 

rinchiusi nella sostanza della pianta , come nelle 
vescie . 

Quando i tartufi cominciano a nascere , non 
sono molto più grossi di un pisello : viene assi- 
curato che se ne siano talora veduti , ma raris- 
sime volte, alcuni che passavano fino a una lib- 
bra . Il tartufo nasce e cresce in certi luoghi den- 
tro la terra, e non comparisce al di fuori . Sic- 
come i porci ne sono molto ghiotti , quando sca- 
vando la terra li trovano , esprimono la loro buo- 
na fortuna con un grugnito di gioja : questa in : 
discretezza avvisa ben presto il pastore; il quale 
stando alle velette, gli allontana, li caccia via a 
bastonate, e conserva questo frutto fortunata- 
mente trovato per le mense alle quali siedono i 
palati più delicati . Si riconoscono ancora i siti 
ove stanno sotto terra , allorché guardando ori- 
zonalmente sulla superficie del terreno, si veg- 
gono volteggiare sopra una terra leggera e pie- 
na di crepature, sciami di moscherini prodotti 
dai vcrmicciuoli usciti dai tartufi, e che vi era- 
no stati deposti da mosche limili nello stato d’uo- 

va 
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va . Settembre e ottobre sono i mesi nei quali si 
va in cerca dei tartufi . Comunemente non si 
yrova erba nei luoghi ove vi ha questa sorte di 
Funghi : i paesi caldi » i luoghi asciutti e sab- 
biosi , come certi siti del Perigord , del Limo- 
sino , dell’ Angumese , della Guascogna e parti- 
colarmente dell’ Italia» sono i luoghi in cui se 
ne trovano . Ve ne sono di molte specie; ma i 
più eccellenti sono di mezzana grossezza, ben nu- 
triti , duri , molto odorosi , c di un sapore par- 
ticolare che riesce gratissimo a molti . La Savo- 
ia produce una specie di tartufo che pesa talvol- 
ta fino a dae libbre » e che ha precisamente il 
sapore dell’ aglio : queste specie sono molto gra- 
dite alle persone che si dilettano di un tale_> 
sapore . 

Si trova nelle folte boscaglie, .e nelle mon- 
tagne scoscese di Germania e di Ungheria, una 
specie di tartufo della grossezza di una noce, di 
un nero porporino, di una durezza mezzana, e 
di un’ odore spermatico : è il boletus cervi degli 
Autori. Si fanno elogi grandi di questi tartufi; 
passano per afrodisiaci , e perciò si fanno entra- 
re nei rimedi che eccitano ai piaceri dell’ amore* 

Pistka di Fungo. 

• 

Radice di Fungo , impropriamente chiamata^» 
pietra di fungo , Fungi fer lapis. La radice di 
Fungo si trova in diversi luoghi del Kegno di 
Napoli, e particolarmente nella Puglia. Produ- 
ce quasi in ogni tempo Funghi grandi , bianchic- 
ci , 


Digitlzed by Google 



F U N 




ci, e porosi al di sotto, il cappello dei quali 
eh’ è convesso , è sostenuto da un peduncolo al- 
to cinque pollici in circa . Questo Fungo è car- 
noso, buono a mangiarsi , c molto ricercato nei 
paesi in cui si trova . Si trasporta una tale radice 
in diversi luoghi dell* Italia ; e se ne sono ve- 
dute alcun'* in Francia che hanno vegetato e pro- 
dotto Funghi per qualche anno. E’ perenne e di 
un volume molto considerabile . Vi sono luoghi 
nei quali , quando questa radice fungifera o ma- 
trice fungosa , è coperta di un poco di terra » 
ed innaffiata in seguito coll’acqua tiepida , pro- 
duce Funghi in capo a quattro o cinque giorni. 

Véscia. 

Vescia di lupo , Fungus rotundus orbìcularis , 
C.B. ; Lycoperdon bobista , Linn. idjj., & liti- 
gar t , Pitt. Tourn.; Fungus ovatus , crepitus lupi, 
Trag. Lon. ; Fungus vcsicarius , aliis ovum lupi- 
num , Imp. Fran. Vcsse-de-loup . E’ una specie.* 
di Fungo dell'* ordine di quelli che non formano 
nè cappello nè capitello ; una sostanza fungosa , 
globulosa , piena di una polvere organica . I.» r 
vescia o vescia di lupo è un Fungo della gros- 
sezza di no’ uovo di gallina , membranoso , ed il 
peduncolo del quale non è quasi apparente . Quan- 
do è giovane è coperto di una pelle bianchiccia 
e cenerina , che non è liscia , ma come compo- 
sta di molti grani , e contiene una polpa molici 
dapprincipio , e spugnosa in progresso . Quando 
questo Fungo è giunto alla maturità , è nericcio; 
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se se ne secca la polpa , si converte in una polvere 
di colore bruno giallastro; se si comprima osi 
schiacci , crepa , spetezza e getta una polvere im- 
palpabile , puzzolentissima in modo di fumo . 
Una tal polvere esaminata al microscopio , com- 
parisce come un’ infinità di globuletti guarniti di 
una piccola punta. Sono questi globuletti, per 
quel che si dice , altrettanti semi che si attacca- 
no alla tèrra e riproducono la pianta . Secondo 
il Sig. di Bauvois , sono questi gli attributi ma- 
schi della pianta descritta . 

Cresce questa specie di vescia nei contorni di 
Parigi : se ne vede una specie sulle Alpi che cre- 
sce fino alla grossezza della testa. Preso interior- 
mente un tal Fungo , è un veleno per icoloso ; ma 
usato all’esteriore, è un’eccellente astringente * 
Tutti i barbieri in Germania hanno di questi vec- 
chi e grossi Funghi che fanno seccare , e riduco- 
no in polvere che messa sulle piaghe , ferma il 
sangue, asciuga le ulceri purulente, ed arresta 
le moroidi . Non si deve maneggiare nè adepra- 
re questo Fungo senza precauzione , perchè la__» 
polvere di esso andando negli occhi > produce gran» 
di oftalmie o infiammazioni di occhi («) . 

Orec- 


(a) il Sig. di Mailer staro di maturità , ed è 
ha osservato un esplosio- \ di opinione che questa es- 
ile particolare in alcune plosione . , prodotta o datf 
specie di clavarie e di agitazione dell' aria , o 
licoperdon , giunte allo dal contatto di alcuni 

cor 
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Jigartcus auriculx forma , Pitt. Tourn. Specie 
di Fungo così chiamato- perchè ha la figura e be- 
ne 


tarpi s tranieri , o da un 
moto proprio e somma- 
mente elastico y succede 
senza alcun disegno ed a 
caso . I Sigp. Micheli , 
Mailer, Gleditsch ed al- 
tri hanno osservato in 
certe specie di clavarie 
un'eruzione o un'esalazio- 
ne -molto elastica V ha 
Osservata anche il Sig. 
Mailer , e pur anco nel- 
le clavarie rossigne. Se 
si accosti con precauzione 
la mano sopra qùestaspe 
eie di clavaria , si sente 
immediatamente un legge - 
ro vapore che emana dal- 
la superfìcie , e che si at- 
tenua e si sparge nel f 
aria come il fumo ; dopo 
questa prima uscita della 
polvere , non ne compari- 
sce una seconda emanazio- 


ne che dopo un certo tem. 
po . t>n altra specie di 
clavaria che si può chia* 
mare mortaio , ( perchè 
questo Fungo fa T uffiziò 
del -mortaj o che lancia del- 
le bombe ; è un globo sen- 
za fusto y che si apre per 
la parte di sopra , in 
istella , o in un buco sem- 
plice y eh' esce da un'in- 
viluppo che si apre irre- 
golarmente . ) si apre nei 
tempi umidi e piovosi , 
e lancia una palla di co- 
lore livido la quale descri- 
ve una parabola , come 
lo ha osservato Micheli; 
è il carpobolus di quest' 
-Autore - La polvere eh' 
esala dalle clavarie ras- 
signe , sì esala a scosse , 
ed in ter rottamente , lad- 
dove nelle clavarie crespe 
sva- 
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re spesso la grandezza dell’orecchia di un'uomo. 
E’ una sostanza membranosa , consistente, spes- 
sa, coriacea, rotonda o ellittica , concava, ru- 
Bom.T.XV. C go- 


svapora per un lungo in- 
tervallo di tempo . T re- 
tende il Sig. Muller che 
la clavaria rossa sia de- 
bitrice di sua origine ad 
un' insetto putrefatto . 
Buxbaum ha dato una 
figura che rappresenta 
questa pianta coir inset- 
to dal quale è uscita . 
■Una tale maraviglia è 
nel caso della mosca ve- 
getante . Vedete Questa 
parola . Questa pianta 
che merita bene di sti 
molare la curiosità dei 
Naturalisti e per la sua 
bellezza c per la sua ra- 
rità , nasce sulle foglie 
imputridite del legno di 
faggio . Faillant e Mi- 
cheli ne hanno dato una 
molto buona descrizione. 
Dice il Sig. Muller di es- 
sere stato il primo ad os- 
servare che la testa ( o il 


cappello ) delle clavarie 
rossigne i seminato di 
piccole cellette piene di 
vermi bianchi , fibrosi e 
microscopici , e che , fi- 
schi dalle cellule , si muo- 
vono , scintillano e si u - 
niscouo finalmente rap- 
presentando C immagine di 
una tela perfetta ma co- 
tonacea . Questa descri- 
zione non spiega f ori- 
gine o la riproduzione del 
Fungo in questione .... 
Cosa significano queste 
fila delicate , questi cor- 
puscoli scintillanti i qua- 
li sembra eh' escano da 
queste piante ? E' una pol- 
vere , un seme , o una 
collezione di pianticelle ? 
Il microscopio nulla ci 
dice di positivo intorno 
a ciò . Sono vermi o ani- 
mai culi di una natura in- 
cognita ? Si può egli at - 
trì- 
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gosa , rimarchevole per alcune piegature , simili 
in qualche maniera a quelle dell’orecchia dell’uo- 
mo, bigiccia e come pelosa al disotto . Cresce 
particolarmente sul sambuco , per lo che è stato 
ancora chiamato Fungo di sambuco , e questa pian- 
ta gli somministra il sugo opportuno per farlo 
nascere. Si adopra schiacciato ed applicato este- 
riormente » come un risolutivo , pei tumori e le 
infiammazioni della gola . Abbiamo veduto a Rou- 
cn alcuni medici che l'ordinavano in gargarismo 
per lavare la gola nell’angina: e si faceva in que- 
st’occasione bollire un tal Fungo nel latte . Si 


tribune a una -vegetazio- 
ne delle più attive la 
metamorfosi di questi ato- 
mi in fila di una certa 
lunghezza , o ad animai- 
culi che si sviluppino 
straordinariamente in po- 
to tempo ? £>’ onde deri- 
va che questi atomi , 
usciti dalle clavarie ros- 
signe , formino nel rica- 
dere una tela cotonacea , 
e perché tali corpuscoli 
trasparenti non sono egli- 
no soggetti ad alcun can- 
giamento ? Ed allorché 
queste fila si corrompo- 
no , nascono forse da esse 


dei licoperdon o clavarie 
di colore rossigno ? Tut- 
te queste osservazioni so 
no altrettante questioni 
molto diffitili a risolver- 
si . Tal' è il linguaggio 
del Sig. Muller che così 
finisce la sua osservazio- 
ne . Nello studio della 
Natura possiamo esse- 
re paragonati ai bambi- 
ni che cominciano ad 
aprire gli occhi : voglia- 
mo parlar molto , ed al- 
tro non facciamo che bal- 
bettare . ( Giornale di 
Fisica» dccem. i-77p. ) 


| 
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elice auricola Judo; , vulgo Fungus ad sambucum « 
Trag. , perché questo Fungo ha la figura di un’ 
orecchia , e si trova attaccato al sambuco , albe- 
ro ( secondo I’ osservaziofie di Lemery ) a cui 
G'uda si appese dopo aver tradito il Salvatore 
del mondo . 

Abbiamo parlato dell’agarico da far esca, « 
dell’agarico generalmente agli articoli agarico e 
agarico di quercia . Si possono consultare i due 
volumi in 4. con figure, pubblicati dal Dottore 
Schxffer sui Funghi , 

Fungo di Malta . Cynomorium coccineum , Linn.; 
Fungus typhoides coccincus ( verrucosus ) , Meliteli 
sis aut Ùburncitsis , Auctor. Questa pianta, che 
cresce nell’isola di Malta , nella Sicilia , nella 
Mauritania ed alla Giammaica , è molto singola- 
re ; ha l’apparenza di un Fungo , la forma ci una 
clavaria semplice ; è parasita delle radici , nella 
maniera delle clandestine > dell’ orobanchi , &c. 
Diviene solida e come lignea quando si secca. 
Polverizzata e presa nella dose di uno scrupolo 
nel vino o nel brodo , opera con buon’ effetto 
nell’ emorragie- , nelle perdite , e nel flusso dt 
sangue, nella dissenteria, &c. Passa per somma- 
mente astringente . 

Fungo marino . Nome dato a un’ animale ma- 
rino di color rosso , che non ha sangue , e che 
si vede nell’isola di Cajenna ed altrove . Si di 
parimente a due altre produzioni , una delle qua* 
li è uno zoofito , una specie di anemone di ma- 
re . ledete queste parole . L’ altra è un polipaio 
della natura delle madrepore, lamellosa, pictro* 

G a sa , 
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sa , ordinariamente rifondata e conica » convessi ^ 

da un Iato e concava dall’altro » La superficie-» i 

convessa di esse è sfaldata , e le lame sono sot- 
tili, larghe , pii o meno dentate , che partono da 
una fenditura o solco molto profondo eh’ è in ci- 
ma , e vanno a far capo in linea retta alla cir- ! 

conferenza , ove si ripiegano per risalire alla ci- 
ma della parte concava » Questo polipaio è tal* 
volta bislungo e poco conico; le sue lame sinuo- 
se sono interrotte; il che dà ad esso un’aspetto t 

gatteggiarne. Si chiama Fungo lumaca. Se le la- 
me sono radiate, gli si dà il nome di talpa ma- 
rina > e quello di bruco marino quando il Fungo 
è curvato in maniera che imita un bruco piega- 
to in due, la testa di cui si accosti alla coda- J 

Generalmente questi polipai sono per la figura si- 
mili a un Fungo spogliato della pelle che ne cuo* 
pre le lame cellulari , o la parte inferiore del 
quale fosse al di sopra . Il Fungo di mare madre- 
pora è durissimo . I più grandi che hanno tal- 
volta una forma conica , potrebbero cuoprire la 
testa ; e perciò si chiamano berretti di 7 \ettuno . 

Vedete questa parola e quella di Fongipora . 

FUOCO • Lat. Ignis . Fran, Feu . Si deve con- 
siderare il Fuoco sotto due stati diversi ; o in 
quanto entra come principio nella composizione 
dei corpi » oppure solo e nel suo stato naturale. 

L’ esame del Fuoco considerato in quanto entra 
nella composizione dei corpi , e che si chiama al- 
lora flogistico, appartiene assolutamente alla Chi- 
mica ; e per conoscerlo sotto questo punto di vi- 
sta» rimettiamo al Dizionario di Chimica, sicco- 

me 
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me ancora alle opere dei Pirolosisti , e special- 
mente al Trattato del Fuoco , di Boerhaave . 

II Fuoco che gli Scolastici riguardano come uno 
dei quattro elementi c come il primo agente del- 
la Natura; il Fuoco, io dico, considerato nel 
suo stato naturale, merita propriamente il nome 
di Fuoco, di materia del sole, della luce, e dei 
calore . Questo elemento nasce con noi , penetra 
la nostra sostanza; siamo da per tutto accompa- 
gnati dai suoi effetti, nulla è a noi più familia- 
re ; ed è questa forse una delle ragioni che c’im- 
pediscano di conoscerne più particolarmente lana- 
tura. Il sole ( nell’ ipotesi che quest’astro sia_j 
una massa di Fuoco ) sembra come il serbatoio 
generale di questa sostanza la quale a noi pare 
che n’ emani perpetuamente . Il Fuoco si sparge 
in tutti i corpi a noi noti ; sembra più abbon- 
dante nei corpi animati che negli altri. Si preten- 
de che non entri come principio essenziale del 
misto di essi, perchè se ne possono, almeno in 
gran parte , privare , senza che soffrano perciò la 
minima decomposizione . Ma non è men vero per 
questo che sia necessario a tutte le composizio- 
ni ed a tutte le decomposizioni dei corpi . Il 
maggior cangiamento che cagioni la presenza o 
l’assenza di esso nei corpi , è di renderli oflui. 
di o solidi ; in guisa che si può riguardare la mag- 
gior parte degli altri corpi come solida di susu_, 
natura; ed il Fuoco, come fluido per essenza, 
c come principio della fluidità degli altri. 

Una delle principali proprietà di questo Fuoco 
puro, è di penetrare facilmente tutti 1 corpi, e 
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di distribuirsi tra di essi con una sorte di ugua- 
glianza. Un’altra proprietà del Fuoco è di dila- 
tare tutti i corpi che penetra in virtù della te- 
nuità e della divisione infinita di sue parti , e_» 
del moto prodigioso in tutte le direzioni , del 
quale sono dotate . I Fisici hanno profittato di 
questo effetto per costruire termometri che li fan- 
no venire in cognizione delle variazioni che suc- 
cedono nella temperatura dell’atmosfera. 

Abbiamo detto che il Fuoco viene generalmen- 
te riguardato come il. principio della luce e del 
calore. Può esso dare l’uno e l’altro nel tempo 
medesimo , e produrre uno dei due effetti , sen- 
za essere la causa del secondo ; cioè , che il Fuo- 
co può dare e luce senza calore , e calore senza 
luce , Dunque la luce non è un segno certo del- 
la presenza del calore ; le scaglie dei pesci che 
puzzano, il legno imputridito, i vermi lumino- 
si , il fosforo , danno luce senza un calore sensi- 
bile. I raggi della luna raccolti nel fuoco di uno 
specchio ustorio, danno una massa luminosa che 
non ha azione alcuna sulla palla di un termome- 
tro. Il calore può es : stere ugualmente senza lu- 
ce. Un ferro caldo può contenere parti di Fuo- 
co in quantità sufficiente per ardere ed infiam- 
mare corpi combustibili , benché nell’ oscurità più 
profonda non mandi alcuna luce . Dunque la lu- 
ce non è sempre un segno della presenza de! F io- 
co in una maniera tanto costante quanto lo è il 
calore . 

Sebbene il Fuoco sia da per tutro , è stato ne- 
cessario che gli uomini, per appropriarlo ai loro 

bi- 
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bisogni , inventassero mezzi di farlo comparire : 
lo stropicciamento o 1’ urto dei corpi duri , il 
miscuglio di certi liquori , la maggior parte dei 
fosfori, gli specchi concavi, ed i vetri convessi, 
sono i mezzi principali, che ha immaginato l’in- 
dustria degli uomini per comandare in qualche^» 
maniera a questo elemento. 

L’ esperienze dell’ elettr, citi , le quali sembra 
che abbiano una relazione cosi intima col feno- 
meno del tuono, provano in un modo molto sen- 
sibile, con quanta profusione sia sparso il Fuoco 
in tutta la Natura . ledete Tuono . 

Quando il Fuoco è nascosto nei corpi , che vi 
è fisso, e divenuto una delle parti costituenti di 
essi , vi rimane tranquillo , ed in una specie 
d'inerzia, nè più è a noi sensibile la sua esistenza; 
ma se agisce visibilmente, è libero, e consuma 
i corpi. Inerendo a quest’ ultima proprietà dire- 
mo che il Fuoco è quell’ essere attivo che noi 
riconosciamo allo splendore, che ci produce il 
calore, e che ci cagiona del dolore quando trop- 
po da vicino gli si accostiamo ; ma che, in una 
certa distanza, ci fa provare una sensazione ugua- 
le appresso a poco a quella che risentiamo in u- 
na stagione di mezzo e temperata : tutte le sue 
parti si mettono seco stesse in equilibrio , agi. 
scono e si spargono ugualmente nei corpi , ma 
senza tendere verso alcun punto della terra: le 
principali proprietà di esso sono di eccitare il ca- 
lore nei corpi animati ed inanimati , di cagiona- 
re l'evaporazione dei fluidi , la vetrificazione del- 
le terre e delle pietre, la detonazione, la calci* 
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nazione, la fusione e riduzione dei metalli, la 
combustione e P incenerimento dei vegetabili e 
degli animali, la liquefazione delle resine, di es- 
sere il principio della fluidità degli altri corpi , 
&c. Il Sig. de Voltaire, nella sua Dissertazione 
sul Fuoco stimata degna deli’ impressione dall’Ac- 
cademia delle Scienze , richiama in due versi tut- 
te le proprietà del Fuoco . Ecco la bella epigra- 
fe che ha messo in fronte all’ accennata disserta- 
zione . 

Ignis ubique latet , naturarti amplectitur omnem ; 
lAttrahit & pulsat , dividit atque parit . 

Per produrre tutti questi effetti , ha bisogno il 
Fuoco di alimento, e le materie più atte a som- 
ministrarglielo sono gli olj , le torbe , le di- 
verse specie di carboni , il legno , &c. , si 
aggiunga a tutto ciò il libero accesso dell’aria. 
Vedete questa parola . 

FUOCO. S. ANTONIO. Vedete all articolo Se- 
gale , Male S. Antonio . 

FUOCO SELVATICO. Vedetene /’ articolo in 
segu'to alla parola Esalazioni . 

FUOCO DEL CIELO . E’ il tuono. Vedete 
questa parola . 

FUOCO ELETTRICO. Le meteore ignee so*, 
co tutte, o quasi tutte, Fuochi elettrici. Que- 
sto Fuoco elettrico di cui l’atmosfera è più o 
meno carica , deve molto influire su i corpi , e 
sembra che tragga origine dall’esalazione dei di- 
versi vapori più o meno sottili che si disimpegne- 
ro dalle materie in fermentazione nel nostro glo- 
bo : forse sono essi simili a quelli che circolano 
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net luoghi sotterranei c nelle miniere • Quest’ esa* 
lazioni sono , per la maggior parte , suscettibi- 
li di un’infiammazione istantanea, e secondo la 
circostanza , con un’esplosione più o meno for- 
te . Vi sono delle nuvole elettriche ; e Io sono 
parimente talvolta i vapori eh’ escono dai vulca- 
ni , e lo sono in una maniera prodigiosa. Ora il 
fluido elettrico è attratto e succhiato dalle nu- 
vole tempestose ; ed allora 1’ atmosfera inferiore 
n’è come priva. Ora la cima delle montagne, 
delle torri elevate, degli alberi , e dell’ alberatu- 
ra dei vascelli, nei quali urtano le nuvole, at- 
traggono da queste il fluido elettrico che si pre- 
cipita nell’ atmosfesa inferiore: parte fa luce, la 
segue I’ esplosione , e questo è il lampo e il ful- 
mire , e viene cosi restituito l’equilibrio. L’elet- 
tricità che regna per tutto , è tanto più forte 
e più abbondante, dice il Sig. Bertholon , quan- 
to più si solleva in alto . Una tale asserzione è 
provata dei conduttori elevati per ricevere l’elet- 
tricità atmosferica; l’energia delle scintille che se 
r' estraggono , è proporzionale all’ altezza . I S : gg. 
Frank in , Beccaria, de Romas , Bridoine , e tuoi- 
ti altri , hanno fatto dell’ esperienze con cervi vo- 
lanti elettrici che davano scintille e lame di Fuo- 
co , le quali crescevano di grandezza come le al- 
tezze di loro elevazione. Ciò dimostra la verità 
del principio qui sopra esposto . 

Vi è parimente il Fuoco elettrico artificiale. 
Esce dal luminoso, e con impeto, scoppiettio ed 
esplosione, quando si presenta ai conduttore di 
una macchina elettrica, un’altro corpo più ome- 
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no elettrico . Si pretende che non vf sia alcun ca- 
lore nel Fuoco elettrico , per quanto sia grande 
l’aggregazione fattane, e qualunque ne sia la quan- 
tità in cui è stato adunato . Ciò non ostante»* 
infiamma lo spirito di vino e la polvere da spa- 
rare, &c- Ha una maniera propria per rendersi 
sensibile, trasportarsi, ed accumularsi. II vetro 
è, non meno delle resine e dello zolfo, imper- 
meabile al fluido elettrico ; e la celerità di que- 
sto fluido medesimo è, secondo il Sig. di Sauva- 
ges , trentasei volte maggiore di quella del suo- 
no . II Fuoco elettrico , ed i corpi fortemente el?tr 
trizzati , lasciano dopo di se un’ odore di aglio e 
di zolfo , Sembra che la materia elettrica entri 
per una parte grandissima nel maggior numero 
delle operazioni della Natura . Consultate la Afe* 
moria sulf elettricità , del Sig. di Thoury , corona- 
ta dair Accademia di Lione ; e la Memoria sulla 
e ausa fosforico-elettrica , de! Sig. Bertholon : funi 
e I’ altra inserite nel Giornale del Sig. Ab. Ro- 
zier, giugno e decembre 1778. 

. Vi sono alcuni medici , i quali avendo consi- 
derato la celerità prodigiosa, la sottigliezza gran- 
de e la forza colla quale la materia elettrica, 
anche artificiale, agisce sul corpo umano, si so- 
no determinati a farne uso come di un rimedio, 
specialmente nella paralisia. Gli effetti ne sono 
stati più o meno salutari . Si ottengono comune- 
mente segni elettrici più forti dell’ordinario , nel 
tempo di qualche aurora boreale. 

FUOCO S. ELMO. E’ il nome che si dà a—, 
certe fiammette che si veggono sul mare , nei 
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tempi di burrasca , alle banderuola degli alberi , 
all’estremità delle verghe ed a tutte le parti prò-* 
minenii e superiori dei vascelli . E’ frequentissi- 
mo un tale fenomeno sui vascelli sorpresi dalla 
tempesta nel mare delle Indie: cadono queste 
meteore ignee dalla nuvola tempestosa in forma 
di globo , quà e là sul vascello senza fare alcun 
male, ed in conseguenza senza bruciare nè man- 
dare a fondo , checché ne dicano Plinio e Car- 
dano - E’ stato ancora chiamato un tal Fuoco Ca- 
store e Polluce , ed altra cosa non è se non che 
un Fuoco elettrico naturale, cioè, il tìuido elet- 
trico' dell’ atmosfera , in azione. 

FUOCO FOSFORICO . Vedete Fosforo . 

FUOCO PIRAMIDALE . Vedete Stella cadente. 

FUOCO SOLARE . Vedete alC articolo "Pianeta. 

FUOCO SOTTERRANEO. N’ è incontrasta- 
bile l’esistenza; si fa sentire nei bagni caldi, e 
nelle fontane, sopra le acque delle quali si veg- 
gono talvolta delle fiamme; si manifesta mediante 
una quantità grande di vapori caldi che si solle- 
vano dalla terra o dalle montagne che ardono e 
che sono sparse in tutte le parti del mondo: il 
Fuoco sotterranea è talvolta prodotto dal l’ effer- 
vescenza fortuita di alcuni miscugli atti ad ecci- 
tare il Fuoco * altre volte è alimentato da mate- 
rie sulfuree, bituminose, e dall’aria che vi ha 
comunicazione di caverna in caverna , ec. Il ca- 
lore è molto costante-mente ai dieci gradi nelle 
cave, neile grotte, mentre l’aria ambiente è più 
o meno calda. Gli scavatori, che lavorano nelle 
miniere metalliche, assicurano che quanto più si 
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va dentro alla terra collo scavo , in certe minie- 
re cd in certe contrade , tanto più vi si prova 
un calore incomodo , che cresce a misura che si 
discende , specialmente al di sotto di quattrocen- 
to ottanta piedi di profondità . Vedete alF artico- 
lo Caldo . Spesse volte queste sorti di Fuochi 
rinchiusi in un luogo troppo stretto, aprono la 
sommità dei monti , e squarciano le viscere del- 
la terra che ne soffrono una grande agitazione. 
Talvolta quando il centro di questo Fuoco è sot- 
to il mare, ne agita le acque con una violenza 
che fa tornare addietro le acque dei fiumi, c che 
cagiona innondazìoni sulla terra, e tifoni nel ma- 
re : questa è probabilmente la cagione a cui deb- 
bono attribuirsi i terremoti ed una parte dellc__» 
funeste innondazioni sofferte in molti luoghi dell’ 
Europa nel 1755 ranno che sarà di una memoria 
funesta nell’ istoria . Vedete gli articoli Terra , 

. Terremoto , Vulcano , Fuoco e Bitume . 

FUOCHI FATUI. Lat. ^imbulones aut Igncs fa- 
tui . Fran. Feux follets . Sono piccole fiamme de- 
boli , che volano nel!' aria a poca distanza dalla 
terra, e le quali sembra che vadano quà e là a 
caso, o a seconda dei movimenti dell’aria. So- 
no simili per la luce a una candela chiusa in una 
lanterna. Si veggono frequentemente questi Fuo- 
chi nei luoghi dai quali si sollevano parti vola- 
tili infiammabili, come i cimiteri, i patiboli, i 
luoghi paludosi e quelli dai quali si estrae la tor- 
ba . Le stagioni nelle quali si fanno vedere, spe* 
cialmente nei paesi caldi, sono l’estate ed il prin- 
cipio dell’ autunno. I Fuochi fatui sono il terro- 
re 
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Ye della gente di campagna , perchè fuggono quel- 
li che gl’inseguiscono , ed inseguiscono quelli che 
li fuggono ; effetto puramente naturale prodotto 
dall’ aria compressa, che caccia questa fiamma_j 
leggera avanti a quello che la inseguisce , men- 
tre sembra che "inseguisca quello che la fugge » 
perchè si precipita nel vuoto che lascia la perso- 
na nel fuggire . Quando si arrivano , si trova che 
altro non sono se non che una materia lumino- 
sa , granellosa come l’uova di ranocchia, e che 
non è nè ardente, nè calda. Ecco ciò che dice 
il Cavaliere Isacco Newton : il Fuoco fatuo è 
„ un vapore che riluce senza calore: non vi è 
,, forse tra questo vapore e la fiamma la mede- 
,, sima differenza che trai legno imputridito che 
„ non ha alcun calore , ed i carboni accesi che 
», ardono ? ,, Optic. quacst. io. 

Vi è un’ altra specie di Fuoco fatuo chiamato 
lgnis lambcns ; è una piccola fiamma o luce che 
si vede talvolta sulla testa dei b:mbini, degli 
uomini , e sulla criniera dei cavalli quando si 
Strigliano. Quest’ effetto che non è una meteo- 
ra aerea, è prodotto da certe esalazioni untuo- 
, se , che si attaccano ai capelli ed ai crini , e s’in- 
fiamraano mediante la confricazione, senza dar ca- 
lore , Le scintille ch’escono nell’oscurità, dalla 
schiera dei gatti, strofinandoli contro il pelo, 
derivano, non meno che ? lgnis lambert! , ed i Fuo- 
chi fatui, dai fenomeni dell’elettricità artificiale 
la quale sembra che abbia le medesime proprie- 
tà che l’elettricità atmosferica. Il S!g. Volta cre- 
de parimente che i Fuochi fatui siano formati 
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dall’ aria infiammabile , disimpegnata dai terreni 
paludosi ed infiammati dall’ elettricità atmosferi- 
ca . ledete adesso il Ristretto sopra questi gas in» 
fiammabili alC articolo Talude . 

FURETTO. La'. Furo , Viverra aut Mustela vi- 
verra . Fran. Furet . Vago animaletto quadrupede 
del genere delle donnole, che alcuni Autori han- 
no confuso colla puzzola, perchè ha con ess«_j 
qualche somiglianza pel colore ? ciò tlon ostante la 
puzzola, naturale ai paesi temperati, è un’ani- 
male selvatico come la faina; ed il Furetto ori- 
ginario dei climi caldi , non può sussistere in Fran- 
cia che come animale domestico : d’altronde, una 
prova certa che sono di specie diversa , òche non 
si accoppiano insieme ■. 

Il Furetto ha il corpo più lungo e più sottile, 
la testa più corta, il muso più aguzzo della puz- 
zola; la lunghezza del corpo fino all’origine del- 
la coda è di quattordici pollici in circa. Senchè 
facile ad addomesticarsi, ed anche assai docile, 
non lascia d’essere molto collerico; ha in ogni 
tempo un cattivo odore, che diviene più forte 
quando si riscalda o viene irritato: ha gli occhi 
vivi e rossi, Io sguardo acceso, e tutti i moti 
agilissimi; è il nemico giurato dei conigli , ed è 
nel tempo stesso cosi vigoroso , che si disfà fa- 
cilmente di un coniglio quattro volte più grosso 
di se . 

Si crede il Furetto originario di Africa, d’on- 
de, secondo Strabone , fu trasportato in Ispagna , 
per distruggervi i conigli , i quali si erano ecces- 
sivamente moltiplicati in questo paese, che sem- 
bra 
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bra il vero clima naturale di essi . Non si può 
far uso della puzzola come del' Furetto , per la 
caccia dei conigli , perchè non si addomestica co- 
si facilmente. Varia il Furetto pel colore del pe- 
lo , come gli altri animali domestici. 

La femnvna è, in questa specie , sensibilmente 
più piccola de! maschio; quando va in caldo, lo 
cerca ardentemente; e viene assicurato che muo* 
re, se non trova la maniera di restar soddisfat- 
ta : quindi si h? l’attenzione di non separarli'. 
Si allevano dentro le botti o nelle casse, nelle 
quali si fanno ad essi dei covacci di stoppa ; dor- 
mono quasi continuamente ; e questo sonno così 
frequente non supplisce in essi ad altri bisogni ; 
perchè appena si svegliano, cercano di mangiare . 
Si mantengono a semola , pane e latte . Produco- 
no due volte l’anno : le femmine portano sei set- 
timane ; alcune divorano la prole appena l’hanno 
data alla luce, ed allora entrano nuovamente in 
caldo , è fanno tre portate , che sono ordinaria- 
mente di cinque o di sci , e talvolta di sette , otto, 
ed anche nove feti . 

Quando si mette un coniglio, anche morto, 
avanti a un giovine Furetto che non ne abbia 
mai veduto alcuno , gli si getta addosso e Io mor- 
de con furore; s’è vivo, lo prende pel collo e 
gli succhia il sangue . L’uomo, sempre industrio- 
so per rivolgere a suo profitto l’istinto e l'indu- 
stria degli animali , trae vantaggio dal naturale san 
guinario del Furetto. Viene condotto alla cac- 
cia; ma quando è lasciato nelle tane dei conigli, 
gli si mette la musoliera, affinchè non li uccida 
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nel fondo della tara medesima, e costringa sola» 
mente quelli ai quali va addosso, ad uscire ed a 
gettarsi nella rete tesa all’ ingresso . Se si lascia 
andare il Furetto senza muso! iera, si corre rischio 
di perderlo, perchè dopo aver succhiatoi! sangue 
del coniglio, fino a farlo morire , si addormenta 
nella tana, in guisa che sarebbero perduti pel cac- 
ciatore ed il Furetto ed il coniglio . Il frugare 
che si fa ed il fumo che si manda nella tana, 
non sono sempre un mezzo sicuro di ricondurre 
il Furetto , perchè può uscire , senz’ essere vedu- 
to, dalla bocca di un’altra tana, che comunichi 
con quella nella quale è stato fatto entrare. 

I fanciulli si servono parimente de! Furetto per 
isnidare gli uccelli ; entra facilmente nei buchi 
degli alberi e dei muri, e porta fuori la preda. 

FURETTO DI GIAVA . Nome sotto il quale 
è stato disegnato il vansiro . ledete questa parola. 

FURIA INFERNALE. Lat. Furia infernali s. 
Fran. Furie infernale . Nome dato da Solander a 
un’ animale che, secondo Linneo, forma un nuo- 
vo genere. Dice questo celebre Naturalista ch’è 
un verme filiforme, ricoperto di peli da tutte le 
parti; ha dei pungiglioni ripiegati sul corpo, ed 
è della lunghezza di due linee : comparisce ogni 
anno sulla frontiera della Lapponia , e fa perire 
molti uomini e molti animali . Si lascia cadere 
dall’alto sulle parti scoperte del corpo, penetra 
in un istante le carni , e fa spesse volte morire 
dentro Io spazio di un quarto d’ora in mezzo ai 
più vivi dolori . Si vuole che questo animale esi- 
sta ancora nelle Fiandre e nella Svizzera. L’ an- 
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L’antidoto della Furia inferrale è il formaggio; 
che applicato sulla parte offesa , attrae immedia- 
tamente il verme , eh’ esce fuori per venirlo a^, 
mangiare . 

FUSAGGINE. Lat. Evonytnus . Fran. Fusain. 
Nome di un genere di piante dai fiori polipetali 
della famiglia dei susini selvatici ossia ranni . Vi 
è: la Fusaggine comune dai srmi rossi, volgar- 
mente il berretto da prete, vedete questa parola. 
Una varietà dai frutti bianchi . La Fusaggine dal- 
le foglie larghe , delle montagne del Delfinato, 
ec. La Fusaggine dai semi neri, e dai ramoscelli 
verrucosi, dell’Austria. La Fusaggine dai ramo- 
scelli leggermente quadrangolari, e dalle capsule 
seminate di piccoli tubercoli verrucosi , del ivfa- 
riland,ec. 

FUSO. Fran. Fuscau . Si dà questo nome alle 
specie di buccina che ha le due estremità termi- 
nate in punta: il Fuso dentato è raro. 

FUSTETO . ledete Legno fusteto . 

FUSTO . Fran. Tige . I Botanici danno questo 
nome alla parte delle piante che nasce immedia- 
tamente dal collo della radice, e che dividendo- 
si produce e sostiene i rami . II Fusto negli al-; 
beri, arboscelli ed in tutti i vegetabili lignei, si 
chiama tronco , Caudex , Truncus ; nelle piante er- 
bacee , si chiama Caulis ; e asta , Scapus , quando 
è dritto come una colonna . Alcuni Autori moder- 
ni hanno chiamato Viticultu il Fusto eh' è sottile, 
strisciante e giacente, come nella nummularia : si 
chiama Fusto sarmentoso quello che si alza serpeg- 
giando ; talvolta il Fusto sarmentoso è attortiglia- 
Som.TJCV. D io 
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to , e si ravvolge in ispirale incorno ai corpi vi- 
cini, come il vilucchio delle siepi , ifagiuoli, ec. 
ec. : si chiama culmifero , Calmus, quello delle di- 
verse sorti di biade e di piante simili; è debo* 
le , sertiinato di nodi o articolato di tanto in tan- 
to , rare volte nudo , sempre vuoto , fistuloso e 
sostiene delle spighe : si dice ancora Fusto fistu- 
loso , cannello. Il Fusto delle gramince c dell’or- 
dine dei fistulosi articolati. 

11 Fusto alato è quello che è rivestito, nella sua lun* 
ghezza,di alcune foglie leggere, che si chiamano ali : 

I Fusti sono o cilindrici, o schiacciati, o an- 
golosi ; sono o semplici , o composti : semplici , 
quando si continuano sene’ interruzione dal basso 
fino all’ alto ; composti, quando si perdono rami» 
ficandosi . Vi sono piante, come i tartufi, ibis- 
si , alcuni fuchi e funghi , le quali sembra che 
non abbiano nè fusti , nè foglie , nè fiori , nè 
frutti , e che si riproducono ciò non ostante dal- 
la propria massa carnosa , come certi navoni . 
Vedete gli articoli Tartufo , Fungo , Fuco , ec. 

Le foglie non sono le sole parti della pianta- 
esposte ai nostri sguardi , nelle quali si osservi- 
no dei motii il Fusto ed i rami sono suscettibili 
di addrizzarsi più o meno a proporzione della pie- 
ghevolezza, ed un tal moto merita di essere stu- 
diato e che gli si tenga dietro : certi Fusti gio- 
vani inclinati verso la terra , si raddrizzano a po- 
co a poco , e ripigliano la direzione perpendico- 
lare : in quelli che hanno libera la so'a estremi- 
tà , questa estremità medesima è quella che si rad- 
drizza. 11 Sig. Dodart è il primo che abbia os« 
- ser- 
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servato un tal faro . Consultate la Memoria che 
ha per titolo r Sull' affettazione della ptrpendicola^ 
re rimarchevole in tutti i Fusti , in molte radici » 
e quanto è possibile, in tutti i rami delle piante, 
Meni dell' lAccad. I{e*l. delle Scienze, ann. 1700 . 
Alcuni pini che una tempesta aveva gettato a ter- 
ra sul pendio di una collina , mostrarono le som- 
mità dei loro rami che si erano ripiegati sopra 
se medesimi per riguadagnare la perpendicolare» 
in maniera che queste sommità formavano colla 
parte inclinata , un angolo più o meno aperto , 
secondo che il suolo era più 0 meno obliquo all* 
orizonte. Avendo un piede di parictaria messo 
orizontalmente in un muro , se n’ è raddrizzato 
il Fusto per seguire la direzione dello stesso mu- 
ro . In un piede di mercuriale, tenuto inclinato 
perpendicolarmente al basso, ed essendone allo- 
ra le foglie in direzione contraria , sono state ve- 
dute le foglie rivoltarsi , e curvandosi il Fusro in 
arco di circolo ed in uncino , raddrizzarsi ; ie_> 
principali inflessioni di questo Fusto erano succe- 
dute nei nodi . ( Leggendo l’articolo Vischio si 
vedrà che questa pianta parasita fa un’ eccezione 
rimarchevolissima alla legge che vuole che ogni 
pianta inclinata si raddrizzi.) Vi sono Fusti che 
ravvolgendosi in ispirale , nascondono la vera dis- 
tribuzione delle foglie. Tal’ è , per esempio, il 
capo della fava: il ravvolgimento del Fusto di 
essa, variando la posizione apparente delle foglie, 
lascia credere che siano distribuite in maniera che 
rappresentino il numero Romano V , mentre sono 
dell’ordine delle alterne. I Fusti le fibre dei qua- 
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li sono contorte o contornate al sito dell’ inflessio- 
ne , sono quelli che hanno provato qualche vio- 
lenza nell' operazione del raddrizzamento. Quan- 
do le piante da cannello, come il formento , l’or- 
zo , l'avena , ec. sono state allettate da un tem- 
porale , si veggono ben presso ripiegarsi nei ro- 
di inferiori, per avvicinarsi alla linea perpendi- 
colare. I nodi sono specie di punti d’appoggio 
sui quali il Fusto eseguisce i suoi moti. Ivi le 
fibre sono più spugnose che altrove: vi hanno 
una maggiore facilità a cedere alla forza che ten- 
de a piegarla. E’ d’uopo osservare che il raddriz- 
zamento dei Fusti succede tanto nell’acqua quan- 
to nell’aria; che questo movimento meglio si ese- 
guisce quando è secondato dal calore che nei tem- 
pi freddi. 1 Fusti, dice il Sig. Bonnet , sono na- 
turalmente perpendicolari all’ orizonte : l’estremi- 
tà superiore, quella che ha meno diametro, si 
dirige verso il cielo ,( e secondo le circostanze, 
come nelle stufe, si dirigono verso l’aria e la_» 
luce del sole); il grado di pieghevolezza di cui 
è dotata questa estremità, le permette di prestar- 
si a tutti i moti che tendono a farle riprende- 
re questa direzione quando l’ha perduta, (il rad- 
drizzamento dei Fusti è infinitamente più solle- 
cito e più sensibile nelle piante erbacee che nel- 
le lignee , perchè i Fusti di queste ultime sono 
meno flessibili): sarebbe mai capace di questi mo- 
li arche l’estremità inferiore? 11 Sig. Bonnet hz 
riconosciuto che ne aveva essa ancora la proprie- 
tà. Vcdct e la causa dì questi moti all' articolo Fo* 
Rlia . 
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Le congetture mediante le quali ha tentato il 
Stg. Bonnet di rendere ragione del rivoltarsi delle 
foglie, possono applicarsi ai moti dei Fusti, dei 
rami e dei più piccoli ramoscelli j vi è da per 
tutto la medesima organizzazione ; da per tutto re- 
gnano i medesimi vasi. Vi è di più ancora, die’ 
egli: ogni ramo, ogni ramoscello e per fino ogni 
foglia , possono essere come una pianticella , in- 
nestata sopra una principale, e l’angolo che for- 
mano insieme, è determinato da diverse circostan- 
ze . I Fusti isolati sono perpendicolari all’orizon- 
te ; e vi ha allora tra tutte le parti del Fusto 
una specie d’equilibrio: quest’equilibrio è rotto 
dacché il calore che sta intorno è diminuito o 
intercettato da qualche causa, come, per esem- 
pio , un riparo : il Fusto più contratto dalla parte 
del calore , si piega da questo lato, e sembra 
che fugga il riparo: il Fusto, i rami tra di lo- 
ro, e lo stesso suolo, sono spesse volte ripari gl! 
uni riguardo agli altri ; il che li fa diversamente 
inclinare , e ne determina la posizione rispettiva 
in più o in meno. Considerando la forma esterio- 
re delle piante , e particolarmente quella degli 
alberi , si avranno frequenti occasioni di ricono- 
scere tali effetti . Si osserverà parimente che l’art- 
golo formato dai rami inferiori col Fusto, è sem- 
pre più grande di quello formato dai rami suptf. 
rtori con questo Fusto medesimo . ! rami infe- 
riori tendono a disporsi in una direzione paral- 
lela al suolo; l’estremità di questi rami stessi 
tende a riguadagnare la perpendicolare , ma meno 
dei rami superiori; I» cima di questi ultimi si 
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accosta davvantaggio alla parte del Fusto che_> 
sorge dritto . 

Benché il Fusto ed i rami della maggior parte 
delle piante siano cilindrici, e che la sezione tras- 
versale di essi sia per conseguenza circolare, 
non accade però sempre lo stesso all’ estremità di 
essi, e specialmente a quelle che sono le più sot- 
tili : la sezione trasversale di queste, dice il Sig. 
Bonnet, è molto frequentemente una figura di più 
lati il numero dei quali è sembrato ad esso in- 
variabile in ogni specie. Queste estremità sono 
«cannellate , e tali scannellature sono quelle che 
determinano gli angoli di ogni figura . Abbiamo 
fatto menzione all’ articolo rovo, delle scannel- 
lature e della sezione trasversale di questa pian- 
ta. Esaminando il Sig. Bonnet molte specie di 
piante, o erbacee, o lignee, ha veduto delle_> 
sommità di tre, o quattro, cinque, sei ed otto 
lati. L’ alno, 1* arancio, il pioppo, gli hanno 
esibito esempi di sommità a tre superficie , o la 
1 sezione delle quali è triangolare: quella della fa- 
va , del busso , e della fusaggine , è quadrata : 
quella dell’ atriplice , del gelsomino giallo delle 
Indie e del pesco , è pentagona , come il Fusto del 
rovo: quella della dermatite comune, dell’acero, 
del gelsomino comune , dà un’ esagono : quella 
della canape è o'ttagona . Fralmente il Sig. Bon- 
ret ha veduto alcune sommità perfettamente cir- 
colari , tali sono quelle del vinco , del susino, 
del mandorlo: a misura eh- ingrossano I’ estre- 
mità, vanno divenendo rotonde, e spariscono le 
«cannellature . Vi sono ciò non ostante alcune spe- 
cie 
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tic che le conservano : ne sono un’ esempio il ro- 
vo e la fusaggine. 

Si trovano nelle cave di tufo , Fusti o can-. 
nelli petrificati , Litho.calami , stoppie , gramigne , 
ed altre piante , 

G A A 

(j AAR . Pesce dell’ Isola di Tabago , e che 
è lo stesso coll’ago delle Indie Orientali; lede- 
te questa parola . Quando è giunto al suo mas- 
simo accrescimento gli Spagnuoli lo chiamano 
grand-gaar. 

~ GABBIANO, OCA MARINA, CROCALO 
degl’italiani (a). Lat. Larus . Fran. Gqiland oh 
Goeland . Genere di uccello aquatico di cui si 
distinguono molte specie . Il carattere del Gab- 

V 4 bia- 


(a) Sebbene il Gabbia- 
no ed il Crocalo appar- 
tengano al medesimo ge- 
nere ed abbiano , secon- 
do il Sig. di liuffon, i me- 
desimi caratteri genera- 
li , e pressoché le mede 
sime abitudini , ciò non 
ostante debbono questi 
uccelli f uno dal f altro 
distinguersi , malgrado la 
confusione che molti au- 
tori hanno indotto , pren- 


dendoli per un solo e me- 
desimo uccello ; essendo i 
Gabbiani più grossi dei 
Crocali ; al più potreb 
be il Crocala chiamarsi 
un piccolo Gabbiano , ed 
il Gabbiano un Crocalo 
grande . Il evocalo è la 
mouette dei francesi * 
di cui daremo la storia , 
nel fine di questo arti- 
colo . 
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biano è di avere quattro dita sì all’uno che al!’ 
altro piede, cioè, tre anteriori, che sono insic- 
me congiunti per mezzo di membrane intiere , e 
che le legano ; il dito posteriore è isolato , ma 
cortissimo. Le gambe sono situate vicino al mez- 
zo del corpo , di là dall’ abdome , ma molto più 
corte del corpo . II becco , che non è dentato , 
è liscio, allungato , lateralmente compresso c adun- 
co verso la punta. La mascella inferiore è ango- 
Iosa in sotto, vicino all’estremità. Le ali sono 
amplissime e più lunghe della coda. La testa è 
grossa, il collo corto. La quantità di piume e 
la spessezza della peluria di cui questi uccelli so. 
no coperti , li rende più grossi che non lo sono 
in effetto. 

I Gabbiani sono uccelli di mare ; e si veggono 
sulle acque dolci saltando all’ imboccatura dei fiu- 
mi : ora scorrono le spiagge in torme , e le spur- 
gano dagli animali morti, che vi hanno gettato le 
acque, o sieno pesci , o animali terrestri periti 
nell’ acqua: ora si librano in partite al di sopra 
delle onde , e spesso volano uno avanti all’ altro , 
come le anitre ed i piccioni ; esplorano il mo- 
mento di ghermire il pesce che comparisce alla 
superficie delle acque; perchè ogni carne o viva, 
o morta , o fresca , o corrotta è buona per que- 
sti uccelli , che non isdegnano neppure gl’ inset- 
ti o vermi marini che si strascinano sub arena ; 
mangiano ancora la carne dei piccoli granchi i 
quali aprono col becco. Malgrado una ta'e rapa- 
citi , sono sempre magri , c sembrano in qualun- 
que tempo affienati ; i moti c le grida di essi > 
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sono quelli di animali tormentati da un' urgente 
bisogno : si contrastano , si portano via la mini' 
ma preda e vi accorrono da lungi ; mandano in* 
cessantemente grida acute, ingrate e lamentevo- 
li ; ( d’ ond’ è venuto il proverbio , larus partu- 
rìt , per esprimere che una persona non cessa di 

fiottare) . Nello stato di quiete, hanno i" aria » 

malinconica e l'aspetto ignobile: se ne sono ve- 
duti alcuni , nello stato di domesticità , ritirarsi 
in un lungo separato , restarvi accovacciati per 
più ore consecutive , senza far sentire alcuna vo- 
cc , e senza far moto alcuno . Quando si pren- 
dono , mandano un suono sordo, che parte dal- 
la gola , e che non può imitarsi se non pronun- 
ciando i monosillabi grà , grù , grù . Mordono con 
tutta la forza la mano che gli afferra , ma senza.* 
lanciare il becco . 

1 Gabbiani sembrano più moltiplicati di tutti 
gli uccelli aquatici , perchè sono dappertutto ed 
in tutti i tempi comuni; sulle coste più infuoca- 
te di Africa , su quelle della Zona torrida , iru_> 
America'} su quelle delle regioni del Nord, i 
mari delle quali racchiudono i pesci più grandi , 
e che servono ad essi di alimento quando sono 
morti . Non potendo i Gabbiani nutrirsi che di 
carne , e non sussistendo che per i’ alimento che 
ad essi presenta il caso , e della preda che l'uno 
rapisce all’altro, privi di mezzi naturali di affer- 
rarla , sembrano condannati dalla Natura medesi- 
ma ad un perpetuo bisogno . Gli avrebbe mai ella 
destinata a spurgare i mari e le spiagge dagli avan- 
zi degli animali morti , come gli avvoltoi a pur- 

gar- 
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game P interno delle terre . Ma i tempi burra- 
scosi specialmente , quando la tempesta dura al- 
cuni giorni , sono quelli nei quali la miseria dei 
Gabbiani è estrema s la spiaggia , coperta ed in- 
cessantemente lavata dal rotolare dei cavalloni , 
non offre alcun cibo , non si mostra o non può 
essere scoperta alcuna preda , nè è possibile il 
ghermirla alla superficie delle onde agitate: tras- 
portati i Gabbiani verso la costa , dal medesimo 
vento impetuoso , fanno rimbombar l’aria di gri- 
da, formano sopra la riva un cordone ballottato 
incessantemente e spesse volte rotto . A questi 
mali della Natura, se ne aggiunge un’altro an- 
che più micidiale e più barbaro» il popolo , per 
cui ogni specie d’infortunio è in ogni luogo ed 
ÌP ogni tempo uno spettacolo di cui si prende^» 
divertimento, accorre alle rive del mare malgra- 
do il tempo burrascoso , mesce le sue grida con- 
fuse con quelle dei Gabbiani , li mette alle stret- 
te , a forza di sassate o di schioppettate. II Sig. 
Mauduit ha veduto questo spettacolo a Napoli , 
ove alcuni si pigliavano piacere di profittarci 
della miseria dei Gabbiani , per togliere ad essi 
la vita, per far cadere nell’acqua questi meschi- 
ni animali che non fanno male ad alcuno , e sen- 
za cercare di trar vantaggio dalle spoglie di essi ; 
perchè la carne n’ è dura , coriacea , e di catti- 
vo sapore . Ciò non ostante se ne portano e se 
ne vendono a Parigi, nei mercati , in tempo di 
Quaresima , pei Cenobiti , I’ austerità dei quali 
trova una risorsa in questo cibo , rifiutato dal 
popolo stesso , Sembra che quelli trai Gabbiani 
, che 
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che scendono sui flutti , vi si riposino » nè pos- 
sono restarvi sommersi a cagione della loro leg» 
gerezza : vanno a seconda delle onde , e si al- 
lontanano senza stancarsi fino a più di cento le- 
ghe dalle coste , in alto mare ; e siccome hanno 
le ali lunghissime, sembra, quando vogliono vo- 
lare , che si alzino senza fatica dalla cima dei ca- 
valloni sulla superficie del mare. 

La piuma dei Gabbiani ha molta somiglianza 
rei diversi paesi : il bianco , il cenerino turchi- 
niccio , il bruno nericcio e il bigio, ne sono L 
colori più ordinari ; sembra che tutto concorra.., 
a provare che le specie medesime si trovino in 
molti paesi , e che le torme vi si succedano • 
Vanno di mare in mare , di riva in riva per tro- 
vare la preda . Gl’ isolotti deserti e le terre sel- 
vagge coperte di ghiaggiuoli, e le cime delle ru- 
pi sono i luoghi nei quali si adunano questi uc- 
celli per passare la notte , far 1’ uova ( due per 
volta , di colore bianchiccio , picchettate di ros- 
so ) ed allevare i pulcini . Nascono questi co- 
perti di una peluria che portano per lungo tem- 
po ; e dopo molte mude so'tanto , in alcune spe- 
cie , prendono i pulcini la piuma degli adulti . 
Gli abitami del'e rive dell’Oceano , danno ai 
Gabbiani il nome di mauvcs , e quelli dr I lc_> 
spiagge del Mediterraneo li chiamano Gabians . 
1 Naturalisti chiamano molti di onesti uccelli 
moucttct , Crocali . Il Signor di Buffon riserva il 
nome di Gabbiani alle specie le dimensioni del- 
le quali superano quelle dell’ anitre, e chiama_» 
Crucali , tutti gli uccelli più piccoli , e che so- 
no 
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no di questo stesso genere ; in questa guisa il 
Gabbiano piccolo è il Crocalo cenerino piccolo . 

Il Gabbiano dal manto bigio , o il Gabbiano ce- 
nerino , Tav. Col. 253. E’ un poco meno grosso 
del Gabbiano dal manto nero , la piuma supcrio- 
re è di un cenerino bigio; l’ inferiore , come in 
tutti i Gabbiani , è bianca ; alcune penne delle 
ali sono macchiate di nero ; ma tutte terminate 
di bianco; il becco è giallastro ; la parte ango- 
losa di esso , rossa al di sotto; i piedi sono di 
colore di carne. Si chiama questo Gabbiano, sul- 
le coste di Normandia e di Piccardla , ov’è mol- 
to comune , negli ultimi due mesi- dell’anno, 
gros miaulard , bleu-manteau . 

Il Gabbiano dal manto bigio bruno . E’ il Gab- 
biano bigio del Signor Brisson . Frequenta le co- 
ste d’Inghilterra, nel tempo del passo delle arin- 
ghe ; ma è molto più comune nei mari del Nord. 
Gli Olandesi che vanno alla pesca della Balena , 
gli hanno dato il nome di bourgmeAre . 

Jl Gabbiano dal mantello bigio e bianco . E’ il 
crocalo bigio del Signor Brisson . Frequenta le co- 
ste di Francia ; il P. Feuillée dice che si trovai 
anche in America . 

Il Gabbiano del manto nero . E’ il Gabbiano 
nero del Signor Brisson; il noir manteau dello 
Tav. Col. 990. Ha più di due piedi dr lunghez- 
za : la stesa di ali è di cinque piedi . Alcuni lo 
chiamano : gran crocalo religioso . 

Il Gabbiano bianco dello Spitzberg . E’ il croci- 
lo bianco . 

Il Gabbiano bruno del Signor Brisson . Secon- 
do 
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do alcuni Autori , è il cataratta di Aristotile. 
I Navigatori lo hanno chiamato i! calzolaio ; for- 
se , dice il Signor Mauduyt , perchè piombando 
impetuosamente sulla preda, hanno paragonatola 
manieri con cui la trafora col. becco, all’azione 
dì uni lesina . Gl’ Inglesi che accompagnavano il 
celebre e sfortunato Cook , ne viddero un gran 
numero alle isole Maluine e Falkland . Diedero a 
questo Gabbiano il nome di pallina del Torto 
Egmont . Il Signor Visconte di Querhoent ci ha__» 
scritto di aver osservato che il calzolaio si tro- 
va sulle spiagge dei mari ove s’ incontra Io scac- 
chiere . In fatti , il calzolaio si vede più comu- 
nemente ed in maggior numero nelle alte latitu- 
dini dei due emisferi , che nelle regioni tempera- 
te ; frequenta a preferenza i paesi freddi ed i 
mari ghiacciati ; ciò non ostante si trova talvolta 
sulle nostre coste ; la sua lunghezza totale è di 
diciotto pollici; tutta la piuma è bruna , ma più 
chiara e Vergata di bigio sulle parti inferiori ; le 
penne delle ali e la coda sono di un bruno nero; 
l’iride è gialla ; il becco , nero ; i piedi sono 
giallastri . 

Il Gabbiano variato o il Grisardo . Tav. Col. 266. 
£’ il caniard , colin -, 0 grisard , di Beton . £’ un 
poco meno grosso del Gabbiano dai manto bigio. 
Ha tutta la piuma variata di bigio bruno , sopra 
un fondo bianco ; la gola è bianchiccia ; l’ iride, 
bigia; il becco, nero; i piedi sono bianchicci e 
rossigni in alcuni individui : questo Gabbiano è 
molto comune sulle coste dell’ Oceano ; e sembra 
che in questa specie vi siano due razze, * una gran, 
de ed una piccola . Cro- 
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I Crotali Fran. Manetta . Sono uccelli di mare, 
coi piedi palmati , che appartengono al medesimo 
genere che i Gabbiani , ma sono meno grandi . [ 
Latini li chiamano Gavia . Vedete qui sopra Gab* * 
bìano . 

Crocale bianco , o Gabbiano bianco dello Spitz* 
berg , Tav. col. 994. Dice il Signor di Buffon che 
ha quindici pollici in circa di lunghezza; i piedi 
sono nericci, il becco nericcio alla base, gialla- 
stro nella maggior lunghezza e con una mezza_j 
tinta rossa verso la punta ; tutta la piuma è di un 
bianco lucido . 

Crotalo bruno della Luigiana . Vedete T^oddi . 

Crotalo cenerino (grande) . Si chiama grande 
miaulle sulle coste di Piccardia . E’ lungo sedici 
pollici ; le ali , che piegate oltrepassano la coda 
di tre pollici, hanno un’espansione di tre piedi 

e cinque pollici : il di sopra del collo e del la » 

testa è di un bianco variato di alcune macchie 
brune; il dorso, il groppone, le piume scapula- 
ri , le guarnizioni della parte superiore delle ali 
sono cenerine ; il rimanente del corpo c la co- 
da, di un bianco di neve; le penne dell’ala so- 
no variate di bianco , di nero e di cenerino ; il 
becco è di un’olivastro cupo , gialliccio in pun- 
ta; le gambe c i piedi sono di un bruno oliva- 
stro ; le ugne , nericcic . 

Crotalo cenerino ( piccolo ) . E’ la mouette bian- 
che di Belon ; la petite miaulle ; le petit goiland 
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delle Tav. col. 969. E’ lungo tredici pollici in etn- 
ea ; l’espansione dell’ ali è di due piedi e dieci 
pollici , nell’ età matura : la parte superiore del 
corpo è di un bigio cenerino ; le ali sono molto 
bianche e più o meno terminate di nero . Dietro 
ad ambedue gli occhi vi è sempre una macchia 
bruna; la coda è bianca; il becco , di un rosso 
cupo ; le gambe e i piedi , di un rosso d’aran- 
cio; le ugne nere. Questa piccola specie è moU 
to stridula ; non vive di solo pesce in estate » 
ma attrappa volando molt’ insetti ; si alIontara__» 
assai spesso dal mare in tempo di giorno; risale 
molto i fiumi , e nuovamente ritorna sulla riva 
del mare verso la sera , è facile ad addomesti- 
carsi ; cerca , negli orti * i vermi , gl’ insetti c_> 
le lucertole; ha bisogno di acqua, e non isdegna 
la midolla del pane bagnato . 

Crocalo d' inverno « E’ della grandezza-* 
del gran Crocalo cenerino , e si trova comu- 
nemente in Inghilterra , nei prati bassi ed umi- 
di, lungo i fiumi e sulle terre innondate; vive 
di vermi di terra: il becco è bigio bruno; le 
ugne sono nere ; le gambe e i piedi di un bigio 
verdiccio; la testa è bianca, con piccole macchie 
brune; la parte superiore del collo è bruna; il 
dorso , cenerino; le piume scapolari sono cene- 
rine e minutamente macchiate di bruno ; la gola 
è bruniccia; la parte anteriore del collo e tutta 
ì’ inferiore del corpo , di un bel bianco ; le ali 
sono miste di cenerino e di nericcio ; la coda è 
bianca ed orlata di nero . 

Crocalo bigio ( grande ) del Sig, Brisson.- 
. . Ve- 
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Vedete Gabbiano dal manto bigio e bianco. Vi è 
ancora il piccolo Crocalo bigio; ha vicino a se* 
dici pollici di lunghezza , e tre piedi incirca di 
espansione di ali, la piuma superiore è variata 
di bianco e di bigio, tutta l'inferiore è bianca* 
comprendendovi i lati della testa; le penne del- 
le ali sono variate di bianco e di nero; il bec- 
co è nero , ma di colore d' arancio in punta ; le 
ugne » nere ; le gambe e le dita , di colore d’a- 
rancio . 

Crocalo brizzolato o Kutgeghef . E’ il Crocalo 
cenerino , gavian , glammet di Belon ; il Croca- 
lo cenerino brizzolato delle Tav. col. 387. E’ co- 
munissimo nei mari del Nord , ma si trova an- 
cora, benché meno abbondantemente, sulle coste 
temperate di Francia, d’Inghilterra, ec. Dice il 
Sig. Martens che la parola Kutgeghef n’esprime il 
grido o verso . La lunghezza di questo Crocalo 
è di quindici pollici e mezzo: tutta la piuma_, 
inferiore , compresavi la testa * è di un bianco 
bellissimo ; la superiore è ceaerina , ma mista di 
un poco di bianco sul collo, e variata di neric- 
cio sulle ali e sulla coda: il becco è nericcio; 
le gambe e i piedi sono di un giallo olivastro; 
le ugne, nericcie . Vi sono delle varietà di colo- 
re in questa specie e che dipendono dall’ età ; ve 
ne ha di quelle la coda delle quali è intieramen- 
te bianca: le palpebre, le gambe e i piedi sono 
di color d'arancio; le ugne nericcie; il becco è 
di un giallo olivastro . 

Crocalo ridente, Tav. col. 970. Gavia ridibunda. 
£’ la mouette rieuse a patta rouges del Sig. Bris- 

son . 
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lon . Questo Crocalo ha ricevuto il soprannome 
dal verso che fa, che ha qualche analogia con 
uno scoppio di risa ; vola ancora con maggior 
leggerezza e con maggior celerità della maggior 
parte degli altri Crocali; posato, dice il Sig. Mau- 
duyt , è un’ argento . vivo , è stridulo in ogni tem- 
po all’ultimo segno, specialmente nella stagione 
delle cove ; talvolta i Crocali ridenti si stabili* 
scono nell’interiore delle terre, sulle rive dei 
fiumi e degli stagni : si trovano in ambedue t 
Continenti ed anche nei climi più opposti . Ca- 
tcsby gli ha osservati alle Isole di Bahama, Fer- 
nandez gli ha veduti al Messico ; ma general- 
mente sono più abbondanti nei mari del Nord : 
Martens gli ha osservati allo Spitzberg, e gli chia- 
ma KirmeWs : fanno l’uova , die’ egli , sopra un 
musco bianchiccio, che sono di questo stesso co- 
lore , molto aguzze da un’estremità (il numero 
di quest’ uova è di sei , ed in certi climi il gu- 
scio è di colore olivastro screziato di nero ) . 
Martens le trovò buone e simili, pel sapore, a 
quelle di pavorcello ; il torlo dell’ uovo è rosso, 
c l’albume turchiniccio: il padre e la madre di- 
fendono coraggiosamente la loro nidata , e si av- 
ventano arditamente addosso a quelli che la por- 
tano via. Dice ancora Martens che il verso di 
quest: Crocali è differente , secondo le contrade 
più o meno settentrionali , ed estende a tutti gli 
animali in generale questa osservazione , che non 
ù senza vrrisimiglianza . 

Si distinguono due varietà di Crocali ridenti , 
che debbono riferirsi all’ età ed al clima . Seno 
Bom.TXV. E lua- 
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lunghi dai dodici ai tredici pollici ; la stesa delle 
ali è di tre piedi : la testa e la gola sono ne- 
riccie ; il giro degli occhi , la coda e tutta la.» 
piuma inferiore sono di un bianco lucido* non 
meno che l’orlo dell* ala ; la piuma superiore è 
cenerina : le penne delle ali sono le une nere , 
le altre variate di bianco , di nero e di ceneri- 
no s il becco è di un rosso di sangue; i piedi 
che sono di quest’ ultimo —colore nella piccola 
specie, sono nericci nella grande: nella femmi- 
na, il disopra della testa è solamente cenerino, 
e la fronte e la gola sono screziate di bianco . 
Gli Autori della Zoologia britannica assicurano 
che i pulcini di questi Crocali sono buoni a_w 
mangiarsi , il che non è ordinario in questo ge- 
nere di uccelli. 

GABBRO o GABRE . Alcuni Naturalisti , e 
P’ù particolarmente il Sig. Desmarest , hanno ge- 
nericamente disegnato con questo nome , le cri- 
stallizzazioni pietrose, come lo scborl , che s'in- 
contrano nelle lave e nelle pietre vulcaniche ; ve- 
dete Scborl . Altri hanno dato il nome di Gabre 
• trapp dei Pirenei a una serpentina dura e so- 
lida , di un bigio cupo, r minutamente macchia- 
ta di bigio e di nero , suscettibile di un puli- 
mento assai bello . 

GABINETTO DI STORIA NATURALE. Lar. 
Musativi T^atura . Fran. Cabinet <f Histoire 
relle . Si dice di un luogo ove si espongono al- 
Jo sguardo , e dove si raccolgono sotto un solo 
punto di vista le varie produzioni della Natura. 
l edete in seguito all' articolo Storia Maturale . 

GA- 
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GACHET. Lat Sterna atr ic afilla . Nome da* 
to alla rondine di mare dalla testa nera. Questo 
uccello poco comune sulle nostre coste , che si 
vede talvolta sui fiumi al fine dell’estate» èira* 
to osservato in America dal P. Fcuillée; la fem- 
mina fa due uova, grossissime a proporzione-» 
della sua grandezza, marmorizzate di macchie di 
porporino cupo sopra un fondo bianchiccio ; e le 
depone sopra la rocca nuda : il becco e le ugne 
sono neri, i piedi di un rosso oscuro; il nero 
della testa si estende alla gola, al petto ed al 
collo: la piuma superiore è bigio cenerina, l’in- 
feriore è bianca, ledete Rendine di mare. 

CADO . Caduta Linn. Fran. Cade. Nome di 
un genere di pesci iugulari . ledete all' articolo 
! Vesce . 

GAGGIA • Vedete Acacia dei giardinieri. 

GAGOU . Grande albero della Guiana , che 
gli abitanti riguardano come una specie di cedro 
di America. Il legno è simile, pel colore, alla 
pietra da fucile: é diffìcile a fendersi, e si ado- 
pra per farne canots che volano sulle acque, di- 
ce il Sig. di Prefontaine, finché non si siano in- 
zuppati . 

GAIGAMADOU. Pretendono gl’indiani che 
sia una specie diversa dall’ albero del sego o dall’ 
ouarouchi . ledete queste due parole. A Cajenna, 
si confondono uno coll'altro. 

GALACIRIDE e GALARICTE . Vedete G a- 

lattite . 

GALANGA DI RONDELET . Vedete Diavo- 
lo di mare ( grande ) . 

E 2 GA- 
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GALANGA. Ln. Mar anta . Si trovano , nelld 
spezierie sotto questo nome, due specie di ra» 
dici che vengono secche dall'India, e che molto 
differiscono per la grossezza : si distinguono in 
specie maggiore ed in minore. 

La Galanga maggiore , Galanga major Javanen- 
sis , Biuh k Pin. 35. Fran. Le Gros ou grand Galan- 
ga , è una radice tuberosa, nodosa, geniculata, 
tortuosa, ripiegata e ricurvata come in articola- 
zioni di distanza in distanza « divisa in rami, 
circondata come di fascie circolari , disuguale » 
dura, solida, della grossezza di un pollice, di 
un’ odore aromatico , di un sapore acre di pepe 
ed un poco amaro, di un bruno rossigrto este- 
riormente ; ci vien recata dall’isola di Giava e 
dalle coste del Malabar, ove cresce naturalmen- 
te i si coltiva ancora alla China ; la pianta da cui 
si ricava questa radice si chiama bangula , ed è 
della famiglia dei balisieri. 

La Galanga minore » Lat. Galanga minor , aUt 
Galanga Sinensis . Fran. Le petit Galanga , è di 
una forma simile alla precedente , ma in pezzi 
molto più piccoli e più corti; è ugualmente ge- 
niculata , esteriormente bruna , ed interiormente 
rossigna : è di un sapore e di un’ odore mol- 
to più vivi e più aromatici della Galanga__» 
maggiore : il sapore piccante di essa partecipa del 
pepe e dello zenzero. La Galanga minore viene 
da una pianta che gl’indiani chiamano lagundi s 
questa pianta è composta di foglie graminee co- 
me lo zenzero : ha i fiori bianchi e come fatti 
ad elmo ; il frutto ha tre celle piene di sernetti 
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rifondati. Il lagundì viene o colla coltivazione o 
senza, nella China e nelle grandi Indie, ove ta- 
li radici si chiamano lavandoti : è il lawas degli 
abitanti di Giava, il lanquas o lanquaz dei Ma- 
lesi. Ci vengono recate queste radici in pezzi 
secchi ; e si usano per fortificare lo stomaco quan- 
do è rilassato. La Galanga è un potente carmi- 
nativo; provoca le regole e facilita la digestio- 
ne . Gl’ Indiani ne condiscono gli alimenti , I mer- 
canti d’aceto Io fanno entrare in questo fluido, 
almeno per aumentarne la forza . 

L’olio puro dei fiori di Galanga , che se n'estrae 
all’ Indie orientali, è non meno raro che prezio- 
so. Il Sig. Tronchin ne ricevette , nel 1749. , dal 
Governatore di Batavia , una piccolissima quanti- 
tà , ma di qualità cosi perfetta, che una goccia 
sola bastò per imbalsamare maravigliosamente due 
libbre di thè. Riguardo alla Galanga dalle foglie 
di balisiere, è il toulola. Vedete questa parola. 

GALANTE DI GIORNO, e GALANTE DI 
NOTTE. Vedete air articolo Cestro. Il Galante 
d’inverno è una fora neve. Vedete questa parola . 

GALATTITE . Lat. Galaxias . Fran. Galactit . 
Sorte di argilla bianchiccia , indurata , piena di 
vene rosse e che ha la proprietà di render 1’ ac- 
qua un poco spumante e saponacea . Si adopra in 
alcune contrade della Germania per l'c ulceri e_* 
le flussioni degli occhi 1 sarebbe più opportuna 
per Sgrassare i drappi , La Galattite è la terra 
medesima o pietra cosi celebre presso gli antichi 
Egiziani , sotto i nomi di galaricide e palarìcte , 
di cui si servivano per fare gl’ incantesimi , ec. 
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Consultate Hill., Ist. T^at. dei fossili, e Boezio 
de boot . La Galattite è la pietra da sarti degY 
Italiani . 

GALAXIA. Fran. Galaxie . Nome che alcuni 
Naturalisti hanno dato alla galattide o alla pietra 
di latte, o al latte di luna ; vcdtte Pietra di lat- 
te e Latte di luna. Gli Astronomi si sono lun- 
go tempo serviti della parola Galaxia , per dise- 
gnare quella lunga traccia bianca e luminosa che 
occupa una parte grande del cielo , e che facil- 
mente si distingue in una notte chiara e sere- 
na, specialmente quando non risplende la luna; 
ed è quello che noi chiamiamo presentemente via 
lattea . Vedete questa parola . 

GALBANO. Fran. Galbanum . Gomma resina, 
di cui ci vengono portate due specie nel commer- 
cio : una è in lacrime pure, e l’altra in panivi* , 
scosi pieni d’impurità. E’ una sostanza grassa, 
di una consistenza di cera , poco trasparente , 
brillante, seminfiammabile , e semisolubile nell’ 
acqua fredda, totalmente dissolubile nel vino, 
nell’aceto, e quasi ugualmente nell' acqua calda , 
ma diffìcilmente nell’olio e nello spirito di vino: 
la divenir bianca la saliva; è di un sapore ama- 
ro , acre , e di un’ odore forte e puzzolente . h’ 
giallastra esteriormente, bianchiccia interiormen- 
te, talvolta bruniccia o rossastra, secondo che è 
più o meno recente c pura . 

Il Galbano ci viene dalla Siria, dalla Persia e 
da alcuni altri luoghi del Levante, per la via di 
Marsiglia, ove ne giungono talvolra trenta o qua- 
ranta quintali per uso dell’Europa. Questa gom- 
ma 
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ma resina scola con incisione o senza da una_j 
pianta ferulacea o umbellifera, conosciuta sotto 
il nome latino ferula africana Galbanifera , aut 
oreoselinum ^tfricanum , galbaniferum , frutescente 
anisi folio , Tourn. , Eubon Galbanum , Linn. , la 
quale cresce in Africa , e specialmente nella Mau- 
ritania: il Galbanp si trova ancora nelle grandi 
Indie. La quantità di gomma resina che scola 
dai rami giovani è mediocre; c perchè ne pro- 
ducano molta è d'uopo che abbiano tre o quatir’ 
anni. Quando non si fa incisione, scola il sugo 
da per se stesso dai nodi dei fusti ; ma si suole , 
per accelerarne lo scolo , tagliarne il fusto alla di* 
stanza di due o tre dita traverse dalla radice, e 
ne cola il sugo a goccia a goccia. Alcune ore 
dopo si condensa , s’indura , e si raccoglie . 

La radice del galbanifero è grossa , lignea e fi- 
brosa ; il fusto di questo piccolo arboscello è del- 
la grossezza del pollice; sorge all’altezza di tre fi- 
no a cinque piedi ; è interiormente fungoso , cilin- 
drico , articolato , liscio , di color glauco , e diviso 
in alcuni ramoscelli : ogni spazio intercetto tra i no- 
di è coperto di un foglio membranoso d’ond’csco- 
no le foglie che sono simili a quelle dell’aniso 
o a quelle del prezzemolo, ma più grandi e più 
incise, verdiccie, e di un sapore e di un’odore 
acri: il fusto, i ramoscelli e le foglie sono co- 
perti di utr liquore del colore della pianta; i fio 
ri nascono in umbelle , di color giallo pallido . 
Quando è passato il fiore, il calice diviene un 
frutto senza peli, quasi cil indrico e striato ; con- 
tiene due semenze schiacciate , di un bruno rèa» 
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«astro, scannellate e leggcrissimamente orlate di 
un’ ala sottile e membranosa , quali si possono 
vedere nelle masse o pani di Galbano che nc_» 
contengono sempre in numero grande. Tal’ è la 
descrizione del Galbanifero che alcuni Curiosi 
fanno crescere nelle stufe, e eh’ è riuscito per 
alcuni anni nel giardino Reale di Parigi. Tutta 
questa pianta dà un sugo viscoso , latteo , chia- 
ro , che si condensa in una lacrima simile per 
tutti i capi al Galbano , c che gli Arabi hanno 
chiamato cbènè . 

Si distingue un’altra specie di Galbanifero, Bu- 
bon gommiferum , Linn.; Ferula africana galba- 
nìfera , folio myrrhìdis , Comm. Hort. : questa spe- 
eie oltrepassa i sette piedi di altezza . 

11 Galbano, preso interiormente , scioglie la 
pituita eh’ è tenace ; e però è utile per 1’ asma e 
la tosse inveterata : dissipa i flati e purga i lochi » 
ossia il flusso di sangue che segue al parto ; sol-* 
leva nelle infermità isteriche che derivano da ostru- 
zioni della matrice; ed è parimente ordinato con- 
tro i veleni coagulanti : n* è utile la fumigazione 
nel soffocamento della matrice e nei replicati col- 
pi epilettici: applicato esteriormente ammollisce 
e matura i buboni ed i tumori scirrosi i steso so- 
pra una pelle di camoscio conciata, ed applicata 
in seguito sull’ umbilico , calma i moti spasmo- 
dici e le convulsioni delle membra . S» fa entra- 
re il Galbano in parecchi unguenti ed impiastri, 
e nella grande teriaca : questa sostanza era altre 
volte applicata a tanti mali , che bene spesso ac. 
cadeva che l'esito non corrispondesse all’espetta- 
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zione : quindi è divenuto il proverbio , dare lì 
Galbano , per significare, tenere a bada con paro- 
le poco effettive. 

Malgrado il puzzo eh’ esala il Galbano , que- 
sta gommaresina entrava nella composizione del 
profumo che doveva ardersi soW' altare X oro. (Exod. 
cap. xxx. veti. 34. ) Un tal profumo non riusci- 
rebbe. ingrato al presente alle nostre donne iste- 
riche , ed ai nostri uomini ippocondriaci : non sa- 
rebbe forse difficile il trovare le medesime cause 
analogiche che anticamente lo rendevano grato o 
necessario al popolo Ebreo pei suoi influssi t ma 
una tale discussione ci condurrebbe troppo lun- 
gi . La riflessione esposta è del Sig. Cavaliere di 
Jaucourt. 

GAL BERO . Vedete Rigogolo . 

GALBULA . Nome dato alla noce di cipresso. 
Vedete Cipresso . 

GALEGA . Lar. Galega cfficinalis. Fran. Galee. 
Pianta di cui abbiamo parlato sotto il nome di 
ruta capraria ; vedete questa parola . Si fa menzio- 
ne della Galega d’Egitto all’articolo Sesban . 

GALENA Lar. Galena plutnbi . Fran. Galene. 
E’ la miniera di piombo più comune c più luci- 
da» è in cubi, e sempre mineralizzata dallo zol- 
fo . Vedete la parola Galena all ’ articolo “Piombo « 

GALENA DI FERRO . Specie di Jfolfram « 
Vedete questa parola e f articolo Ferro . 

GALhOTA . Lacerta ( calotes ), cauda teretì 
longa , dorso antice , ccpiteque postico dentato , 
Linn. Fran. Galeote . Questa lucertola è del quar- 
to genere, e si trova in Asia. Pretendono alcu- 
ni 
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si che si trovi anche in certe contrade dell’ Afri- 
ca , e che corra, come i gatti , nelle case e sui 
tetti; che sia un domestico familiare e fedele, che 
distrugga i ragni e divori i topi . 

La testa della Galcota è coperta di scaglie dis- 
poste come i tegoli di un tetto ossia imbricate . 

Quelle che cuoprono il di sopra di questa par» 
te, sono ottuse; le inferiori sono un poco acu- 
te; quelle dei lati , verso l’occipite , formano 
delle file longitudinali di spine . Il tronco è guar- 
nito sulle spalle , di scaglie ugualmente imbrica- 
te, e rivolte in alto . lì dorso è rialzato in ca- 
rena, e porta, dalla testa fino al mezzo, unt_» 
specie di cresta prodotta da altre scaglie in for- 
ma di lande, e che sono distinte , grandi e sot- 
tili ; finalmente , le scaglie situate sull’ abdome 
ed intorno alla gola, eh' è un poco rigonfia , han- 
no una resta prominente ed aguzza, in guisa che 
il ventre sembra solcato nella sua lunghezza da 
una moltitudine di strie sensibilissime. La coda 
è raffilata e tre volte più lunga del corpo . I pie- 
di hanno cinque dita per ciascheduno ; il dito di 
mezzo nei piedi anteriori , è la metà più lungo 
degli altri . Le dita posteriori sono disuguali , 
ed interiormente guarnite di scaglie in firma di 
denti . Il colore del corpo è azzurro , e prende 
sul ventre una tinta bianchiccia . Noi conservia- 
mo una Galeota la lunghezza totale della quale 
è di due piedi . Questa lucertola è il Kolotes ed 
ask^alabotes dei Greci ; /’ opbiomacus dei Latini . 

GALERA . Fran. Galere . E’ una specie di zoo- 
fito o di mollusca eh’ è cosa vantaggiosa il co- 
no- i 
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noscere . E’ ovale: la grossezza di essa é talvol* 
ta uguale a quella di un’uovo di oca : compa- 
risce sulla superficie del mare come un mucchio 
di spuma trasparente , piena di vento , o come 
una vessica dipinta di colori vivaci nei quali 
domfnano il bianco * il rosso ed il violaceo o il 
torchino argenteo di un lucido di talco . 

E* un’ animale il corpo di cui è composto di 
membrane cartilaginose , e di una pelle sottilis- 
sima , elastica e piena di aria che lo sostiene 
sull’acqua > e lo fa ondeggiare perpetuamente a> 
capriccio del vento c delle onde che lo gettano 
spesso sulla riva , ove rimane arenato senza po- 
tersi movere , finché un’ altr’ onda non lo riporti 
nell’ acqua : ha otto specie di gambe fatte come 
striscie sottili , quattro delle quali gii servono di 
gambe per nuotare o vogare, t le altre quattro 
di alberi da vele , che alza e stende nell’aria per 
pigliare il vento e meglio sostenersi sull’acqua : 
questa è la ragione che gli ha fatto imporre il 
nome di Galera . Un tale zoofito non va mai 
sott’ acqua , neppure quando è percosso , ma per 
mezzo delle gambe che sono come viscose s’at- 
tacca a tutto ciò che trova . Si stenta ad osser- 
vare da vicino i moti di questo animale : quan- 
do si tocca, cessa di moversi , cd abbraccia for- 
temente i corpi sui quali è posato, in guisa che 
è d’uopo usare qualche forza per distaccamelo c 
forse deve attribuirsi in parte una tale aderenza 
all’umore viscoso di cui sembrano le sue gam- 
be intieramente coperte . Se , quando è a terra , 
gli ci cammini copra, crepa , e fa un rumore^» 
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limile a quello di una vessica di carpio che si 
schiacci premendola col piede . Non si può di- 
stinguere nella Galera nè bocca , nè alcun’ altr’ 
apertura . Quali sono i canali pei quali scorre 
il sugo nutritivo? Come si moltiplica egli que- 
sto animale ? 

Si trovano Galere sopra tutte le coste delle iso- 
le d’America , e particolarmente nel golfo del 
Messico , dopo i venti impetuosi , e le grosse 
maree . Si chiama veletta, o vessica di mare , sul 
Mediterraneo, e moucien al Brasile: si chiama_» 
ancora fregata . L' apparizione di essa verso le 
coste è un presagio infallibile di una prossima 
tempesta . 

Si vuole che questo animale porti un veleno 
cosi sottile, caustico, e violento , che se tocca 
la pelle di qualche altro animale , vi cagioni un 
calore straordinario , con una infiammazione ed 
un dolore cosi penetrante , come fc questa parte 
fosse rimasta scottata coll’ olio bollente . Si ag- 
giunge che il dolore che ne cagiona il contatto, 
cresce a misura che il sole si alza sull’ orizonte 
e diminuisce a misura che discende il sole , in 
maniera che cessa affatto un’ istante dopo il tra- 
montare del sole . Questo fenomeno , s è vero , 
è dei più singolari . Del rimanente , per dissipa- 
re tali dolori , si fa uso di acqua vite sbattuta.,» 
con un poco di olio di acajou . Ciò che v’è an- 
cora di sorprendente in questo animale , è che 
corrompe ed avvelena la carne dei pesci che ne 
hanno mangiato , senza farli ciò non ostante mo- 
rire . 

M. J. 
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M. J. P. Dana, Piemontese , ha dato una dis- 
sertazione sulla Galera , che colloca in un gene* 
re conosciuto sotto il nome di armenistaire . 

GALERA DI BROWN . Specie di grossa don- 
nola . Vedete Tayra . 

GALERE. Nome che si dà all’ efimere, spe- 
cie di mosche aquatiche , e ad una specie di cro- 
staceo marino che ha quantità grande di remi . 

GALERUCA. La t. Galeruca . Fran . Galeruque. 
Quest» genere d’ insetti si distingue dal crisome- 
le propriamente detto , perchè le antenne di que- 
sto vanno ingrossandosi verso la cima , laddove 
quelle della Galeruca sono di una grossesza ugua- 
le dappertutto; il corpo della crisalide è sferico, 
laddove quello della Galeruca è più allungato . 
Si trovano le larve di quest’ insetto sulle foglie 
dell’ olmo , della betulla e di molti altri alberi : 
ma una specie singolarissima , è fa Galeruca aqua- 
tica , che vive al fondo dell’ acqua sopra le fo- 
glie del potamogeto ( spiga d’ acqua ) e le divo- 
ra . Queste larve estratte dall’ acqua non compa- 
riscono in conto alcuno bagnate . Sembra che tra- 
spiri dal corpo di esse qualche materia grassa..» 
che impedisca all’acqua di attaccarvisi ; nella istes- 
sa guisa le piume dell’ anitre e di altri uccelli 
aquatici sono coperte di una specie d’olio che 
non permette che restino bagnate dall’acqua nel- 
la quale ordinariamente vivono questi uccelli . 

GALGOLO. Lar. Galpulus . Fran. Collier; mol- 
ti Autori dicono garrulus eJ altri cornix . Gene- 
re d’uccelli che hanno molta relazione colle ber- 
te, ma dalle quali differiscono per la forma del 
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becco , e per la disposatone delle piume che_> 
cuoprono le narici ; i caratteri propri degli uc- 
celli di questo genere sono il becco conico , lun- 
go , dritto , e colf estremità rivolta un poco ver- 
so il basso ; le piume della base del becco vol- 
tate indietro e che lasciano scoperte le narici ; 
quattro dita spogliate di membrane, tre avanti, 
uno dietro , tutte separate fino all’ origine in cir- 
ca ; le coscie coperte di piume fino al ginocchio. 
Il Signor Mauduyt osserva che gli uccelli di que- 
sto genere appartengono generalmente ai climi 
caldi dell’antico continente, e che le specie ne 
sembrano assai meno moltiplicate in America . 

Galtroh , Tav. Col. 48 6 . , 0 Galgolo di 
Europa . E’ la cornacchia turchina d’ Edwards ; 
la berta di Strasburgo , volgarmente ed impro- 
prjssimamente , E’ appresso a poco della grossez- 
za della berta; la lunghezza, presa dall’estremi- 
tà del becco a quella della coda, è di un piede; 
quella delle ali stese, di due » il bacco è neric- 
cio, con una tinta gialla alla base; le gambe ed 
i piedi sono di un gialliccio sporco ; le ugne , 
periccie : la piuma è di un turchino d’ acqua__» 
marina , cangiante in verde cupo sulla testa e 
dietro il collo; il colore di acqua marina è va- 
riato di linee più chiare sulla gola e sulla parte 
anteriore del collo ; la medesima tinta dominau» 
sopra tutta la piuma inferiore; il dorso e le piu- 
me scapulari sono di un falbo chiaro ; il grop- 
pone è variato di verde e di turchino violaceo ; 
le guarnizioni grandi della coda sono di un ver- 
de oscuro; le piccole della parte superiore dell’ 
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ala , di un violaceo lucido ; le grandi di que- 
sta parte medesima , di colore d’ acqua marina, 
ma le più vicine al corpo tirano al verde cupo, 
e le più lontane sono terminate d’ azzurro viola- 
ceo , ed hanno il cannello nero ; .P ala è composta 
di ventitré penne , dalla quarta alla decimanoni, 
la tinta è all’origine delle medesime di un tur- 
chino di acqua marina; tutto il rimanente del lc_» 
penne è nero , ed eccezione delle tre penne più 
vicine al corpo, che aono di un falbo chiaro all* 
esteriore? la coda è composta di dodici penne, 
la tinta delle quali è di acqua marina tanto so- 
pra quanto sotto , ma più o meno variate da una 
mezza tinta di verde oscuro . Questo Galgolo ra- 
re volte si mostra nelle provincie settentrionali 
della Prancia , e meno ancora nei contorni di 
Strasburgo ( benché sia stato chiamato , berta 
di Straburgo , sull’ autorità di Gesrero , che re 
aveva ricevuto uno ucciso nelle vicinanze di que- 
sta Città ) ; è al contrario più comune nelle no- 
stre provincie meridionali , è conosciuto pel pas- 
saggio che fa a Malta due volte 1’ anno in pri- 
mavera ed in autunno; si ritira sulle coste d’A- 
fr : ca , d’ onde ritorna , secondo le stagioni del 
suo passo . Dice il Signor Mauduyt di averntj» 
veduto un numero assai grande , ch’erano esposti 
in vendita nel mercato di Roma » quest’ ©mito- 
logista è di opinione che un numero grande di 
Galgoli si porti verso il nord dell’Europa , sen- 
za fissarsi nei paesi intermedi, e che quelli che 
si vedono o sono stati sorpresi nel momento del 
passo , o trattenuti da qualche circostanza partii 
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colare . Si pretende che nel Nord i Galgoli ni- 
difichino sulle betulle a preferenza di qualunque 
altro albero , e che a Malta ove mancano ad essi 
gli a'beri lo facciano in terra in certi buchi ; in._> 
questa maniera le circostanze ne determinerebbe- 
ro T istinto . Dice il Signor Brisson che il Gal* 
golo si nutre d’ insetti e principalmente di sca- 
rabei . Il Signor Mauduyt è di parere che giudi- 
cando del becco di questi uccelli dalia forza, si 
crederebbe atto ad intaccare diversi frutti , su» 
6 caccare delle bacche, ed anche a schiacciare del 
grano, o almeno ad inghiottirlo: assicurano , in 
fatti , varj Naturalisti che il Galgolo vive ugual- 
mente bene di bacche e d’insetti ; che discende 
sulle terre di fresco seminate, e che vi raccoglie 
ed inghiotte i grani . Il Galgolo è un’ uccello più 
selvatico della berta e della gazza; viene assicu- 
rato che preferisce i boschi meno frequentati e_j 
più folti ; non sembra che si sia ancora potuto 
addomesticare, nè insegnargli a parlare; ciò non 
ostante la bellezza della sua piuma dev’ essere.» 
una sicura mallevadrice dei tentativi che si po- 
tranno fare a questo proposito . 

Galgolo abissini * , Tav. Col. 626. E’ della 
grandezza ed ha i colori del Galgolo di Europa; 
le tinte hanno la medesima distribuzione , ma_j 
sono p'ù vive e lucide; differisce da quest’ulti- 
mo ancora perchè ha il becco circondato di pic- 
cole piume bianchiccie , e perchè le due penne.» 
esterne della coda si prolungano ambedue in un fi- 
letto colle barbe corte, e perchè oltrepassano di 
cinque pollici ic altre piume; finalmente il bec- 
co 
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co è più lungo c la parte superiore de! medesi- 
mo più uncinata . Osserva il Signor Mauduyt 
che il Galgolo del Senegai , TuV. Col. 326. > i 
una mera varierà del precedente ; in cucilo del 
Senegal il colore del dorso va fino all’ occipite . 

Galgolo <T singola , Tav. Col. 88. Ha le duc_» 
lunghe piume laterali della coda come il Galgc- 

10 d’ Abissinia ; è appresso a poco colorito co- 
me il nostro Galgolo d' Europa , ne ha parimen- 
te le dimensioni ; il becco e le ugne sono neric- 
ci ; i piedi, bigi. Il Signor di Montbeiliard cre- 
de che il Galgolo d’AngoIa non sia che una so- 
la e medesima specie col Galgolo di Mindanao o 

11 cotto ; che uno possa essere il maschio e l’al- 
tro la femmina , o uno il giovine e l’altro il vec- 
chio . II Galgolo di Mindanao, Tal}. Col. 285.* 
ha le piume laterali uguali , ed il colore domi- 
nante di esso è un verde cupo , con alcune mez- 
ze tinte sulle ali e sulla coda , di un violaceo 
e di un turchino molto più vivi che in quello di 
Abissinia s il becco , le ugne ed i piedi sono 
come in quest’ultimo. Si trova non solamente^ 
nell’ isola di Mindanao , ma ancora a Bengala . 

Galgolo della China , Tav. Col. 620. Il Signor 
di Montbeiliard separa il Galgolo della China_* 
dagli altri Galgoli , e Io colloca fra questi ulti- 
mi e le berte, perchè sebbene abbia i caratteri 
dei Galgoli , ( per la forma del becco e dei pie- 
di ) si riferisce alla berta pel ciuffo , per la co- 
da raffilata , per le ali più corte e pel numero 
delle piume delle quali sono composte. 

II Galgolo della China ( Fran. Frolle de la Chi- 
Eom.TXy. F ne) 
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ne ) è un paco meno grosso della nostra berta , 
benché di una forma più allungata ; ha dodici poi. 
Iici e mezzo dalla punta del becco all’ estremità 
della coda ; la stesa delle ali è di quindici pol- 
lici : l’iride ed il becco sono di un bel rosso ; 
le gambe , i piedi e le ugne sono di un rosso 
pallido : la piuma superiore è di un verde chia- 
ro e gaio ; le piume della éfrra della testa so- 
no prolungate e formano un ciuffo piegato indie- 
tro ; ha una fascia nera e trasversale sopra l’una 
e l’altra guancia , la piuma inferiore è di un bian- 
co giallastro , misto di una tinta di verde ; le » 

coscie sono bigie: 1’ una e I’ altra ala ha diciot- 
to piume , e la coda ne ha dodici ; il colore del- 
le medesime è una tinta di marrone più o meno 
coperta di una mezza tinta di olivastro ; alcune 
penne esibiscono del nero e sono terminate di 
bianco più o meno puro : si osserva ciò non_» 
ostante che le due penne del mezzo d-ella coda 
hanno il medesimo colore verde che ha il dorso • 

Galgolo di Madagascar , Tav. Col. 505. E’ un 
poco più grosso del Galgolo nostrale , ma ha il 
becco più corto , più massiccio e più largo , di 
colore di carne; ed i piedi bruni ; tutta la piu- 
ma è di un porporino cangiante che riflette il 
turchino o il violaceo secondo gli aspetti . 

Galgolo dì Mindanao . Vedete qui sopra all' ar- 
ticolo Galgolo di Angola . 

Galgolo di "Paradiso . E’ 1 ’ uccello di Paradiso 
di color d’oro, di EdWards . Linneo lo riguar- 
da come un coracias : il Signor Rrisson lo chia- 
ma troupìale des Indes , i Itero delle Indie : final- 

men- 
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mente il Signor di Montbeillard pone quest’ uc- 
cello dell’ Indie orientali tra gli uccelli di para- 
diso e i Gafgoì i » 

11 Galgolo di paradiso è molto più piccolo del 
nostro merlo: ha il becco di un color bruno ros- 
sastro e nero all’ estremità : tutta la piuma supe- 
riore è di un bell'arancio; le piccole piume che 
circondano il becco e la gola sono, siccome an- 
cora la coda , di un nero di velluto ; il rima- 
nente della piuma inferiore , è non meno che le 
ali, di un bel giallo. Questa descrizione , pre- 
sa da EdWards, è incompleta. 

embolo delle uintille . Vedete Cazza delle *An* 
tille . 

. Galgolo delle Indie , Tav. Col. 719. Non è no- 
to a qual contrada dell’ India appartenga questo 
Galgolo ; è. appresso a poco della grossezza di 
quello dell’Europa, ma ha il becco più largo e 
più grosso : il becco e i piedi sono giallastri ; 
le ugne , nericete ; la testa e la parte posteriore 
del collo sono bruni; tutta la parte superiore del 
corpo è di un verde cupo ; la gola , di un tur- 
chino di smalto ; il rimanente della piuma infe- 
riore è di colore di acqua marina: il di soprtLj 
deileali, di un turchino nericcio, con una lar- 
ga fascia trasversale di colore d’ acqua marina, 
chiara sul mezzo delle ali medesime; la coda è, 
all’origine, di un verde chiaro , che si carica e 
diviene nericcio verso l’ estremità. 

Galgolo del Messico , del Signor Brisson . Sebi 
dice eh’ è un merlo : è appresso a poco della_» 
grossezza della berta : la piuma superiore è di un 
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bigio rossastro ; I’ inferiore, non meno che le; ali, 
di un bigio chiaro , variato di color di fuoco . 

Calcolo del Senegai . Fedele T articalo Galgolo 
& lAbissinia . 

GALLA Lat. Galla. Fran. Galle . E’ stato dato il 
nome di Galla a quelle singolari escrescenze , a 
quelle tuberosità che si alzano sulle diverse par- 
ti delle piante, e degli alberi, e che debbono la 
loro origine allo stravasamelo del sugo nutriti- 
vo del vegetabile , che la puntura di certi inset- 
ti ha divertito dal suo corso naturale, nella par- 
te in cui è stata fatta. L’ interiore delle galle è 
il sito in cui sono cresciuti alcuni vermi d’ in- 
setti , o in cui alcun’ insetti hanno deposto l’ uo- 
va . Imitano esse cosi bene le produzioni natu- 
rali delle piante, che al primo aspetto s’inclina 
a prenderne molte pei fami , ed altre pei fiori 
delle piante medesime. Ma questi frutti apparen- 
ti hanno per nocciolo o per mandorla un’ inset- 
to , e sotto queste specie di fiori si trova ugual- 
mente un’insetto in vece di semi. 

Queste Galle ci mostrano una varietà prodi- 
giosa di forme , di colori , e di consistenze , va- 
rietà che deve- in parte attribuirsi a varie specie 
d’ insetti che ne hanno cagionato la formazione . 

Una madre insetto che , per F ordinario , è una 
mosca di quattro ali, o una farfalla, o uno sca- 
rabeo , in una parola, una mosca icneumone , un 
cinipe, è stata provveduta di uno stromento atto • 
a forare o a tagliare il legno , la corteccia e le 
foglie ; Io porta essa al deretano , ed è un tri- 
vello o un pungiglione: quelli delle madri di di- 
ve r- 
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verse classi sono orjinariamente fatti sopra di- 
versi modelli. Noi non possiamo distinguere col- 
la semplice vista tutto ciò che racchiude la strut- 
tura di tali stromenti , ma ne distinguiamo quan- 
to basta per ammirarla: (si può vedere alla pa- 
rola Mosca dalla sega , la descrizione di uno di 
questi trivelli di una struttura onninamente sor- N 
prendente . ) 

In insetti piccolissimi , quali sono le varie spe- 
cie di mosche da quattro ali che fanno nascere.» 
le varie specie di Galle della quercia, l’aculeo 
è grandissimo relativamente al volume dell’inset- 
to ; ciò non ostante la Natura ha trovato il mez- 
zo di collocarlo nel corpo medesimo, ove è cur- 
vato e ravvolto . Quando vuole la mosca , lo fa 
uscire dal corpo; fora colla punta ora una foglia , 
ora una gemma , ora un germoglio di albero , e 
depone un’ uovo nel buco che ha fatto . Talvol- 
ta la mosca medesima fa in questa guisa molti bu- 
chi, gli uni appresso agli altri, in ciascuno dei 
quali lascia un’uovo. Ogni celletta serve di abi- 
tazione ad ogni individuo . 

I siti dell’ albero che sono stati feriti , o che 
è lo stesso , quelli ai quali sono state confida- 
te uno o più uova , vegetano più vigorosamente 
di tutto il resto , perchè il sugo si porta in mag- 
giore abbondanza verso questo luogo , vi si ac- 
cumula , la piaga si chiude prestissimo, e si gon- 
fia il sito in cui è stata fatta . Vi comparisce.» 
ben presto una nuova produzione , che altra co- 
sa non è che la Galla di cui parliamo ; diviene 
essa il domicilio del verme che vi trova l'ali 
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mento ed il riparo. Le une di queste Galle so- 
no appresso a poco sferiche , della grossezza di 
un’acino di uva spina ; altre divengono grosse.* 
come noci, ed altre come piccole mele: alcune 
sano colorite come i frutti più belli, e l’occhio 
le prende anche per veri frutti: altre sono liscie, 
altre spinose ; le une hanno un capellamento 
molto sorprendente, come il bedeguar che si tro- 
va sul rosaio ; altre sono simili ai piccoli car- 
ciofi ; alcune altre si potrebbero prendere per 
fiori . La sostanza di alcune è spugnosa ; e ve_> 
ne sono fino certe che si mangiano in alcuni 
paesi, e che si portano al mercato. I Viaggia- 
tori ci riferiscono che si vendono ai mercati di 
Costantinopoli delle Galle o pomi di salvia : Ve- 
dete Baisange alT articolo Gorgoglione . Senz’an- 
dare a cercare esempi cosi lontano , ad alcuni con- 
tadini delle vicinanze del bosco di Saint- Maur , 
pressò a Parigi , è venuto in capo di mangiare 
di queste Galle in pomi, prese sull’ellera terre- 
stre ; le hanno trovate ottime , e di un sapore 
aromatico . E d’ uopo coglierle presto prima che 
siano troppo secche e troppo filamentose ; ciò 
non ostante non vi è fondamento di credere che 
possano mai giungere ad esser poste tra le buo- 
ne vivande: alcune sono più dure del legno . Fi- 
nalmente tra le Galle , molte ve ne sono delle 
quali fanno un grand’ uso le art. ; come le noti 
di Galla di Alcppo. ledete quest' articolo . 

L’uovo eh’ è stato rinchiuso in una Galla na- 
scente, vi cresce da se medesimo; e non n’esce 
l'insetto , il quale vicn fuori ordinariamente sot- 
to 
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to la forma di verme, se non dopo che quest’ 
uovo è cresciuto a una sufficiente grandezza . Si 
trasforma in progresso il verme , o in una mo- 
sca di due ali, o in una mosca di quattro ali, 
o in uno scarabeo , secondo la specie a cui lo 
stesso verme appartiene. Dopo aver subito l’ul- 
tima sua metamorfosi, abbandona quest’abitazio- 
ne, nella quale è stato cosi ben difeso contro 
tutte le intemperie dell’ aria , c la quale gli ha 
somministrato da vivere. Vi sono alcuni insetti 
di Galle, che sono falsi bruchi, e vermi di sca- 
rabei , ch’escono dalle loro Galle, quando sono 
vicini a trasformarsi per la prima volta . 

Debbono quest’ insetti , secondo l’istituzione 
della Natura , servire essi medesimi di pasto ad 
altri insetti. Certe mosche carnivore e dalle qua- 
li nascono vermi carnivori , sono munite di suc- 
chielli ugualmente buoni che quelli delle mosche 
le quali fanno nascere le Galle. La mosca carni- 
vora va a bucare una Galla , depone un’ uovo nel- 
la cavità di essa; e ne nasce un verme che man- 
gia quello il quale sembrava che dovesse essere 
in sicuro dentro un’abitazione circondata di mura 
solide e grosse . 

La quantità di vermi stranieri, introdotti nel- 
le Galle, le varietà delle specie di essi e delle 
belle mosche che danno, sono ancora vere mara- 
viglie . Esce dalle Galle un numero maggiore di 
mosche nate dai vermi stranieri , di quello delle 
mosche nate dagli abitanti naturali. Vedete Cinipi 
ed Icneumoni ( mosche ) . 

Tra queste diverse specie di Galle, le une ci 
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esibiscono soltanto una caviti grande, nella qua- 
le vivono o crescono insieme molt’ insetti ; odi- 
verse cavità più piccole, traile quali vi sono del- 
le comunicazioni . L’interno di alcune altre è 
pieno di molte cellule, talvolta in numero di più 
di cento, e talvolta solamente in numero di tre 
o quattro, che tutte sono le une dalle altre se- 
parate da un tramezzo. Altre finalmente , benché 
molto grosse, sono occupate, nella loro cavità , 
da un solo insetto . Si conosce che una Galla..» 
sull’albero è ancora abitata dagl’ insetti, quando 
non si vede che sia in parte alcuna forata . Gl’in- 
setti di certe Galle sono così piccoli, che non 
si possono distinguere senza una lente . 

Galle di quercia o false Galle . 1 pomi di quer- 
cia , ordinariamente mondati, talvolta lisci, eie 
uve di quercia, sono, secondo i Naturalisti escre- 
scenze prodotte dalla puntura di certi moscheri- 
ni che vi depongono l’uova e che vi producono 
vermi: siffatte escrescenze sono astringenti. Ve- 
dete 7{oci di Galle . 

Galle della calamandrea ossia camedrio . II Sig. 
di Reaumur ha osservato che laddove le Galle.* 
delle altre piante sono prodotte sulle foglie , quel- 
le della calamandrea lo sono sul fiore, e còche 
fa crescere la maraviglia , da una cimice; il 
solo insetto conosciuto di sua classe, che si for- 
mi e cresca in queste sorti di turbercoli mostruo- 
si . Quest’ insetto è annidato nel nascere nel fio- 
re tutto giallo della calamandrea ( cbam&drix ) , 
e lo succhia colla sua rrnmoa . Il fiore succhia- 
to cresce molto senza potersi aprire, perchè il 
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labbro di esso che dovrebbe disimpegnarsi dal ca- 
lice formato dagli aitripetali, viene ivi ritenuto 
a cagione del troppo volume che ha preso , e la 
piccola ninfa della cimice vi mantiene la sua ca- 
sa ben chiusa. ledete Calamandrea e Cimice. 

Galla resinosa del pino , Questa Galla si trova 
sui rami giovani del pino in tutte le stagioni dell’ 
anno. Ha una forma ovale, \ ed è lunga un pol- 
lice in circa, di un colore bianchiccio sporco, 
e divien bruna invecchiando. Una tale Galla è di 
sostanza resinosa , perchè è dissolubile nello spi- 
rita di vino . Si trova nell’ interno di essa un pic- 
colo bruco che forma i! suo alimento della so- 
stanza resinosa della parte del ramo rinchiusa-.» 
sotto la Galla. Questa resina è un’ottimo ali- 
mento pel bruco suddetto, che resiste all’odore 
dell’ olio essenziale che se ne ricava , mentre ad 
ogni altro bruco diviene mortale in capo a due 
o tre minuti. Queste osservazioni sono del Sig. 

Géer , ed inserite nel tomo 11. delle Memorie pre- 
tentate air Accademia . 

11 presente articolo somministra un’ esempio 
il quale prova che molt’ insetti trovano )a vita 
ed il riparo sopra certe piante. La premura che 
essi si prendono di stanziarvi i propr; parti, è j 

quella a cui siamo debitori della materia o degl’ 
ingredienti dei colori più belli , rossi ,' neri , ec. 
che sì adoprano si nella pittura che nella tintu- 
ra: nè la nostra riconoscenza, rè la nostra am- 
mirazione, possono essere uguali al servizio che 
ci rendono quest’ inserti . 

gallina, pollo, pollastra, pul. 
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CINO . Fran. Toule , Toulet , Toularde , Voussin . 

Vedete alT articolo Gallo , ove ancora si fa men- 
zione della Gallina da cinque dita, della Gallina 
colla peluria del Giappone, delle Galline co! ciuf- 
fo , nane , calzate , nere , senza groppone ; di quel- • 
le dei Gati , di Camboge, ec. 

GALLINA D'AFRICA, Tav. col. jo 8. Laf. 

Mclea%ris; Gallina Gu'nea ; Gallina africana’, in 
Italia, Gallina di T^umidia . Genere di uccello 
chiamato dai Francesi pintade o peintade , come se 
si dicesse dipintata , dalla sua piuma che sembra 
dipinta di macchie bianche , bigie e nere. Quest’ 
uccello era noto agli antichi . I Romani davano 
il nome di meleapridr. a quello che aveva ai lati 
del becco dei barbigli o membrane pendenti , ros- 
se; e quello di Gallina Africana a quello dai 
barbigli turchini; non avendo osservato che que- 
sta differenza indica il sesso e non costituisce-* 
due specie . Le Galline di Numidia nello stato di 
libertà e nel paese nativo , volano in torme nu- 
merosissime . Hanno un volo pesante e poco so- 
stenuto . E’ statQ dato a quest’ animale il sopran- 
nome di Gallina, con un epiteto preso dal pae- 
se d’ond’ è originaria , eh' è l’Africa , ( in Guinea , 
alla Costa d’oro, al Senegai, in Siria, a Con- 
go, ec.)$i chiama Gallina d'Africa , di lìarbaria, 
di Tunisi, di Numidia, di Mauritania, di Farao- 
ne , di Egitto; è la Gallina della Guinea, e la 
pernice delle Terre Nuove di Belon, nel Congo 
si chiama quctcle . La Gallina di Africa si è per- 
petuata in Europa, e si dimostra trai nostro polla- 
pie un’animale di un naturale vivissimo , inquie- 
to 
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to c turbolento ; corre con una velocità straor- 
dinaria e non vola molto alto ; ama ciò non ostan- 
te di appollajarsi la notte sui tetti e su gli albe- 
ri . Ha un grido o verso acuto, fortissimo, pe- 
netrante, ingrato e quasi continuo: del rimanen- 
te la Gallina Africana è di un’umore litigioso; 
vuol dominare trai pollame anche sulle Galline 
d’india, e se le tien sotto colla petulanza; la 
durezza del suo becco e l’agilità de’ suoi moti 
la rendono formidabile a tutto il popolo gallina- 
ceo ; la sua maniera di combattere è simile ap- 
presso a poco a quella che attribuisce Salustio 
ai cavalieri di Numidia : „ gli attacchi di essi , 
S) die' egli, sono improvvisi e precipitati; se in- 
,, contrano resistenza , volgono le spalle , ed un 
,, momento dopo tornano nuovamente all’ assal- 
„ to : questa perpetua alternativa molesta estre- 
„ inamente il nemico,,. Le Galline di Africa 
che si risentono del luogo d’onde hanno avuto 
origine, hanno conservato il genio Numidico. 
I galli d’india, superbi della propria corpulen- 
za s’avanzano contro di esse con fierezza e gravi- 
tà ; ma queste li mettono alla disperazione colle lo- 
ro marcie e contromarcie ; ed hanno già fatto 
dieci evoluzioni e dato venti beccate, prima che 
i galli d’india abbiano pensato a mettersi in di- 
fesa . 

Le Galline di Numidia sono appresso a poco 
della grossezza e della figura delle nosfe Galli- 
ne domestiche ; ma hanno la coda un poco arcua- 
ta e mondata come quella delle pernici , e li 
portano nella stessa maniera un poco inclinata al 
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basso ; hanno sul dorso una specie di gobbo for- 
mato dalla piegatura delle ali : sulla piuma non 
vi sono che tre colori , bianco , cenerino e ne- 
ro ; il nero è il fondo, il bianco è sparso-a goc- 
cie o a macchie rotonde , ed il cenerino tagliato 
in piccole verghe; le macchie bianche sono più 
grandi sulla parte inferiore che sulla superiore^» 
del corpo . Si vede quest’ uccello benissimo rap- 
presentato e descritto nella Raccolta delle Memo- 
rie dell' Accademia delle Scienze , tom. III. pari. 
II., pag.jg. La Gallina di Numidia ha il becco 
ed i piedi conformati come il gallo e la Galli- 
na; il becco, rosso alla base, è di color di cor- 
no all’ estremità; porta da ambedue i lati dell’ 
apertura del becco una membrana carnosa , e sul* 
la cima della testa una protuberanza ossea e co- 
nica , leggermente inclinata addietro e coperta 
di una pelle di un bruno rossigno: la testa e la 
parte più alta del collo sono sprovvedute di piu- 
me e guarnite solamente sulla parte posteriore 
del collo medesimo di peli neri e rigidi ; le_» 
guancie ugualmente spogliate di piume , sonotur- 
chiniccie nel maschio, e rosse nella femmina ; le 
membrane che pendono ai lati del becco sono tur- 
chiniccic nel maschio , orlate di rosso vivo , ed 
intieramente di quest’ ultimo colore nella femmi- 
na ; il collo è corto, e la pelle che ne cuopre 
la parte più alta , è di un rossigno venato di r ur- 
chiniccio e coperta di peli nericci , la direzione 
dei quali è verso la testa s questi peli esaminati 
da vicino seno vere piume; quelle che circonda- 
no la parte inferiore del collo sono di un cene- 
ri- 
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rino violaceo: il colore dei piedi e del le ugne è 
bigio bruniccio ; il terzo della lunghezza delle 
dita è unito con una specie di membrana , il di- 
to posteriore è corto , e questi uccelli sono sen- 
za sperone. Sembra che la Gallina di Numidia 
sia meno feconda nello stato di libertà che in_» 
quello di domesticità, e sicuramente perchè in 
quest’ultimo stato sono nutrite con maggior ab- 
bondanza. Il Sig. di Buffon dice che quest’ uc- 
cello selvatico all’ isola di Francia, vi fa solo ot- 
to o dieci uova, mentre a S. Domingo , ove è 
domestico , ed ove si lascia ciò non ostanre se- 
guire l’inclinazione che ha di far 1’ uova nel più 
folto delle siepi, ne produce fino a cento, pur- 
ché se ne lasci sempre qualcuno nel nido; quest’ 
uova sono più piccole di quelle della Gallina con 
un guscio molto più spesso; quelle della Gallina 
di Numidia selvatica sono punteggiate di bian- 
co, e quelle della domestica , di un rossigno cu- 
po uniforme. Nelle nostre contrade fanno dalle 
quindici fino alle diciatto uova , e soltanto nel 
mese di maggio . Si levano le uova e si fanno 
covare dalle Galline ordinarie; si allevano i pul- 
cini come i fagianocti ; e questi pulcini domesti- 
ci passano per un boccone delicato, ma i ghiotti 
preferiscono la carne dei selvatici, che in fatti è 
una vivanda squisita. La Gallina di Numidia ac- 
quista un grasso molto abbondante ; ha la carne 
bianca , tenera e di un sapore delicaro . L’ uova 
ce sono ugualmente ottime a mangiarsi . Se quest’ 
uccello fosse di un carattere più socievole si mol- 
tiplicherebbe assai più nei nostri pollai di quel- 
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10 che non Io è . Si nutre nella stessa maniera 
che gli uccelli gallinacei . 

Si trovano Galline Africane in America ; i Ge- 
novesi ve le portarono coi primi Negri nel 1508. 
e questa specie vi ha moltiplicato e riuscito otti- 
mamente. Ha ciò non ostante più 0 meno pro- 
vato T influenza della domesticità e quella dei 
climi diversi; e queste due cause insieme com- 
binate hanno prodotto molte varietà ; la prima è 
quella delle Galline dell’isola di Maggio al Ca- 
po Verde, le une delle quali, dice Dartipicr, 
hanno la carne bianca , e Ite altre nera; la secon- 
da è quella di una Gallina di Numidia più pic- 
cola dell’ ordinaria , che , secondo il P. Charlc- 
voix , si trova a S. Domingo, e sembra prodot- 
ta da quelle fuggite dai pollai e divenute sel- 
vatiche. Per moltiplicare la vera razza delle bel- 
le Galline di Numidia, gli abitanti di S. Domin- 
go sono srati obbligati a farne venire di nuove 
dalle coste occidentali dell’Africa. Si sono ve- 
dute alcune di queste Galline adorne di un ciuf- 
fo , altre colla piuma cenerina con un color bian- 
co sotto il ventre, sotto le ali ed all’estremità 
delle, ali medesime; ve ne ha a S. Domingo ; ed 
alla Giammaica ve ne sono di quelle che hanno 

11 petto bianco . Si vuole che il gallo di Numi- 
dia produca colla Gallina domestica; ma è que- 
sta una specie di generazione artificiale eh’ esige 
delle precauzioni; la principale è quella di alle- 
varli insieme dalla gioventù , e gli uccelli metic- 
ci che risultano da questo miscuglio formano una 
razza bastarda. 

IL 
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Gallina di monte o di bosco . ledete all artico- 
lo Gallo di monte . 

Gallina d' acqua. Lat. Gallinula chloropus . Fran. 
Toule d'eau. Genere di uccelli aquatici* così chia- 
mati dal rapporto generale , e ciò non ostante 
lontanissimo, della loro forma colla Gallina pn> 
priamente detta; se ne distinguono molte specie» 
i caratteri delle quali sono di avere quattro dita, 
tre avanti, ed uro dietro, guarnite in tutta la 
lunghezza di membrane tagliate e semp'ici , ( cioè 
che non si estendono da un dito a un’ altro co- 
me quelle -dell’ anitra , e che don sono fatte a 
festoni pel lungo, come quelle della folaga o mo- 
rella) : il becco è dritto ed aguzzo ; il basso del- 
la gamba ( coscia ) , sguarnito di p'utne ; la fron- 
te , nuda e coperta solamente di una grossa mem- 
brana ; il corpo è compresso ai Iati come .nelle 
gallinelle . 

Il genere della Gallina d’ acqua si trova spar* 
so nei due continenti , e molte se ne incontrano 
-in ambedue delle specie medesime i La Gallina 
d’ acqua propriamente detta, che si trova in Fran- 
cia, s’incontra ancora alla' Luigiana ; questi uc- 
celli sono generalmente conosciuti in tutta l’Eu- 
ropa ; e le due specie note in Francia si trovano 
ugualmente in estate in riva alle acque che ba- 
gnano le pianure , e sul ’e spende dei laghi e dei 
ruscelli che sono sulle montagne; ma discendo- 
no generalmente in irverno ne le pianure, e cer- 
cano le acque che gelano più tardi o le sorgenti 
che non gelano in alcuna maniera: in questa gui- 
sa senz’ essere uccelli di passo , sono soggetti iua 
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brevi emigrazioni regolate dalle stagioni . Le Gal- 
lined’ acqua nuotano benissimo, e ciononostan- 
te non vanno molro spesso all’ acqua , ma non 
hanno difficolti di gettarvisi per passare da una 
riva all’altra e talvolta per cercare l’alimento: 
vivono di pesci, d’insetti e di piante aquatiche ; 
il volo non n’è nè elevato, nè rapido, nè soste- 
nuto, volano colle gambe pendenti: si nascondo- 
no , per mettersi in sicuro con non minore scal- 
trezza che diligenza tra i giunchi e le canne , vi 
passano la maggior parte del giorno , e la sera 
soltanto, per lo più e in tempo di notte, si azzar- 
dano sulla superficie delle acque, ove correreb- 
bero un rischio troppo grande di giorno . Osser- 
va il Sig. Mauduyt che questa vita ritirata c_» 
questa premura di nascondersi erano necessarie a 
un’uccello pesante, senza difesa e senza mezzo 
di sottrarsi alla persecuzione dell’ uomo e degli 
uccelli di rapina, e che la solitudioc c l’oscuri- 
tà sono le risorse è la salvaguardia del debole . 

Le Galline d’acqua collocano il nido sulla ri- 
va vicinissimo all’acqua; lo compongono di una 
quantità grande di giunchi secchi , rozzamente am- 
monticchiati : fanno fino a tre cove per anno ; i 
pulcini seguono la madre quasi immediatamente 
dopo che sono nati , ed imparano ben presto a fa- 
re a meno di sue premure. Si vuole che nel tem- 
po dell’ incubazione la femmina pochissimo si al- 
lontani dal nido durante il giorno , e che quan- 
do n’ esce la sera per cercar da mangiare , abbia 
sempre la precauzione di cuoprire coi materiali 
medesimi dei quali è costrutto il nido i’ uova che 
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confida per qualche tempo alle cure della Natura» 

Gallina <T acqua propriamente detta . E’ il coli* 
no nero e la Gallina di palude» di alcuni. Il ma- 
schio, ch'è un poco più grande della ftmmina , è del* 
la grossezza di un pollo di sei mesi ; la sua lun- 
ghezza totale è di Quattordici pollici e mezzo; 
r espansione delle ali, di un piede e sette polli- 
ci: la membrana che gli cuopre la fronte, di un 
rossd cupissimo ; il becco di questo stesso colore, 
ma verde giallastro in punta; la parte inferiore 
della coscia, eh' è spogliata di piume, esibisce un 
cerchio rosso; le ugne sono verdiccie ; tutta la 
parte superiore del corpo è di un bruno oliva- 
stro ; la testa, la gola, il collo ed il petto so* 
no nericci ; il rimanente della piuma inferiore è 
di un cenerino cupissimo , con alcune tinture di 
bianco all* estremità delle piume , specialmente^ 
verso il basso ventre e più ancora sopra alcune, 
piume dei lati : la coda è di un bruno oscuro 
ma le guarnizioni intermedie della parte inferiore 
sono nere e le laterali bianche; l’orlo dell’ala è 
di quest'ultimo colore, e le penne di essa sono 
di un bruno brillante; la più esteriore è orlata 
di bianco: la femmina ha più bianco sui fianchi, 
e la gola è intieramente bianca. Questi uccelli 
sono un boccone poco ricercato . 

Gallina <T acqua ( grande ) , del Sig. Brisson , 
Vedete Torzana . 

Gallina di’ acqua ( piccola ) , del Sig. Brisson , 
o Gallinella aquatica o T{ate grand di Belon. Ben- 
ché la Gallinella aquatica sia molto simile alla 
specie comune , le sue dimensioni quasi nguaU 
iom.T.XV. G \ mcoT 
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mente grandi , viva nei medesimi luoghi ed ab- 
bia le medesime abitudini, queste due specie si 
mantengono costantemente separate e punto non 
si meschiano . La Gallinella aquatica ha l' iride 
rossa; la palpebra bianca; la membrana che cuo- 
pre la fronte , di un giallo olivastro; il becco, 
la parte nuda delle coscic, le gambe, le dita e 
le membrane di esse, di un verde di uliva; le 
ugne, di un verde bruniccio; le guarnizioni del- 
la parte inferiore della coda, nere; il rimanente 
è appresso a poco come nella Gallina d’ acquai 
propriamente detta . 

Gallina <f acqua dalle ali speronate , di Edward» , 
Vedete lacuna variato . 

Gallina rf acqua di Cajenna ( erande ) , Tav. 
Col. 352. E’ una specie molto comune a Cajen- 
na e che viene a cercare da mangiare fino nei 
fossi della città, la lunghezza totale di essa è di 
diciotto pollici s il becco è di un giallo verdic- 
cio ; la parte nuda delle coscie, le gambe, i pie- 
di e le dita sono rossi; le ugne, nericcie . Un 
carattere particolare di questa specie, è che non 
ha membrana sulla fronte, e che le piume co- 
minciano all’ origine del becco , la testa e il col- 
lo sono di un bigio bruno ; tutta la parte supe- 
riore del corpo è di un’ olivastro cupo ; la piu- 
ma inferiore, i lati e le penne delle ali sono di 
un giallo rosso ardente e rossigno ; le coscie e 
la coda sono di un bruno nericcio . 

Gallina del porto <f E^mont . E’ il gabbiano 
bruno del Sig. Brissoo . Vedete questa parola . 

Gallina di Guinea . E’ la Gallina d’ Africa . 
Vedete questa parola . Gal • 
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Gallina di Giava . ledete all' articolo Gallo. 

Gallina <T India . ledete Gallo d'india. 

Gallina di palude . Fedete Gallina d acqua . 

Gallina di mare . Nome dato da alcuni all’ uria. 

Alcuni pescatori hanno dato il nomedi Galli- 
na di mare , ( gadus barbatus diLinn. , a Roma pe- 
sce Fico, ) alla tinca di mare» al pesce di S. Pie- 
tro ed alla torpedine. 

Gallina di neve . Fedete Lagopo . 

Gallina <f oro o Gallina dorata . Fedete Kin-k^i . 

Gallina di Faraone . Fedete Gallina d' africa . 

Gallina rossa del Perii di Albino, Gallina ru- 
bra "Peruviana . E’ una varietà dell’ uccello chia- 
mato Gallina di Carasove della Giammaica. Fede, 
te all' articolo Hocco . 

Gallina selvaggia . Se ne trovano nel Congo ; 
c sono di un miglior sapore delle nostre Galline 
domestiche; la Gallina selvaggia è probabilmen- 
te la stessa con quella dei Gati; è la Gallina u’Afri- 
ca. La Gallina selvaggia della Guiana sembra che 
sia l’uccello che Fcuillée chiama Katra^as . 

Gallina sultana. Lar. Torphyrio . Le Galline.» 
sultane sono uccelli di riva, i quali, secondo Al- 
bino , hanno molta relazione colle Galline d’ ac- 
qua ; ma che , dicono i Sigg. Brisson e Mauduyt, 
differiscono ciò non ostante quanto basti dal lc_» 
medesime per formare un genere a parte , del qua. 
le si distinguono molte specie. Hanno per carar. 
tcri quattro dica prive di membrane, tre anterio- 
ri, uno posteriore, e tutte molto più lunghe che 
nelle Galline di acqua; la parte inferiore delle 
coscie è sguarnita di piume; il becco ha la for« 
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ma di un cono schiacciato ai lati ; la fronté è 
calva . 

Le Galline sultane abitano generalmente i cli- 
mi piti caldi dell’ antico e del nuovo continente. 
Noi non ne conosciamo in Europa se non che nel- 
le parti più meridionali. Quella che porta prò* 
priamenté il nome di Gallina sultana é della qua* 
le daremo la descrizione nell’articolo seguente * 
si trova parimente sulle toste d’ Africa -, a Ma- 
dagascar ed In mblti luoghi dell’ Asia.' 

Gallina sullana pròpriamente detta, dell’ Ut. 
dii? Accadèmia t del Sig. Brisson, o ‘Porphyrioi 
E’ il talèvc di Madagascar, delle Tav. Col. 8 io. 
E’ appresso a poco della grossezza di una Galli* 
na comune; ha vicino a due piedi di lunghezza 
totale; la Stesa delle ali è di due piedi , quattro 
pollici e ihezzo ; l’ iride -, di colore falbo ; il bec- 
co , di un rósso carico^ la parte nuda delle co- 
. jcie , le gambe, i piedi e le Ugne sono tossi J la 
fronte c nuda fino alla metà della cima della te- 
sta, e coperta di una grossa membrana di lin ros* 
, so cupo ì il rimanente della testa , la parte po- 
steriore del collo e tutta la piuma inferiore sono 
di un violaceo porporino brillante, ad eccezione 
della gola, della parte anteriore del collo e del- 
le laterali dell» testa che sono di un turchino 
violaceo ; il rimanente della piuma superiore è 
di un Verde cupo e brillante, ad eccezione delle 
guarnigioni che sono sulla parte superiore della 
coda che hanno un colore bianco ; le penne del* 
la coda sono di un verde cupo . 

Questa Gallina sultana era nota agli antichi * 

che 
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che le avevano dato il nomedi porphyrio', i Ro- 
mani che ne stimavano la bellezza, facevano ve- 
nire questi uccelli dall’ Africa, li nutrivano e ne 
formavano uno degli ornamenti dei Iqro palazzi e 
dei tempi. Il Sig. Marchese di Nelle aveva ri- 
portato dalla Sicilia due di tali Galline, una ma* 
schio , T altra femmina , ( il Sig. NJauduyt dice 
che non vi è tra di esse altra differenza se non 
che la femmina è un poco più piccola ; ) questa cop- 
pia ha nidificato a Parigi nella primavera del 1788. 

Jl maschio è la femmina raccolsero insieme fuscel- 
li e paglia in quantità, per la costruzione del 
.nido, che collocarono a qualche distanza dalla 
terra sopra un’avanzo di muro; la femmina fece 
sei uova bianche rotondissime , e meno grosse 
per metà di una palla di biliardo ? la femmina 
non fu assidua a covare ; e ne furano confidate 
. 1 ’ uova a una Gallina covatrice, ma senza riusci- 
ta. Osserva giudiziosamente il Sig. Mauduyt che 
basta quest’ esempio per isperare altre cove più 
felici » e per tentare di avvezzare la Gallina sul- 
tana allo stato di domesticità, e di farla in esso 
moltiplicare ; sarebbe d’ uqpo arricchirsi di que- 
sta bella spfecie , ugualmente degna di essere ri- • 
cercata per la nobiltà della sqa forma - la bellez- 
za della piuma e la dolcezza del naturale . Secon 
do il Sig. di BufFon , che ha veduta viva utia 
di queste Galline presso il Sig. Marchese di Nc- 
slc, 1’ uccello di cui si tratta è dolcissimo, in- 
nocentissimo e nel tempo stesso timido all’ ecces- 
so, fuggitivo, amante e premuroso della solitu- 
dine e dei luoghi appartati quando alcuno gli 
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si avvicina getta un grido di spavento, con una 
voce molto debole dapprincipio , più acuta in 
progresso , e che vien terminata da due o trt_> 
suoni di un tuono sordo ed interno . Sembra che 
preferisca i frutti e le radici , specialmente quel- 
le di cicoria, a qualunque altro alimento, benché 
possa vivere anche di grani ; ma avendogli fatto 
porgere del pesce, ne ha mangiato con avidità: 
tuffa spesse volte gli alimenti replicatamentc nell’ 
acqua; per poco che il pezzo sia grosso, non 
manca di prenderlo colla zampa e di fermarlo tra 
le sue lunghe dita, conducendo il posteriore ver- 
so le anteriori e tenendo il piede alzato per me- 
tà; mangia a piccoli morsi, e sembra che mor- 
da l’acqua quando beve. 

Gallina sultana ( piccola } del Sig. Brisson . Si 
trova alla Gu'ana , e secondo quest’ Autore , nelle 
Indie orientali . E’ un poco più grossa della gallinel- 
la aquatica; la sua lunghezza totale è di quin- 
dici pollici: la piuma è la medesima con quella 
della Gallina sultana propriamente detta ; ma que- 
sta ha soltanto i due primi terzi del becco ros- 
si , ed il rimanente è giallo; unica differenza^ 
tra questi due uccelli. 

Gallina sultana dalla testa nera . Vedete vicin- 
ili . 

Gallina sultana ( bruna ) della China, Tav.Col. 
8p<5. 11 becco, la parte nuda delle coscie , Ic_> 
gambe, i piedi e le ugne sono giallastri ; la p j a- 
stra sulla fronte è piccola e di un rosso molto 
vivo ; tutta la parte superiore del corpo è di un 
cenerino nericcio ; il ventre , giallo rosso ; la go- 
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la, la parte anteriore del collo, il petto ed il 
giro degli occhi sono bianchi : la lunghezza to» 
tale è di tedici pollici in circa . 

Riguardo alla Gallina sultana bruna del Sig. 
Brisson , vedete Glout . 

Gallina sultana di Madrase, del Sig. Brisson, 
0 angoli, vedete Cannandoli. 

Gallina sultana giallo-rossa, del Sig. Brisson . 
E’ lo smirringo sebmirring dei Tedeschi. Quest’ 
uccello ha le palpebre gialle; il becco giallastro, 
nero in punta; le gambe e i piedi di un giallo 
pallido; le ugne nericcie s la fronte è coperta di 
una membrana nuda, spessa, di un giallo palli» 
do; la piuma superiore è di un giallo rosso va- 
riato di macchie nericcie ; l’inferiore e le parti 
laterali della testa sono bianche; le guarnizioni 
■della parte superiore dalle ali sono giallo-rosse , 
screziate di nericcio e di verde bruno , ed orla- 
te all’alto di un rosso di mattone; le più vici- 
ne al corpo sono bianche; le penne delle ali, 
nere; quelle della coda, giallo-rosse e screziate 
di nericcio . 

Gallina sultana screziata, del Sig. Brisson . le- 
dete Gr inetta. 

Gallina sultana verde , del Sig. Brisson . Si tro- 
va all’ Indie orientali ; è meno grossa della Gal- 
lina sultana piccola; la lunghezza totale è di quat- 
tordici pollici e mezzo in circa: il becco e la 
membrana frontale sono di un verde giallastro; 
la parte nuda delle coscie , le gambe ed i piedi, 
di un bigio giallastro; le ugne , bigie; tutta la 
piuma supcriore è dK un verde cupo , l’inferiore 
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e le parti laterali della testa sono bianche. 

Gallina selvatica , Bonasa , Vernice alpestre. Laf. 
Gallina coryllorum . Fran. Gelinote , Tav. col. 474. 
il maschio, 47J. la femmina . Quest’uccello, 
stimatissimo dagli antichi Romani, è meno gros- 
so del francolino: ha le gambe guarnite di piume 
raffilate e bigiccie , e i piedi fatti come quelli 
della pernice bigia; le piume del dorso sono co- 
me quelle della beccaccia; quelle del ventre c_* 
dello stomaco, nere, punteggiate di bianco; 
quelle del collo, simili a quelle del fagiano fem - 
mina: la testa e il becco sono conformi a quel- 
li della pernice; le penne maestre delle ali sono 
screziate, come quelle del barbagianni » ciò si 
chiama in Francia , in termini di Falconeria , 
pennage chat-huanté . Dice benissimo Belon , che 
coloro i quali s’immaginassero di vedere una per- 
nice bastarda, che occupasse il luogo di mezzo 
tra la pernice rossa e la bigia, e che avesse qual- 
che cosa delle piume del fagiano, potrebbero fi- 
gurarsi la Gallina selvatica ossia dei boschi : la 
gola è nera nel maschio e bigiccia nella femmina : 
il becco è nero . 

Quest’ uccello frequenta I luoghi nei quali vi 
aono molti nocciuoli e spine . Si vede in inver 
no nella Lorena, nella selva delle Ardenne , nei 
monti del Forez e del Delfinato , al piede delle 
Alpi : si nutrono in estate, di bacche e di frut- 
ti selvatici ; in inverno degli amenti della betul- 
la, delle cime degli abeti, c delle coccole del 
ginepro. Quelle della Lapponia, abitano i boschi 
situati al piede e sul pendio delie montagne . Vi 
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è, nel mare di Genova, un’isola, chiamata l’iso- 
la delle Galline selvatiche, perchè vi si trova una 
quantità grande di questi uccelli . Si appaiano essi 
dal principio dell’ autunno 5 fanno il nido a ter- 
ra , tra i cespugli delle macchie o sotto i bassi 
rami del nocciuolo ; la femmina depone dal!e_* 
quindici alle venti uova . Quando i palcini sono 
un poco grandi ed allevati, il padre e la madre 
li conducono fuori del loro paese nativo , e quin- 
di nascostamente gli abbandonano e lasciano ad 
essi la cura di provvedere ai propri bisogni. Si 
prendono in marzo ed in autunno con un richia- 
mo che serve per contraffarne il canto, alle re- 
ti , ai lacciuoli e alle bacchette invischiate. La 
carne di essi, che divien bianca mediante la cot- 
tura , è più delicata e più sana di quella della 
pernice» è questa forse la cacciagione più gene- 
ralmente stimata. La rarità di quest’uccello fa 
sì che sia ricercatissimo . Sono stati fatti , per or- 
dire di Luigi XIV., tentativi per moltiplicare e 
naturalizzare io Francia, le Galline . selvatiche r 
come i fagiani; ma non n'è riuscito l’intento . 

La Gallina selvatica dalla coda lunga, di EdWards. 
Si accosta ai fagiani per la coda e per la gran- 
dezza ; ma ha i piedi conformati e coperti ante- 
riormente , fino all’ origine delle dita, di ura__» 
peluria brunicc'a ; la piuma è di un bruno ros- 
signo , ma bianchiccio a! ventre, e di un nero 
minutamente macchiato di bianco alle ali . 

La Gallina selvatica bianca . E’ il iagopo o U 
pernice bianca, ledete ^trbenne , 

La Gallina selvatica del Canadd . E’ un poco 
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meno grossa della Gallina selvatica comune; la 
testa è la piuma superiore , sono trasversalmente 
rigate di nero e di bigio bruno; ['inferiore c ne- 
ra , ma variata di bianco sui lati : vi sono sopra 
gli occhi delle caruncole o sopracciglia rossi- 
gne; alcune piume di un bel nero intorno al bec- 
co , dietro una macchia bianca, ed una simile-» 
sotto l'occhio. La femmina, eh’ è più piccola del 
maschio, ha la piuma variata di rossastro, di bi. 
gio bruno , e di nericcio , Tav. col. 131. , il ma- 
schio , 132. la femmina. Questa specie si tro- 
va, non solo al Canada, ma è ancora abbondan- 
tissima in tutto il nord dell’ America . E’ lo stes- 
so uccello che la Gallina selvatica della baja d’Hud- 
son , descritta dal Sig. Brisson , e indicata da 
EdWards , sotto il nome di francolino bruno scre- 
ziato . Nel nord del nuovo continente , se ne fan- 
no , al principio dell’ inverno, delle provvisioni 
che si conservano al favore del freddo t a misura 
che se ne ha bisogno , si fanno disgelare nell’ ac- 
qua fresca . 

La Gallina selvatica della baja di Hudson . Ve- 
dete Gallina selvatica del Canadd . 

La Gallina selvatica ( grossa ) del Canadk . In 
virtù dell’esame e del paragone die ha fatti il Signor 
di Buffon, degli uccelli conosciuti sotto i nomi di 
gallo di monte o di macchie dalla collana , di 
EJWards , gallo dei boschi di America , Gallina 
selvatica grossa del Canadà , ei riguarda questi 
uccelli come una sola e medesima specie . La_j 
grossa Gallina selvatica del Canadù, è di un vo- 
lume un poco più grande di quello della Gallina 


r- 


GAL 


107 


selvatica ordinaria ; è essa simile a questa per le 
ali corte, e perchè le piume che le cuoprono i 
piedi non discendono fino alle dita : la piuma— 
superiore è variata di bruno , di un giallo ros- 
so , di nero , di cenerino e di bianco sporco ; 
f inferiore esibisce un color bruno sopra un fon- 
do giallo rosso ; e del nero terminato di bigio 
bianco’: il maschio è più grosso della femmina: 
la grossa Gallina selvatica del Canadà , non ha 
nè sopracciglia rosse, nè cerchj di questo colo- 
re intorno agli occhi; ciò che la caratterizza , so- 
no due ciocche di piume più lunghe delle altre 
e curvate verso il basso, che ha all’alto del pet- 
to , una per parte; le piume di queste ciocche-» 
sono di un bel nero , e riflettono vivamente la 
luce sugli orli , cangiando i colori d’oro c il 
verde: l’uccello può alzare , quando vuole, que- 
sta specie di false ali , le quali , quando sono 
piegate, cadono dall’uno e dall’altro lato sulla 
parte superiore delle ali vere. II becco , le di- 
ta e le ugnc, sono di un bruno rossigno: è no- 
to quest’uccello in Pensilvania, e nel Mariland, 
sotto il nome di fagiano : ha sulla testa e intor- 
no al collo , alcune lunehe piume , delle quali 
può, alzandole a suo arbitrio , formarsi un ciuf- 
fo , ed una specie di collana, il che fa principal- 
mente quando è in amore , alza nel tempo stes- 
so le piume della coda , formandone la ruota , 
gonfiando il gozzo , strascinando le ali , ed ac- 
compagnando quest’ azione con un sordo rumore 
ed un mormorio simile a quello di un gallo d’in- 
dia j ha di più, dice ii Signor di Buffon, uno 
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«battimento di alt singolarissimo , e forte ahba* 
stanza per farsi sentire a un mezzo miglio di di- 
stanza , in un tempo quieto , per chiamare le_> 
femmine: si compiace di questo esercizio ih pri- 
mavera ed in autunno , che sono i tempi nei qua* 
li va in caldo , e lo ripete ogni giorno a certe_* 
ore determinate; cioè , a tre ore prima di mez- 
zo giorno , e sulle quattr’ ore dopo mezzo gior- 
no , ma sempre posato sopra un tronco secco . 
Quando comincia , frappone dapprincipio un’ in- 
tervallo di due secondi in circa tra ogni batti- 
mento , quindi accelerando gradatamente la velo- 
cità , fa succedere finalmente questi sbattimenti 
l’uno all’ altro con tanta rapidità, che altro più 
non sono che un piccolo rumore continuo, simi- 
le a quello di un tamburo ; altri dicono, d’ un 
tuono lontano : un tal rumore dura un minuto 
in circa , e ricomincia col medesimo metodo, 
dopo sette o otto minuti di riposo ; tutto que- 
sto rumore è un semplice invito di amore che-» 
dirige il maschio alle sue femmine , che queste 
sentono da lungi , e che diviene il foriere di una 
nuova generazione , ma che parimente diviene-» 
pur troppo sovente un segnale di distruzione ; 
perchè i cacciatori, avvertiti da un tal rumore, 
che non è fatto per essi , si accostano all” uccel- 
lo posato sopra qualche albero morto e sopra.» 
un tronco secco , senza essere veduti , e colgono 
il momento di questa convulsione per tirare con- 
tro di esso a colpo sicuro . Le femmine covano 
due volte l’anno , in primavera ed in autunno , 
che sono le due stagioni in cui il maschio bat- 
te 
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tfe le alt, la cova è di dodici o sedici uova; il 
nido è a terra, al piede di alcuni alberi grossi* 
o vicino a un tronco gettato a terra ; I’ incuba- 
zione è dai venti ai Ventun giorni ; la madre ha 
pei suoi pulcini , un’ attacco che P induce , come 
la pernice , ad attirare contro se stessa , per mez- 
zo di passi finti , i pericoli dai quali sono essi- 
minacciati t la covata forma Una compagnia , che 
non si divide avanti la primavera dell’ anno se* 
guente . Questi uccelli sono diffidenti , molto 
selvatici , e non possono addomesticarsi : la car- 
pe n’ è bianca, ed ottima a mangiarsi . Si nu- 
trono di grani , di frutti , di uve * e ciò eh’ è de* 
gnissimo di attenzione, di coccole di citerà , che 
sono un veleno per molti animali . Gli uccelli 
di rapina sono molto avidi di queste Galline se!* 
vatiche , delle quali distruggono un numero gran- 
db . Generalmente parlando' , tutte le specie di 
questo genere di bipedi , sono in ogni paese ». 
esposte alla voracità degli uccelli di rapina , ed 
alla sensualità dell’uomo ; ed è questa tra i me- 
desimi , dice il Signor di Buffon , un’ analog : <u» 
di più . 

La Gallina selvatica di Scozia . Il Signor Bos- 
ton dice , eh’ è l’uccello medesimo col gallus 
palustri; o gallo di palude, di Gesnero . 

La Gallina selvatica -col ciuffo. Se ne distin- 
guono molte specie s quella del Sig.Brisson i il 
Jagopo . La Gallina selvatica col ciuffo di Pen- 
silvania , del Sig. Brìsson , è la Gallina selvati- 
ca ( grossa ) del Canadà . La Gallina selvatica 
col ciuffo di America, del Sig.Brisson, è il gal- 
lo 
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lo dei boschi di America, di Catesby . Tutta la 
piuma è di un bruno rossastro , rigato trasversal- 
mente e confusamente di linee nere. Il ciuffo si 
raddrizza ad arbitrio dell’uccello; vi ha da am- 
bedue i lati del collo , vicino alla testa , un maz- 
zetto di cinque piume ; il solo maschio ha que- 
ste appendici, che non addrizza se non quando è 
agitato; le piume che cuoprono i piedi sono gial-. 
lastre, non meno che le dita; questa Gallina sei- 
vatica si trova alla Carolina e nell’ America set- 
tentrionale . 

La Gallina selvatica delle Indie , Viaggio alle 
Indie ed alla China , tom. a., pag. 164. tav- 96. ; 
è della grossezza del ganga-, 

La Gallina selvatica dei "Pirenei e del Senegal. 
Vedete Ganga . 

Gallina pratajuola (a) . Lat. Otis minor , impro- 
priamente oinas campestri s vulgo dieta . Fran. Pe- 
rite Outarde ou Canepetiere , Tav . Col. 25. il ma-, 
schio ; io. , la femmina . Questa piccola specie 

di 


(a) Il Sig. Francesco 
Letti , Uccelli di Sarde, 
gna, pag. 124., iaj.» 
1 26 . , dimostra con so- 
lidi argomenti che la 
Canepetiere dei France- 
si è la Gallina pratajuo- 
la , e fa vedere , nelle 
pagine antecedenti , che 
non è nè esclusivamente; 


nè principalmente posse- 
duta dalla Francia; in 
fatti , come dice lo stes- 
so Sig. di nomare , è di 
passo in Francia ; lad- 
dove il Naturalista Sar- 
do f asserisce stazionaria 
in } Sardegna , e dice che 
vi- nidifica . 
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di ottarda ha , dice il Sig. di Buffon , tutti gli 
attributi esteriori della grande, ed anche quasi 
tutte le qualità interiori, Io stesso naruralc , gli 
stessi costumi, le stesse abitudini; sembra che la 
piccola sia sbucciata da un uovo della grande, il 
germe del quale abbia avuto meno forza di svi- 
luppo; è appresso a poco della grossezza di un 
fagiano: la lunghezza è di diciassette pollici dal- 
la punta del becco all’ estremità della coda; la 
. stesa delle ali è di due piedi , otto pollici e.mez- 
zo . Il maschio si distingue dalla femmina per una 
doppia collana bianca, una doppia collana nera, 
e per alcune altre varietà nei colori , la femmi- 
na , che per certi riguardi ha la piutfoa più luci- 
da del maschio, depone nel mese di giugno tre, 
quattro e fino a cinque uova molto belle , di un 
verde lucido : la madre conduce i suoi pulcini 
come una gallina : non cominciano essi a poter 
volare prima della metà di agosto, e quando sen- 
tono rumore, se ne stanno quatti quatti a terra 
e si lascierebbero piuttosto schiacciare che muo- 
versi dal luogo : il loro grido o verso di amore 
è brut o prut , lo ripetono principalmente la not- 
te e si sente in molta distanza. Un solo maschia 
basta a più femmine ; ed il luogo ove si rendo- 
no vicino ad esso, alla sua voce di richiamo, 
è battuto come l’ aja di un campo . 

La Gallina pratajuola o otjarda minore è me- 
no sparsa della grande c sembra confinata in una 
zona molto più stretta; sembra che abiti parti- 
colarmente il clima di Francia ed è comune nel 
Maine , c nella Normandia ; si trova ancora nel- 
la 
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'h Beausse , tiri Berry e nel Poitou . Ciò noo 
ostante quest’ uccello è di passo; arriva i nei pae- 
si qui sopra laccennati , nel mese di aprile e ne 
parte al fine di settembre; ma non è noto il luo- 
go del suo ritiro : sospetta il Sig. Maudnyt che sia 
ì’ Africa; ama tra di noi quest’uccello le terre semi- 
nate di avena . La GaMina prataiuola è.naturalmente 
astuta e sospettosa , a segno che la diffidenza di 
essa è passeta ,in proverbio in Francia , ove si 
dice delle persone che manifestano un tal carat- 
tere , che fanne) la -canepetierc . Allorché questi 
uccelli sospettano di qualche pericolo, partono e 
volano per lo spazio di due o tre cento passi ra- 
pidissimaroenfr e molto vicino a terra ; quando 
poi sono posati, corrono con tanta velocità , che 
appena un’ uomo potrebbe raggiungerli-. La carne 
della Gallina prataiuola è nera e di uno squisito 
sapore . 

•GALLINACEI . Fran. Gallinacéfs . Gli Orni 
tologisti esprimono con questa parola alcuni uc- 
celli del genere delle galline, o granivori , i qua- 
li , come le galline stesse-, le pernici, &c. non 
portano l’alimento ai pulcini, che mangiano an- 
dando dietro alla madre. Gli uccelli dell’ordine 
dei Gallinacei sono soggetti ad avere le ossa gon- 
fissime all’ estremità , e non sembra che gl indi- 
vidui i quali hanno questo vizio o questa irre- 
golarità , godano d’altronde una salute meno per- 
fetta . I! Sig. Sonnini di Manoncour dice che_» 
questi bipedi sono stati riguardati come partico- 
lari all’antico continente, e come assolutamente 
stranieri al nuovo : pretende fino che d" Acosta 

-sia 


Digitized b 



GAI 


sia il solo che abbia sostenuto che le palline esi- 
stevano al Perù prima dell’arrivo degli Spagnuo- 
li , e che si Chiamavano nella lingua del paese» 
gualpa e le uova , ponto . Dice il Sig. Sornini 
eh’ es'ste una razza di Gallinacei in alcune parti 
dell’ America meridionale t questi uccelli vi sono» 
per verità , rari e piccoli ; abitano soltanto I’ in- 
teriore dei deserti 5 e se ne sentono talvolta can- 
tare alcuni alla punta del giorno nelle solitudini 
della Guiana : il grido di essi , benché perfetta- 
mente simile-- a quello dei nostri galli , è meno 
forte . Se il lettore è curioso di sapere alcune par- 
ticolarità sulla digestione dei Gallinacci , può con*- 
sultare l’articolo uccello, 

GALL1NAZA. Nome che gli Spagnuoli dei 
Perù danno a un’uccello nero, della grossezza di 
un pollo d’india. Garcilasso Jaca dice che gli abi- 
tanti del paese lo chiamano suyuntù . Quest’ uc- 
cello , eh’ é di un’odore dispiacevole, è golosis- 
simo , ed al maggior segno carnivoro . Vive di 
cadaveri come i corvi, e ripulisce le strade dal- 
le immondezze. La Gallinaza ( gli Spagnuoli prò* 
runziano gailinaca ) s* incontra ancora nel Messi- 
co , ove vien chiamata aura e Iropillot . Vedete la 
parola ^iura . Questi uccelli sono altrettanti a- 
vultoj . 

GALLINELLA, Lat. F^allus . Fran. J{ale . E 
un genere di uccello di riva , il carattere di cui 
è di avere il corpo schiacciato nella lunghezza, 
la coda molto corta , il becco lungo più di un 
pollice, dritto e compresso ai lati, quattro dita 
prive di memorane, tre anteriori ed uno po- 
Bom.T.XV. H ste- 
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steriore ; queste dita sono lunghe quanto le gam- 
be; le gambe propriamente dette sono spogliate 
di piume , e le ugne molto corre . 

Dice il Sig. Mauduyt che le Gallinelle stanno 
lungo le acque nelle paludi, tra i giunchi ed i 
giaggiuoli; che vivono di vermi, d’ insetti e di 
minuti grani ; che non scorrono le rive sabbiose 
nella maniera della maggior parte degli uccelli di 
riva ; che frequentano soltanto le terre melmose 
e le paludi s ciò non ostante , dice il nostro Os- 
servatore , se ne conosce una specie che non si 
accosta alle acque ed abita costantemente nei pra- 
ti , il che l’ha fatta nominare Gallinella terrestre , 
cd il suo verso o grido , eh’ è una specie di ran- 
tolo , è quello che le ha fatto dare in Latino ed 
in Francese i nomi di ^allus e di l(alc . Lo stes- 
so Ornitologista aggiunge che le Gallinelle sono 
di passo e che ci abbandonano nell’ inverno ; il 
genere n’ è sparso in ambedue i continenti . Le 
Gallinelle hanno il volo corto, leali molto con- 
cave , portano, volando, le gambe pendenti; ed 
hanno generalmente molti tratti di somieliarvza col- 
le galline d’acqua, Vedete questa parola. Corro- 
no con tanta velocità che vi è il proverbio in 
Francia , correre come una Gallinella. 

Gallinella dal becco lungo di Cajenna , Tav. Col. 
849. Sembra una mera varietà della nostra Gal- 
linella aquatica. La Gallinella dal becco iungo ha 
le gambe, i piedi, e le dita verdiccie; il becco 
è rossigno , nericcio all’ estremità; tutta la piu- 
ma superiore, variata di bigio bruno e di nero, 
che occupa il mezzo delie piume; la piuma inte- 

rio- 


Digitized-tey C 



G A L 


”5 


riore è bigio-cenerina , con larghe verghe trasver- 
sali e nere sui lati ; le ali e la coda sono bru- 
niccie . 

Gallinella dal ventre giallo rosso di Cajenna . 
l edete Kiolo . 

Gallinella bidi-bidi . E’ la Gallinella della Giam- 
maica, del Sig. Brisson . Bidi bidi è il nome che 
le si è dato a cagione del suo verso ; non è co- 
sì grossa come la maruetta ; il becco è nero , 
tinto di rossigno alla base inferiormente ; le gam- 
be , i piedi e le ugne sono bruni; la testa e la 
gola, nere; la parte posteriore del collo è di un 
bruno di marrone ; il rimanente della piuma su- 
periore , di un bruno rossastro, variato di stri- 
sele trasversali nere ; la parte anteriore del col- 
lo e il petto sono di un cenerino azzurrognolo; 
il ventre, le coscic , ed i Iati, di un bruno oscu-» 
ro , vergato trasversalmente di bigio bianco ; le 
guarnizioni della parte inferiore della coda e l’or- 
lo dell’ ala, bianchi; le guarnizioni della part«t_> 
superiore delle ali esibiscono dei punti bianchi. 

Gallinella aquatica, Tav. col. j^p.F^allus aqua- 
tica . E’ la Gallinella nera di Belon ; ha appres- 
so a poco la grossezza di una quaglia ; la lun- 
ghezza c di nove pollici almeno ; l’ espansione 
delle ali, di un piede: ha il becco lungo un pol- 
lice e mezzo: le piume della parte superiore so- 
no nericcie in mezzo e di un giallo rosso oli- 
vastro sugli orli ; la piuma inferiore è ceneri- 
na ; i lati sono nericci e trasversalmente verga- 
ti di bianco; la mandibula superiore è rossa, la 
punta di essa, nera; la metà inferiore del becco 
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è rossigiu in tutta la lunghezza , le gambe; i pie- 
di c le ugne sono di un bruno verdiccio. 

La Gallinella aquatica vive nelle paludi in ri- 
va alle acque ; corre tra i giunchi e le piante_> 
aquatiche, cerne le Gallinelle terrestri tra le pian- 
te dei prati ; e questi sono i luoghi nei quali i 
contadini la prendono coi lacciuoli o colle reti ; 
passa bene spesso l’acqua a nuoto , e si sostiene 
talvolta sulle piante aquatiche , come sulle foglie di 
ninfea* di trifoglio aquatico , ec. Dice il Sig. Mau- 
duyt che se ne sta quatta quatta quando è inse- 
guita dai Cani * colla medesima ostinazione che 
la Gallinella terrestre . Benché la Gallinella aqua r 
tica abbia; dice il medesimo Ornitologista , dell* 
emigrazioni fisse, come la Gallinella terrestre o 
di ginestra , ne restano sempre alcune nell’inver- 
no ; se ne vedono nelle gelate più forti e cerca* 
no allora le sorgenti calde: del rimanente questa 
Gallinella è molto meno stimata dai cacciatori) 
e non passa per una cacciagione molto buona . 

La Gallinella aquatica piccola è la maruetta ; 
e la Gallinella aquatica di America, piccola, 
delle spigolature di EdWards ; è la Gallinella di 
Pcnsil vania . 

Gullinelln di Cajenna ( piccola ) , Tav. col. 847. 
Questa specie ultimamente conosciuta e molto 
rara > è la specie più piccola tra gli uccelli di 
questo genere; non è essa più grossa di una lev* 
dola; il becco è di un bruno nericcio; le gam- 
be, i piedi e le ugne hanno delle tinte gialla- 
stre; la parte superiore della testa e del collo è 
bruniccia ; le piume del rimanente della parte su- 
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pcriorc sono ncriccie in mezzo ( con un tratto 
bianco, longitudinale, al centro nella maggior 
parte ) ed orlate di rossastro ; la piuma inferiore 
è di un bigio bianco , tinto di rossastro ; ma i 
lati, il ventre c le guarnizioni della parte infe- 
riore della coda esibiscono alcune verghe trasver- 
sali nere . 

Gallinella di ginestra . Vedete più sotto Gallinel- 
la terrestre . 

Gallinella di Tensilvania , del Sig. Brisson . E’ 
la Gallinella aquatica di America, delle Spigola- 
ture ( glamres ) di EdWards, part. II. pag. 144., 
tav. 279. E’ appresso a poco della grandezza del- 
la nostra Gallinella aquatica; ha il becco bruno 
e rossi?, no alla base della metà inferiore ; le gam- 
bc e i piedi , di un colore di carne cupo : la_» 
parte superiore della testa è nericcia ; le parti 
laterali della testa medesima cenerine , traversate 
da una riga bianca sopra gli occhj; il rimanente 
della piuma superiore è nericcio; ogni piuma, 
orlata di rossastro; la piuma inferiore , di un fal- 
bo oscuro, di un bruno cupo ciò non ostante al 
basso ventre, sui lati e sulle coscie, ov’ è inol- 
tre trasversalmente rigata di bianco . 

Gallinella terrestre 0 di ginestra, volgarmente 
re delle quaglie , Tav. col. 750. E’ la Gallinella.,» 
rossa o di ginestra, di Belon; in Latino, al- 
ias gcnistarum , ortygometra : madre delle quaglie , 
in alcune provincie di Francia. La Gallinella ter- 
restre non è più grossa di una quaglia, ma è più 
grande, è lunga nove pollici e mezzo; ha sedi- 
ci pollici di espansione d’ali ; le ugne e la metà 
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superiore del becco sono bigio brune; la meri 
inferiore è bruna, siccome ancora le coscie e le 
gambe; tutta la piuma supcriore è nericcia ; ogni 
piuma orlata di bigio rossastro; la gola e il ven- 
tre sono di un bianco rossastro; i lati, giallo 
rossi c trasversalmente vergati di bianco ; le co- 
scie e le guarnizioni sotto la coda, rossastre, e 
le piume di queste ultime , orlate di bianco , 
come ancora il giro dell’ala, la parte anteriore 
del collo ed il petto sono di un cenerino chia- 
ro; le penne delle ali, falbe o di colore tanè. 
. Siccome la Gallinella di ginestra o terrestre 
arriva colle quaglie sul principio di maggio , e 
parte con esse in settembre, è stato creduto che 
fosse la conduttrice delle quaglie; e questa è la 
ragione per cui è stata chiamata re delle qua- 
glie. Abita i prati umidi; dice il Sig. Mauduyc 
che vi vive sola o a coppie: siccome vola poco, 
rare volte si vede ; ma si scuopre da se stessa 
col suo grido che fa sentire durante il giorno ; 
se si vada alla volta di questa voce essa si allon- 
tana incessantemente; fugge , non volando, ma 
correndo molto velocemente attraverso alle erbe 
cd ai macchioni : pianta il nido in mezzo ai pra- 
ti in qualche fossetra; e questo nido è compo- 
sto di un poco di musco e di erbe secche ammuc- 
chiate senza molt’arte. La femmina, prosiegue il 
Sig. Mauduyt, fa otto o dieci uova, chiazzate di 
rossigno ; i pulcini seguono la madre quasi ap- 
pena nati; quando si falciano i prati, queste.» 
Gallinelle si rifugiano tra le avene, nei campi se- 
minati di grano , e specialmente nei terreni che 

stan- 


D T'/cn 1 G e o glc 


GAL 


Il 9 


stanno in riposo e che sono coperti di ginestra, 
il che ha fatto imporre ad esse il nome di Gal- 
linelle di ginestra. Non vi è forse cacciagione che 
il cane inseguisca con tanto ardore ed a cui ten- 
ga dietro più costantemente , in guisa che si pren- 
de talvolta colla mano, e talvolta ancora il cane 
si lascia trasportare e le passa sopra ; P uccello 
non parte se non ridotto all’ ultima estremità ; 
ha il volo pesante e corto ; e posandosi , si sal- 
va correndo attraverso alle piante , ed è d’uopo 

trovarne nuovamente la traccia. La Gallinella » 

viaggia la notte nel tempo della partenza; si ri- 
tira dapprincipio nelle provincic meridionali di 
Francia, e secondata da un vento favorevole, 
traversa il Mediterraneo ; questa specie giunta in 
primavera si sparge in Europa fino nelle parti 
più settentrionali ; è talmente conosciuto un tale 
uccello al Kamtschatka fin dove penetra, che il 
mese di maggio vi è chiamato nella lingua del 
paese, mese delle Gallinelle. Questa Gallinella si 
nutre di diversi grani, principalmente di semidi 
ginestra, ma vive ugualmente d'insetti, di ver- 
micciuoli, ec. Passa per un* eccellente caccia- 
gione, ed i ghiotti trovano in essa qualche cosa 
di più delicato e di più gustoso che nella perni- 
ce. Belon ha riguardato questa Gallinella come 
una specie di pernice campestre, perdix rusticula : 
il che ha fatto dire al poeta Marziale : 

Rustica sim an perdix , quid refert , si sapor idem} 
Carior est perdix , sic sapit illa magis . 

Gallinella di f irginia , del Sig. Brisson . E’ la 
Gallinella d'America , di Catesby : è un poco più 
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piccola della nostra Gallinella aquatica: le gam- 
be , i piedi e le ugne sono bruni , non mene che 
le ali, la coda e tutta la piuma superiore ; tut- 
ta l'inferiore è di un bruno rossastro . Questa 
Gallinella non solo si trova alla Carolina, ma , in 
diverse stagioni, in tutte le parti dell’ America 
settentrionale, e fino alla baja d’Hudson . 

Gallinelle delle Filippine ( di diverse specie ; . 
Vedete Tik.lin. 

Gallinella con piccole macchie di Cajenna , Tav. 
col. 77 y. Questa specie si trova alla Guiana , ove 
non sembra abbondante: la Gallinella minutamen- 
te macchiata è un poco più grande della nostra 
Gallinella aquatica ; ha il becco molto lungo , 
giallastro e con una mezza tinta rossa alia base 
della mandibula inferiore; le gambe, i piedi e 
le ugne sono giallastri : tutta la piuma è varia- 
ta di nero e di bianco, ma il nero occupa il mez- 
zo delle piume sulla parte superiore del corpo, 
e termina l’estremità delle medesime nella parte 
inferiore; la gola soltanto è tutta bianca; le pen- 
ne delle ali e della coda sono di un nero più o 
meno cupo , e queste ultime sono orlate di filet- 
ti bianchi; molte piume delle guarnizioni supe- 
riori delle ali sono di un bruno rossastro . 

GALLINSE1T1. Fran . Gallinsectes . I Natura- 
listi moderni danno questo nome a certi insetti 
molto simili alle galle, ma che non hanno di co- 
mune con esse che l’esteriore somiglianza. Gli 
alberi, gli arboscelli e comunemente le piante che 
passano l’inverno, sono quelle sulie quali nasco- 
no e crescono i Galìinseui : hanno bisogno que- 
ste 
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ste sorti di animali di una pianta che li alimenti 
vicino a un' anno , termine al quale è fissata la 
durata di loro vita . 

Pochi sono gli alberi e gli arbusti, nel nostra 
paese, che non ne nutrano diverse specie, che visi 
riconoscono alla figura ed al colore. Nascono tutte 
da animali molto piccoli , Dopo l’accrescimento gli 
uni sembrano piccoli globetti attaccati a un ra- 
mo per una piccolissima parte di loro circonfe- 
renza ; c sono ordinariamente grossi come un gra- 
no di pepe ; altri sono come sferici , eccettuata 
la parte piatta per la quale sono attaccati al l’al- 
bero . Ve ne sono di quelli che hanno la figura 
di un rene o di un battello capovolto; e tut- 
ti sono applicati ai ramoscelli per la parte pi ù. 
intagliata o cava del corpo . I colori dei Gallin- 
setti nulla hanno che molto richiami P attenzio- 
ne: comunemente questo colore tende più o me- 
no al marrone: ve ne sono ancora di rossipni , 
di violacei, c di un bel nero ; altri che hanno 
il fondo giallo , con onde brune . 11 Sig. di Kcau- 
mur ne ha trovati di bruni venati di bianco . 

1 peschi e gli aranci hanno Gallinsetti fatti in 
battello capovolto ; e questi sono di tutti gli al- 
beri quelli dai quali si usa una maggiore atten- 
zione a toglierli . 1 giardinieri li chiamano im- 
propriamente cimici degli arane i ; e tali Gallm-: 
setti sono i più comuni , e quelli sui quali sona 
state fatte delle osservazioni delle quali si può 
fare P applicazione alle altre specie. 

1 Gallinsetti sono quasi sempre nocivi agli aU 
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beri : ve ne ha ciò non ostante di utilissimi , e 
dei qua 1 ! viene desiderata la moltiplicazione; ta- 
le è auello del Kermrs chiamato coccola o frana 

O 

di scarlatto . Fedcte Kermes . > 

Queste sorti di animali giungono all’ intiero 
accrescimento al fine di maggio ed al principio 
di giugno . E’ d’ uopo òsservare i Gallinsetti in 
tutti i tempi per ben conoscerli; senza una tale 
esattezza , si prendono facilmente per bozzoli nei 
quali diversi insetti racchiudono Puova . 11 Gal- « 

linsetto ha sei gambe , che tiene applicate addos- 
so ai corpo: ve ne sono quattro più facili a di- 
stinguersi delle altre. L’ultimo pajo di queste è 
immediatamente al di sopra del primo dei cin- \ 

que anelli. Al di sopra del primo pajo di gam- , 

be si osserva una specie di tubercoletto o pa- 
pilla , eh’ è la parte per mezzo della quale l’in- 
setto si nutre . Cuopre l’uova col corpo , che fa 
per esso le veci di un bozzolo ben chiuso . Ter- 
minata la deposizione dell’ uova , muore bcn_> 
presto l’insetto, -e nel medesimo sito in cui si 
era da lungo tempo fissato : se ne disecca il cor- 
po , e questo cadavere che sembra trasformato in 
una specie di bozzolo, serve di culla alla suft-3 
famiglia . Secondo il Sigi di Reaumur , i piccoli 
Gallinsetti stanno dodici giorni ad uscir fuori, e 
non ispiccano il volo che molti giorni dopo il na- 
scimento: vi sono Autori che sotto certe specie 
di Gallinsetti hanno contato dalle mille fino alle 
due mila uova. Le nate di fresco sui peschi, 
cominciano ad uscire di sotto lo scheletro della 
madre al principio di giugno . Le formiche le 
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quali , come abbiamo detto , indicano i gorgo- 
glioni , indicano parimente i Gallinsetti dei pe- 
schi. Quest’ insetti traggono dalle foglie sottole 
quali si fissano , la sostanza opportuna per alimen- 
tarsi, e per crescere: non rodono le foglie; ma 
n’estraggono il sugo colla tromba, la quale non 
arriva a distinguersi che nei grossi Gal I insetti . 

L’esperienza ha insegnato ai giardinieri fioristi 
a ripulire con diligenza gli alberi fruttiferi dai 
Gallinsetti , e specialmente gli aranci e i peschi ; 
senza di che esauriscono essi , in qualche sorte , 
il sugo nutritivo di questi alberi ; il che li fa 
Iargu're ed anche perire . 

1 Gallinsetti cadono in autunno colle foglie alle 
quali sono attaccati ; ma risalgono ben presto sull 
albero, e vi si fissano. Il mese in cui si spo- 
gliano della vecchia pelle, è quello di aprile; 
dopo di che crescono prestissimo, e prendono la 
figura di galle: giunti ali' ultimo termine dcll’ac- 
crescimrnto ( in maggio), sono in istato di fac 
l’uova . 

I maschi che fecondano i Gallinsetti sono cer- 
te moschine molto vaghe , di due ali , la testa, 
il corpo, il corsaletto, e le sei gambe delle qua- 
li sono di un rosso cupo: il fine d’aprile è la 
stagione dei loro piaceri . Questi maschi hanno 
una forma molto diversa dal. a femmina, ed una 
grandezza molto spropnrz : onara . Quanto le fem- 
mine sono immobili , altrettanto si vede un ma- 
schio medesimo attivo e leggero , andar succes- 
sivamente sopra molte femmine , scorrere sopra 
di esse da un’estremità all’altra, dall’uno all* 
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altro lato , colla parte in forma di aculeo indi- 
nata verso il corpo delle medesime . Percorrendo 
in questa guisa il suo serraglio, e passandone in 
rivista le femmine, si ferma finalmente e si fis- 
sa; e quando si è collocato sulla parte sessuale 
di una femmina pronta a riceverlo , introduce la 
parte che fa la funzione necessaria alla riprodu- 
zione . 

Anche diverse specie delle nostre quercic|dan- 
no Gallinsctti , rotondi, grossi come pisclletti , 
che vi sono attaccati mediante una base circola- 
re molto stretta , e molto simile al Kermes . 11 
carpino, lo spino, la vite fanno parimente vede- 
re dei Gu 1 1 insetti , l’uova dei quali sembrano chiu- 
se in un bozzolo di seta. Finalmente, il Sig. di 
Reaumur riporta una specie di Gallinsetto bru- 
niccio, liscio c simile a un battente del mitulo 
di mare . 

> Progallinsetti 

Si dà questo nome ad alcuni animaletti che_» 
hanno molti dei caratteri dei Gallinsctti , ma che 
ne hanno ciò non ostante alcuni che sono ad essi 
particolari . I Progallinsetti passano una gran par- 
te della vita attaccati alla corteccia degli alberi, 
senza mutar sito, e senza mostrare alcun moto 
sensibile; si riconoscono nondimeno in ognitem- 
po per animali; per poco che si osservino colla 
lente , se ne distinguono gli anelli : questa spe- 
cie di animali è stara ancora poco studiata . La 
cocciniglia è forse il Progallinsetto più impor 
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tante da esaminarsi . Vedete Cocciniglia . 

Si conosce un Progallinsetto che si compiacè 
di stare sull’olmo: è piccolo e cammina poco: 
si trova nelle biforcazioni dei giovani rami che 
hanno uno o due anni soltanto ; se ne trovano 
talvolta sopra i rami ed i piccoli fusti . L’ ulti- 
mo termine di accrescimento dei medesimi suc- 
cede in luglio . La vista ciò non ostante non_* 
può distinguere che una piccola massa ovale c 
convessa , di un rosso bruno assai cattivo , cir- 
condata da un cordone bianco e cotonaceo . La 
parte ovale è la superiore del corpo dell’inset- 
to, e si distinguono in essa, colla lente , degli 
anelli; del rimanente, l’animale è perfettamente 
immobile; non lascia vedere nè testa nè gambe» 
tutto è nascosto dentro un cercine cotonaceo , 
che lascia scoperta la sola parte ovale . Questa 
materia cotonacea forma una specie di nido , in 
Forma di cesta ed in certa maniera incatrama- 
to , nel quale P insetto è in gran parte stanzia- 
to . II ventre , che posa sul fondo di questo ni- 
do , si trova separato dall’albero per mezzo di 
uno strato di cotone. Non solo è destinato que- 
sto nido a far stare il corpo dell’ insetto più 
comodamente , ma anche a ricevere la prole che 
deve nascere in giugno o in luglio . Levando al- 
lora il Progallinsetto dal nido, si trova nel fon- 
do di esso e nelle disuguaglianze dei Iati , un 
numero grande di piccoli Progai; insetti , viventi-, 
e di un colore bianco giallastro . Hanno ante- 
riormente due piccole anterne , ed il corpo mol- 
to simile a quello dei Gallinsetti nati recente» 

men- 
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mente . Camminano con sei gambe , molto cor- 
te ; e si stenta a distinguerne la tromba o suc- 
chiatoio . Quando la madre Progalìinsetto dà al- 
la luce i suoi parti, escono essi dall’ano, oda 
un’ apertura prossima : passano sotto il corpo 

della madre , che va appianandosi a misura che 
si vuota. Terminato il parto, la madre perisce; 
si secca , e cade in seguito dal nido . Non è an- 
cora ben certo se i maschi dei Progai I insetti sia- 
no alati . 

La grana di Polonia di cui abbiamo parlato 
al I' articolo Cocciniglia de l T^ord , è anch’essaun 
Progalìinsetto o un verme di sei gambe, chc_» 
porta ugualmente due antenne sulla testa, e che 
d’ altronde ha una generale somiglianza col Gal- 
linsetto e col Progalìinsetto. Questo verme del 
Nord depone dell’ u va , ed alcune piccolissime 
mosche di due ali bianche ed orlate di rosso , 
eh’ escono dalia grana di scarlatto , ne sono i 
. maschi . fedele alla parola Cocciniglia delT^ord. 

GALLO , Tav. Col. i. Lat. Gallus gallinacei^ . 
Fran. Coq . Genere d’uccello proprio dell’antico 
continente, e l’ istoria del quale è interessantis- 
sima . I suoi lineamenti sono molto distintivi ed 
espressi con forza : è un’ uccello che , in mezzo 
al suo serraglio di galline , richiama a se gli 
sguardi per la bellezza di sua forma, c pel suo 
superbo e maestoso portamento; pei lunghi spro- 
ni che ha ai piedi; per la cresta carnosa, fat- 
ta a festone , e frastagliata sull’orlo superiore , 
di un rosso vivo e lucido , la quale porta sulla 
fronte; per le due appendici c membrane carno- 
se 
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se appese alla parte inferiore del becco ; per la 
copia e la varietà dei colori della piuma , e pel 
grazioso contorno delle lunghe penne della co- 
da . La conformazione di quest’ ultima parte è 
particolare al Gallo ed alla gallina : nel Gallo , 
è composta di quattordici penne divise in due_> 
piani inclinati a destra ed a sinistra , disposti in 
maniera che formano insieme un’ angolo acuto , 
tal che le piume sono curvate in un arco, la con- 
vessità del quale è dal Iato de! corpo , e rivolte 
le une dirimpetto alle altre da! lato della loro 
faccia superiore, questi due piani della coda so- 
no nel tempo stesso rialzati e quasi perpendico- 
lari ali’ orizonte . Vi è da ambedue i lati, sor- 
to il foro dell’ orecchia , una pelle nuda che for- 
ma una macchia bianca , bislunga , e leggermen- 
te rossigna sull’orlo anteriore . 

Essendo il Gallo e la gallina animali domesti- 
ci , variano in una maniera singolare pei colori; ' 
quindi è che se ne veggono di tutte le tinte . 

Il Gallo domestico volgare o di villa , indica 
col suo canto le ore della notte c la punta del 
giorno , ed è 1’ orologio vivente del'a gente di 
campagna . Si pretende di avere osservato che tra 
tutti gli uccelli diurni , il rrsignuolo ed il Gal- 
lo , siane i soli che cantino in tempo di notte. 

( Quindi è che i. Mitologisti hanno riguardato i I 
Gallo come il simbolo della vigilanza ; e questa 
è ancora la ragione per cui si trova sovente ne- 
gli antichi Scrittori, tra gli attributi di Minerva 
e di Mercurio ) . 

Del rimanente , il Signor du Vcrney ha fatto 

ve- 
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Vedere in un Gallo vivo , che la voce non si fori 
ma verso la laringe , come negli altri animali ; 
ma al basso della trachea arteria verso la bifor- 
cazione . 

Il Gallo , attivo e pieno di vigore , è il più 
lubrico tra gli uccelli. Ha i testicoli d’ un gran 
volume per tutto l’ anno , ed una doppia verga i 
Si compiace di eseguire le sue imprese amorose 
all’ aria aperta : appena si apre il pollzjo si vede 
entrare in mezzo al suo serraglio e correre ap- 
presso alle galline , inseguirle e soggiogarle . 
Manifesta col colpo d’occhio che si dispone all* 
atto della generazione» ed indica nel tempo stes- 
so la gallina la di cai vista eccita il suo deside- 
rio : immediatamente abbassando e tendendo le 
ali, spiegando per metà la coda, mentre la gal- 
lina si accovaccia per riceverlo, va verso la me- 
desima con passo obliquo , mandando un suo- 
no grave , basso , e precipitato ; P afferra per 
la cresta col becco , si lancia sopra di es- 
sa -, e compisce Patto che non dura più d’ un’ 
istante-, dopo di che si rimette in piedi , e ma- 
nifesta il suo trionfo amoroso coi medesimi ac- 
centi che sono gl’ indizi di sue vittorie : la_3 
gallina , rialzandosi , arruffa le piume , le scuote 
c si confonde tra le compagne . Si dice che il 
Gallo cuopre le sue galline fino a cinquanta vol- 
te il giorno . Può fecondare con un’ atto sola 
tutte P uova che fa una gallina in venti giorni 
( Ilarvey estende a sei mesi P effetto prolifico e 
fecondante di un solo accoppiamento) ; e sicco- 
me può bastare n dodici o quindici galline , può 


Digilized by Gorbie 



facilmente esser padre in un giorno di trecento 
polli. (Si vede all’ articolo Generazione, chc_* 
può operarsi la fecondazione con una piccolissi- 
ma quantità di liquore prolifico ) . L’ uso smo- 
derato del piacere rifinisce ben presto il Gallo; 
onde in capo a pochi anni è fuori di stato di ge- 
nerare ; allora il suo servizio presso alle galli- 
ne non ha più alcun’ attrattiva , e ad altro non 
serve che ad annoiarle ed a stancarle . (Quest’uc- 
cello regna da sovrano tra le galline : ama in sin- 
goiar maniera le sue suddite; veglia con assidui- 
tà alla conservazione di esse ; ora amante dolce 
e compiacente , marito attento e padre tenero, 
si dà tutte le minute premure , avverte le galline, 
cd anche i pulcini che conducono , del pericolo . 
Se ha trovato alcuni grani, sensibile, e circon- 
dato da un popolo soggetto che teneramente ama, 
lo chiama a seco dividere la sua buona fortuna; 
e spioge la galanteria fino a privarsene per le sue 
galline . Ora è un padrone geloso che non soffre 
la presenza di un rivaler s’irrita, in ouesta cir- 
costanza , getta fuoco dagli occhia arruffale piu- 
me, piomba sa! nemico , gli dà battaglia, c non 
cessa di combattere che quando lo abbandonano 
le forze o si ritira il rivale* Se resta vincitore, 
si drizza in piedi , si batte i fianchi colle ali , c 
canta due o tre volte . Questo è ciò che il Si- 
gnor Ab. Delille ha così ben dipinto col seguente 
verso espressivo e conciso : 

xAìme, combat , trìomphe & chante la victoire » 
Cioè-: 

.Ama , pugna, trionfa t canta la vittoria - 
Eom.TXF. I Qua»- 
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Quando si contrafà il canto del Gallo , diviene 
inquieto , e si mette in agitazione : raduna 
galline ; il suo verso è in tal circostanza per le 
medesime il segno della protezione , del riropro- 
vero e della minaccia ; ed è caso raro che lc_> 
maltratti . 

Un buon Gallo dev’ essere di una forma più 
tosto grande che piccola , deve avere la piuma 
o nera o rosso-oscura , o marmorizzata di forti 
colori ; la zampa grossa e ben armata d’ ugne e 
di sproni , la coscia lunga , grossa e ben vesti- 
ta di piume ; il petto largo ; il collo eretto 
ben fornito di piume ; il becco corto e grosso ; 
lo sguardo vivo ed animato ; gli occhi Deri o 
turchini ; I’ orecchia bianca e grande ; i barbigli 
rossi e ben pendenti ; le piume della testa e del 
collo stese fino sulle spalle, e dorate; l’ala for- 
te , la coda grande e curvata in falce . E’ d' uo- 
po che sia svegliato, ardente, bravo nel canto ; 
perchè il canto è quello che spesse volte ne di- 
pinge e ne indica il buono stato di salute , è 
d’ uopo ancora avvezzar le sue femmine ad acco- 
glierlo , e gli altri Galli a soffrire questo riva- 
le , nel caso che non bastasse uno solo : ma_o 
niuno ignora che la vita di due Galli in un me- 
desimo pollaio, è uno stato di guerra continua, 
come lo ha detto un Poeta : 

Deux coqs vivoìent en pai x , 

Vne poule survint , 

Voi là la guerre allumée , &c. 
cioè s 

Vbiean due Galli in pace > 

Ma 
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Ma friunta una gallina , 

Di guerra arse la face . 

I Galli sono fieri , indipendenti e coraggiosi : 
si battono qon ostinazione , e lo spettacolo dei 
loro combattimenti è amato da varie Nazioni . 
In Inghilterra vi è il costume di nudrirli con_* 
molta diligenza per farli combattere insieme . So- 
no annunziati al pubblico questi combattimenti 
dei Galli , e si fanno in mezzo a un'anfiteatro 
ove accorre il popolo in folla . Vi si fanno spes- 
se volte considerabili scommesse , ed il danaro 
che vi si depone appartiene talvolta a auclli > i Gal- 
li dei quali riportano la vittoria . Vi sono alcu- 
ni di questi Galli bellicosi che amano meglio 
morire che lasciarsi vincere o salvarsi con una__» 
fuga ignominiosa , o sopravvivere ad una vergo- 
gnosa sconfìtta. I Chinesi ed alcuni popoli del- 
le Filippine e delle Indie orientali , sono pari- 
mente molto appassionati per queste sorti di spet- 
tacoli . Fanno i popoli accennati contrarre a certi 
Galli l’abito di combattere gli uni contro gli 
altri , cogli sproni armati di un’ altro sprone 
che ne rende i colpi più sicuri , più penetranti 
e più pericolosi . E’ stato veduto in Inghilterra , 
alcuni anni sono, in uno di questi spettacoli , un* 
esempio singolare di simpatia tra due Galli, che 
merita di essere riferito - Vi erano a Chester , 
dice F Autore del Giornale Enciclopedico , due_* 
bellissimi Galli, i quali si erano sovente segna- 
laci in questo circo ; ma non erano stati mai po- 
sti uno a fronte dell’ altro . Sì volle finalmente 
sapere quale dei due fosse il più forte ; si divi* 
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scro gli spettatori olii in favore dell’uno e chi 
dell’altro dei due combàttenti ; ma i due Galli 
si guardarono , c', contro l’.espettazione del pub- 
blico , non si attaccarono . Furono gettati ad esSt 
alcuni acini di grano per irritarli i ma mangiaro- 
no insieme , fe passeggiarono in Seguito pacifici- 
mente . Fu messa in mezzo di essi una gallinai 
nella persuasione che la ceiosia almeno Pompereb- 
be la buona intelligenza la quale sembrava che 
regnasse tra di loro i ma andò a vuoto anche-» 
questo disegno : accarezzarono èssi a Vicenda la 
gallina, e sempre senza gelosia ì 11 direttore dei 
giuochi separò e tinse ad essi le piume, affinchè 
sotto questa maschera più non si riconoscessero ‘ 
ma I’ espediente non ebbe miglior riuscita dei 
precedenti : i due Galli non violarono la pacc_ì 
che gli Univa - Furono , per ultima , risorsa presen- 
tati all’Urto ed all’altro, nuovi Galli; allora di- 
vennero furiosi , combatterono rabbiosamente , c 
riportarono là vittoria sopra gl i avversari . Quan- 
do si viddero berte irritati , si tolsero i Galli 
stranieri , e si lasciarono essi soli sull’ arena : 
restarono ancora amici , e comparvero ugualmen- 
te tranquilli tome lo erano stati nei primi mcS 
menti ; 


Uova credvté or Gallò; 

Si trova talvolta nel nido delle galline un’uo'. 
vo piccolo della grossezza di un’ uovo di piccio- 
ne , che si chiama uovo di Gallo , perchè vol- 
garmente si crede che lo abbia fatto il Gallo', 
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ed il popolo vi aggiunge altre idee superstiziose . 
Avendo qn’ aflktajuolo portate parecchie di que- 
ste pretese uova di Galtp al Signor de la Pey- 
ronie , quest’ uomo do'to vi fece sopra molte os- 
servazioni ? che inserì in una Memoria , stampa- 
ta tra quelle dell' *Afc adertila delle Utenze per 
r anno 1710. Eccone un ristretto. 

Molte persone , d ? altronde ragionevoli , credo- 
no col popolo , che i Galli facciano dell’ uova; 

C che da quest- uoya covate o nel letame, 0 al- 
irovej, si veggano sbucciare serpenti alati , che 
si chiamano basilischi . 1 fatti seguenti dimostra- 
no la falsità di questa favolosa tradizione . Il Si» 
gnor de la Peyropie apri quest’ uova pretese di 
Gallo ; le trovò sen?a torlo ; ma vi scopri irL-> 
mezzo un corpo molto simile a un serpentello 
attortigliato t lo svolse senza fatica, dopo aver- 
ne fatta rapprendere la sostanza nello spirito di 
yjno. Ne apri molte; ma la differenza che vi si 
trovava, era che il preteso serpente non in tut- 
te era ugualmente bene rappresentato : se ne ve- 
devano alcune nelle quali non si osservava ch’una 
macchia gialla . In conseguenza dell’ esame di que- 
st’ uov? sen?a torlo , il Signor de la Pcyronie con- 
cepì l’idea di esaminare se il Gallo, a cui veni- 
vano attribuite, fosse mai ermafrodito . Ne furor 
no aperte ed esaminate le viscere : e vi si tro- 
varono due grossi testicoli ben condizionati , ca- 
ratteri del maschio, e niuna tromba 0 ovaja ; il 
che provava incontrastabilmente eh’ era incapace, j 
di deporre, uova per mancanza di organo . Ucci- 
so il Gallo che faceva le pretese uova , trovò 
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1* affittaiolo uova simili alle prime, e scuoprl fi- 
nalmente che erano state fatte da una gallina . Le 
viscere di questa gallina furono quelle nelle quali 
il Signor de la Peyronie scuoprl la sorgente di un 
fenomeno cosi singolare , e che aveva tanto in- 
dotto in errore. Gli fece vedere l’ ispezioni» che 
tal’ era l’organizzazione alterata di questo anima- 
le , che le membrane sottilissime dell’ uovo , il 
'quale aveva pochissimo bianco e niun guscio , 
crepavano nel passaggio dell ' oviductus ; il torlo 
usciva, e la gallina faceva queste piccole uova__» 
senza torlo . Dice il Signor Haller di avere aneli’ 
esso veduto un’ uovo di Gallo che gli si faceva 
passare per ben verificato ; era questo un’ uovo 
piccolissimo , di cui erano spariti il feto ed il 
torlo , ed in cui altro non vi era che albume-» 
con molte bolle di aria . Si vedono galline che 
fanno talvolta uova simili a quelle delle quali 
abbiamo adesso parlato , quando in occasione di 
certi sforzi o per qualche altra causa esteriore , il 
torlo dell’ uovo è crepato nell’ oviductus ; ma_j 
non essendo costante la causa , queste medesime 
galline ne fanno ancora delle ben condizionate . 
Alcuni stringimenti o compressioni appresso a__» 
poco simili, che distruggono i pulcini degli ovi- 
pari , Togliendo ad essi la materia dell’alimento, 
renderebbero soltanto mostruosi i parti dei vivi- 
pari , i quali non portano seco questa materia, 
ma vanno ad attingerla nella matrice , purché la 
«compressane non venisse a distruggere parte al- 
cuna essenziale alla vita dell’anmale. Non deve 
dunque recare alcuna maraviglia che questi ulti- 
mi 
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mi ci somministrino un numero molto maggiore 
di mostri che gli altri . 

Dei Galli mostri . 

Sono stati ciò non ostante veduti Galli mo- 
struosi , segnatamente un Gallo con due tester 
sopra un corpo solo, un’altro con una sola te- 
sta sopra due corpi , ed altri con tre o quattro 
gambe. Si trovano ancora Galli naturalmente cor- 
nuti , ed altri che lo sono artificialmente, come 
se ne vedono talvolta nei gabinetti dei Curiosi . 
Il Signor Duhamel , in una Memoria stampata tra 
queUe dell’ Accademia delle Scienze , anno 1746., 
c’ insegna in che consista questo artifizio . 

Si taglia la cresta del Gallo alla distanza di 
un dito traverso vicino alle ossa del cranio ; si 
forma nella duplicatura della cresta un vuoto, nel 
quale si pianta un giovine sprone della grossez- 
za di un granello di canapuccia , il quale si ta- 
glia dal piede di un pollastro . In capo a quin- 
dici giorni o tre settimane , lo sperone vi ha_» 
contratto un’ unione perfetta , se si sia usata (a 
diligenza d’impedire che il Gallo non lo abbia 
fatto cadere coi moto della testa ; e quattro o 
cinque mesi dopo , ha già acquistato un mezzo 
pollice di lunghezza . Il Signor Duhamel ne ha 
veduti di quelli che, in capo a tre 0 quattr’an- 
ni , avevano più di quattro pollici . Dice un’Au- 
tore di aver veduto sulla testa di un cappone^* 
un corno simile che aveva nove pollici di lun- 
ghezza . Noi abbiamo veduto nel 176$. , a Pa- 
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figf, un Gallo che si diceva originario di Afri- 
ca . Gli uscivano dal mezzo della cresca due cor- 
na giallastre , vuote , scannellate , lunghe tre pol- 
lici e mezzo , diffuse ed arcuate come quelle del- 
la camozza . Aveva gli sproni grossi e molto 
lunghi . Le corna ci sembrarono naturalmente-» 
piantate sulla testa dell' uccello . Checche ne sia» 
non si può far a meno di convenire che lo spro- 
ne distaccato dalla zampa di un pollo e situa- 
to sulla testa di un Gallo , ove conserva la pro- 
pria organizzazione , se non che diviene più gran- 
de , non sia un vero innesto fatto sopra un’ani- 
male . £' cosa curiosa ad osservarsi che si for- 
mano una specie di articolazione e molti liga- 
menti assai forti per sostenere un corno cosj gran- 
de . Tutti questi organi , come dice il Signor Du- 
hamel , non si trovano nello stato naturale, rè 
sotto la cresta dei Galli , nè intorno allo spro- 
nane di essi ; almeno , dice il citato Autore , io 
non gli ho potuti distinguere : così la Natura sa 
provvedere a’ suoi bisogni per mezzo di nuovi or- 
gani . £’ questo un fatto molto singolare , ma__* 
che si troverà probabilmente confermato da un 
gran numero di osservazioni sui mostri . 

Dei Capponi . 

Il cappone è un pollo al quale si sono tolti 
i due testicoli affinchè non si rifinisca per mez- 
zo dei piaceri , ed affinchè s'ingrassi di più, c 
ne divenga piu Jebcata la carne . (Questa opera- 
zione fa perdere al Gallo la voce ; il che prova 
in una mapicra, molto evidente l'intima, benché 
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occulta , relazione , che si trova tra questi orga- 
ni ; e se il Gallo divenuto cappone conserva,* 
ancora un poco di voce , è essa rauca , bassa e 
soffocata, in vece di essere alta, sonora e pene- 
trante. 11 pollastra castrato soltanto per metà* 
ha un’ avaDzo di voce sottile che non ha la pie- 
nezza de! suono di quella del Gallo. Quindi si 
chiama dai Francesi ( ocatre , ( come se si dices- 
se pollastro ) perchè non è realmente nè Gallo 
nè cappone . Si fa la medesima operazione anche 
sulle galline, il che le priva della facoltà di far 
uova , s’ ingrassano delicatamente , e si chiamano 
allora poulardes ( pollanche ) e sono una delle vi- 
vande piu squisite e più sane . E’ antichissimo 
il metodo di castrare.! polli, e n’ è parlato an- 
che pel Deuteronomio : si praticava a Roma ove 
eranvi pollanche che pesavano talvolta sino a se- 
dici libbre. Fu proibito di castrare le femmine; 
e si castrarono i giovani Galli per eludere una^* 
tal legge. Si capponano i polli ai tre mesi , i» 
giqgno , tempo in cui non fa nè troppo caldo 
nè troppo freddo . L’animale nello stato di Gal- 
lo , era coraggioso ed ardito; ma dopo quesia_*. — - 
operazione, è vile, tristo , malinconico , vergo- 
gnoso e confuso; sembra che richiami con dolo- 
re, per alcuni giorni , la sorgente del suo vigo- 
' re e de’ suoi piaceri ; si direbbe che sente tutta : 
F ithportanza della perdita che ha fatto ; e perù» 
affetta di non comparire avanti alle galline per 
alcune settimane; queste non cantano .più per lui; 

e finalmente guadagna soltanto per parte della • 

massa c del grasso di. cui si carica . . 

Si 
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Si ricava dai capponi un servizio singolare t 
vengono addestrati questi eunuchi a condurre c 
ad allevare i pulcini quando non si vuol lasciare 
perder tempo alle galline. Per ispirare questo gu- 
sto a! cappone , è d’ uopo sceglierlo vigoroso , 
spumargli il ventre, e sferzare la parte spiuma- 
ta con un mazzetto d’ortica, ed ubbriacarlo col 
pane inzuppato nel vino . Dopo avere ripetuto 
questa cerimonia due o tre giorni consecutivi , 
si deve mettere sotto una gabbia con due o tre 
galletti un poco grandi; questi gli si accostano, 
e gli si mettono sotto il ventre; vi cercano il 
calore che trovavano sotto la madre , gli fanno 
provare un refrigerio molto grato , e calmano il 
dolore di sue punture . Un tale sollievo gli fa_* 
contrarre l’abito di riceverli : si affeziona ades- 
si ben presto, gli ama, c li conduce; e se gli 
se ne dà tin maggior numero , li riceve, li cuo- 
pre colle ali, li alleva e li custodisce per un 
tempo più lungo che non avrebbe fatto la ma- 
dre . Tal’ è il mezzo di rendere utile quest’ani- 
male , che non Io è ordinariamente se non dopo 
la morte, anche in tempo di vita. 

Il cappone è più stimato nell’ età di sette o 
otto mesi che in qualunque altro tempo . Lsl-, 
carne n’è confacente ad ogni sorte di tempera- 
menti e ad ogni sorte di età . 

Il pollastro è un’alimento leggerissimo e salu- 
berrimo . Si fa un brodo di pollastro che st dà 
agli ammalati , i quali si vogliono fare stare in 
dieta; una tale bevanda è buona ancora nei da- 
tori di viscere c nel cholera morbus, per tempe- 
ra- 
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rare la bile stravasata nello stomaco. Il brodo 
di Gallo vecchio. Galliti annosus , è molto rac- 
comandato in medicina nelle malattie croniche. 
Dice il Sig. Bourgeois che un taf brodo è al 
maggior segno salutare , specialmente per gli asma- 
tici, ai quali porge un sollievo considerabile. Si 
fa uso molto comunemente della carne di Gal- 
lo nei consumati coi quali si nutrono gli amma- 
lati deboli, e languidi, certi convalescenti, ed 
alcuni vecchi che hanno bisogno di un’ alimen- 
to abbondante e che non aggravi Io stomaco . 11 
Gallo serviva di vittima nei sacrifiz; che si offri, 
vano ad Esculapio quando si guariva da una ma- 
lattia. 

Delle Galline i delle varietà’ di esse , &c. 

Le galline, galliti*, sono nel numero degli 
animali domestici più preziosi , a cagione de! tri- 
buto che ci pagano ogni giorno . 

Il portamento della coda delle galline è parti- 
colare a questo solo genere di uccello, e compa- 
rirebbe a noi singolarissimo se lo vedessimo per 
la prima volta . Le galline sono le sole che por. 
tino la coda in un piano verticale e piegata in 
due parti uguali. Hanno, come il Gallo, una 
cresta sulla fronte , e due membrane carnose at- 
taccate sotto il becco: ma questi ornamenti han- 
no meno volume e coiori meno vivi che nel Gal- 
lo : la gallina non ha sprone , ma una protube- 
ranza o un bottone poco prominente . 

Le galline, siccome ancora i Galli, trasporta- 
te 
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le sotto tanti climi diversi , mantenute e gover- 
nate con tanta diversità, più moltiplicate di qua- 
lunque -altro uccello, a cagione del vantaggio che 
recano, hanno dovuto produrre ed esibirci una 
moltitudine di varietà : ecco le più rimarchevoli 
alle quali vien dato il nome di razze, sia che 
si perpetuino mediante la forza della propria co. 
stituzione, sia mediante 1' attenzione che si usa di 
non mescolarle. 

1. Il Gallo e la Gallina volgari. 

2. Il Gallo e la gallina col ciuffo , Tav. Col. 

49. Vi sono ip questa razza , galline che nop 

hanno nè cresta, nè membrana sotto il becco, 
ma in vece un ciuffo, ed alcuni fiocchi di piu- 
me . Si danno alle varietà di questa razza varj 
nomi secondo i varj colori dominanti della piu- 
ma, c tali varietà si perpetuano tenendole sepa- 
rate, e non- permettendo che si mescolino. 11 
ciuffo di esse varia parimente per la forma c per 
la maniera con cui lo portano ; qqeste galline , 
generalmente parlando , sono belle ed alte di gam- 
be , ed è questa la razza che più s' ingrassa, c 
di cui è più, delicata la carne. 

3. Il Galle nano e la gallina nana : hanno le 

gambe .corte e camminano saltellando; se ne al- 
levano in Brettagna; sembra che la galli- 

na di Camboge sia una cosa stessa con .questa» 

4. Il Gallo (C Inghilterra ; si riconosce all’ al- 
tezza delle gambe. . . 

5. La Gallina Inglese : è una piccolissima razza 
la piuma della quale è bianca quando la razza 
è pura; è stata assai moltiplicata, perch’ è tre- 
cci- 
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celiente per covare. Viene preferita nelle fagià J 
naje alle galline comuni , che sono troppo pesan'-' 
ti; Si può riportare a questa razza la gallina na- 
na di Giava, l’acho o acoho o Gallo di Mada- 
gascar, il Gallo nano e la gallina nana del la » 

China; questi ultimi che i Chinesi spésso dipin- 
gono sulle loro carte, sono ancora quasi la metà 

più piccoli della gallina Inglese; ma hanno la à 

piuma de! Gallo e della gallina ordinar) . 

6. Il Gallo di Turchia : è rimarchevole soltan- 
to per la bellezza della piuma . 

7. Il Gallo di ^iu.buYgo : ha la piuma abbon- 
dante; le coscie ed il basso ventre di un nero 
vellutato , il che gli ha fatto dare il sopranno- 
me di calzoni dì ‘Velluto : se ne allevano con di- 
ligenza in Inghilterra di questa razza fatta veni- 
re da Amburgo. 

ri Gallo e la gallina ricciuti , chiamati dà 
alcuni portàldna'. hanno le piume mezzo scompo- 
ste e rovesciate al di fuori ; il bianco è il colo- 
re più ordinario in quesra razza, di’ è debole \ 
sensibile a! freddo, c che fa miglior riuscita nei 
paesi caldi . 

9 - il Gallo e ‘la gallina colla peluria , del Giap- 
pone; Tav. Col. 98. , chiamati da alcuni porta sf~ 
ta: questa varietà è comune alta China , al Giap- 
pone, in diversi luoghi dell’Asia, e riesce mol- 
to facilmente bei nostri clini 1 . Lè barbe delle 
piume di essi, che sono senz’aderenza le uno 
colle altre, hanno l’apparenza e l’aspetto del pe- 
li'; sono sefnpre bianche . 

jo. il Gallo e la gallina neri: questa razzaci 

vie- 
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viene dalla Guinea, da! Senegal e da Mozambì- 
co; la cresta, le membrane attaccate sotto il bec- 
co , la pelle , il periostio delle ossa , e le piu* 
me sono ordinariamente di colore nero. Vi sono 
alcuni individui che hanno la piuma mista di bian* 
co ; le carne cotta di essi è molto bianca . 

11. Il Callo e la gallina calzati > non differì* 
scono dal Gallo e dalla gallina ordinari che per 
avere i piedi e talvolta le dira, in parte coper- 
te di piume lunghe e dure , che si avanzano fuo- 
ri ; si chiamano in Latino , gallina piumipedes . 

12. Il Gallo di Bantam: questo Gallo, origi* 
nario delle Indie ,( dell’ isola di Giava ) è colleri- 
co, ardito e coraggioso ; la piuma , sul corpo , 
è di un bel colore d’arancio ; sotto il corpo ei 
alle coscie , è nericcia ; si chiamano botta le piu* 
me lunghe ed assai tese , che gli oltrepassano le 
ginocchia due pollici . Gli Olandesi damo a quest’ 
uccello il nome di mezza gallina d'india, 

13. Il Callo e la gallina senza groppone : sic- 
come sono privi di questa parte , lo sono in con- 
seguenza anche di coda , quindi haono il sopran- 
nome di culo nudo : alcuni li chiamano ancora , 
ma senza fondamento. Callo e gallina di Persia. 
Aristotile non aveva lasciato di parlarne. Il Sig. 
di Buffon attribuisce l’origine di questa razza__» 
all’ iniluenza del clima della Virginia, ove, se- 
condo le Transaz. Filosof. ». 206. ann. 1693. pag. 
99 2., le galline che vi si portano perdono ben 
presto il groppone; il che non può intendersi che 
dei pulcini che ne provengono , c non degl’ in- 
dividui trasportati dall' Europa. 

14. Il 
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I4> il Gallo e la gallina di Caux o di Pado- 
va; sono grossissimi» e non meno di quelli di 
£ruges e di Mirebalais » alci di gambe . 

15. il Gallo e la gallina dei Gati : questi uc- 
celli che sono stati trovati nei Gati , monti che 
separano il Malabar dal Coromandel , punto non 
differiscono dal nostro Gallo e gallina domestici 
ed ordinari ; i nostri sono soltanto un poco più 
grandi ; quelli dei Gati formano al più una raz- 
za a parte; hanno le piume del collo terminate 
da alcune appendici membranose» come lo sono 
le penne mezzane delibali della gazza montana . Le 
galline ed i Galli hanno quattro dita; ma vi è 
una razza di galline che hanno cinque dita per 
piede, tre anteriori e due posteriori. 

Le galline di mezzana grandezza » che hanno 
la testa grossa e la portano alta , che hanno l'oc- 
chio animato , la cresta pendente da un lato , le 
gambe giallastre, la piuma nera e variata di ne- 
ro e di bianco, passano per le migliori per far 
uova . Siccome le galline le fanno ordinariamen- 
te in abbondanza per la maggior parte dell’ anno , 
non è possibile che bastino per lungo tempo a 
tante produzioni: quindi è che comunemente di- 
vengono sterili in capo a tre o quattr’ anni . Le 
prim’ uova che fanno le galline sono piccole ; e 
generalmente l’uova del secondo , terzo e quarto 
anno sono più grosse di quelle c’el primo . Vi 
sono galline che fanno un’ uovo solo ogni tre_* 
giorni; altre uno ogni due, ed altre uno ogni 
giorno » Il Sig. di Reaumur ne ha avuta una che 
faceva due uova nello stesso giorno . Le galline 
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tessano di far uova le une più presto delle al- 
tre ; e ad ogni uovo che fanno, esprimono 16 
loro sensazioni con un verso o grido particola- 
re, al quale si dà il nome di chiocciare. Fella 
questa un’ espressioni di dolore o di gioia ? 

E’ ammirabile la fecondità delle galline ; ma 
una tale facoltà di produrre che sembra cagiona- 
ta da un’ alimento abbondante e stimolante, ces- 
sa verso il fine dell’autunno-, rn inverno, e se- 
gnatamente nel tempo della muda . L’ Uova fatte 
in primavera e nell’ estate in tant’ abbondanza , 
sono quelle che tornerebbe più a conto di con- 
servare fresche . Vedetene il metodo alC articolo 
Voojo . 

Le galline non lasciano di far uova, benché 
rinchiuse ed isolate , cioè senza commercio coi 
iSalli, è quest’ uova si conservano anche meglio 
t più sicuramente di quelle che sono state fecon- 
date ; ma non sono buone per darsi a covare , 
perché non vi è germe , o perchè non è vivifica- 
to, c nulla nc nascerebbe ; e però sono sterili-. 
La stagione nella quale gli altri uccelli provano 
il desiderio di propagare la propria specie, é pa- 
rimente la sola in -cui la gallina si prenda pre- 
mura delle sue uova -, non abbandonandole dopo 
averle fatte , come le abbandona nel rimanente dell’ 
anno-; in questa stagione le raccoglie insieme, vi 
ritorna spesso , le difende e le cova quando n’è suf- 
ficiente tl numero. La gallina riesce talvolta a 
sottrarsi alla vigilanza di quelli che le tengono 
gli occjaj addosso; ed in tale circostanza, si co. 
struiscc come nello stato di libertà in un luogo 
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appartato» oscuro c quieto, un nido che forma di 
paglia, o di materie analoghe, rozzamente ac- 
cozzate, e vi depone, prima di covare, venti o 
venticinque uova: si dice allora che la gallina ha 
nascosto l’uova ; ma essa si è valuta dei suoi drit- 
ti per covare in libertà. 

L’organizzazione dell’ uovo ci esibisce uno dei 
più curiosi spettacoli, di cui si vede la descri- 
zione agli articoli uccello e uovo , nei quali si 
mettono sotto il medesimo punto di vista, l’or- 
ganizzazione dell’ uova degli uccelli, degl’insetti 
e dei pesci , e il prospetto dei varj mezzi usati 
dalla Natura per la riproduzione di queste sorti 
di animali . 

Riguardo alle proprietà dell’uovo della galli- 
na , si crede che il bianco solo sia al maggior 
segno dietetico , e nutritivo ; e che il torlo ri- 
scaldi moltissimo c sia ancora afrodisiaco; nm__» 
quest’ uovo è un’ alimento sanissimo , del quale, 
servendosene sobriamente, si può far uso ogni 
giorno: è un ristorativo, che i medici prescri- 
vono a quelli i quali sono caduti in uno stato di 
debolezza e di sfinimento, e per primo alimento 
dei convalescenti. Niuno ignora i brodi chiama- 
ti della regina, la base dei quali è il torlo d’uo- 
vo , e dei quali si fa uso nella tosse, nelle co- 
liche biliose e nei dolori violenti di ventre che 
succedono talvolta all’ uso dei purganti resinosi . 
Il torlo d’uovo è la base del looch pettorale, e 
del digestivo ordinario; serve à stringere molte 
salse . 11 bianco d’uovo è l’istromento «chimico 
più usitato per chiarificare i liquori e Io zucche- 
. Bom.T.xy. K ro . 
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fo . Entra nella composizione della pasta di altea 
e di quella di regolizia . Il guscio d’uovo ridot- 
to in polvere, è un’ assorbente terreo. 

Maniera con cui i pulcini escono 
dall’uovo . 

La cova d’uova feconde dura ventun giorni, 
ed a questo termine compariscono i pulcini . L’in- 
cubazione è un’ affare laboriosissimo per la cova- 
trice , e che molto la riscalda : tiene essa basse 
c mezzo aperte le ali, in maniera di culla, so- 
pra tutto il giro dell’ uova unite insieme. Ap* 
pena le abbandona una sola volt 2 il giorno per 
cercarsi in fretta la sussistenza , c per rendere 
gli escrementi. II grado di calore dell’incubazio- 
ne è di trentadue gradi e mezzo al termometro 
s di Reaumur : questa dolce traspirazione è quella 
al favore della quale lentamente si sviluppano tut- 
te le parti del pollo ( diciamo piuttosto pulcino, 
perchè il pollo propriamente detto è il pulcino 
medesimo giunto a^J una certa grandezza;) vo- 
gliono alcuni Fisici che 1’ elettricità sia un mez- 
zo di affrettare lo sviluppo dell’ uova fecondate ; 
ma non sempre riesce un ral mezzo . La gallina 
non si serve del becco che per rivoltare 1’ uova 
di tanto in tanto e farle mutar sito, facendole 
passare alternativamente dal centro all’orlo del 
nido, e talvolta per gettar fuori i frammenti del 
guscio di cui ti è spogliato il pulcino; al quale 
soltanto, chiuso nell’uovo, la Natura ha imposto 
il carico di tutta l’operazione che deve farsi pri- 
ma 
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ma che possa mettersi in libertà; operazione che ver- 
rebbe stimata molto superiore alle sue forze , se le 
quotidiane osservazioni non facessero vedere quelle 
che ha , e l’uso che ne sa fare , quando il suo sraro 
attuale gli fa sentire il bisogno di nascere e di gode- 
re la libertà. 

Alcuni eccellenti Osservatori hanno tenuto die- 
tro giorno per giorno ai progressi dell’accresci- 
mento del pulcino per tutto il tempo dell* incu- 
bazione. Le opere dei medesimi sono quelle nel- 
le quali è d’uopo di cercare tutte le particolarità 
della condotta che segue la Natura in questo la- 
voro ; noi ci contenteremo di dire, sull’autorità 
del Sig. Bonnet, che l’estensione in linea retta_* 
dell’ ossatura ( se cosi può chiamarsi ) del pulcino 
nell’uovo, nei primi giorni dell’incubazione, è 
un fatto che può far nascere molte riflessioni . 
Quest’estensione dell’ossatura, avrebbe ella mai 
per fine principale , dice il citato Filosofo , di 
diminuire la resistenza delle parti ossee, o che 
debbono divenirlo? Quante cose non ci offre il 
pulcino da meditare nei primi suoi accrescimen- 
ti ? l edete aW artìcolo c Do t uo . 

Tra le parti del pulcino nell’uovo, eh’ erano 
allungate c distese nel primi giorni, alcune negli 
ultimi giorni sono piegate nelle articolazioni , al- 
tre curve, e tutte più accoste al corpo. Crescen- 
do ogni giorno le patti del pulcino , le gambe 
ed il collo divengono cosi lunghi eh’ esso è for- 
zato a piegarle, affinchè non manchi il luogo nel- 
la cavità in cui soggiorna. Dunque in questi ul- 
timi giorni prende necessariamente la massa tota- 
le 2 le 


Digitized by Googte 



148 


GAL 


le del pulcino la forma di una palla » e la testa 
è passata sotto l’ala: e qui , non meno che in tut- 
te le operazioni della Natura , è dove si ha motivo 
di ammirare» che ciò che sembra fatto per necessi- 
tà , è quello che si poteva fare di meglio per iscelta . 

La testa del pulcino , siccome quella ancora di 
tutti gli animali nascenti , è di una considerabi- 
le grossezza relativamente al volume del corpo : 
la massa di questa testa armata d’un piccolo bec- 
co aguzzo, e carico sulla punta della parte supe- 
riore di una piccola protuberanza cornea , è quel- 
la per mezzo della quale l'uccello stropiccia » spin- 
ge e percuote con replicati colpi le pareti del 
capo del guscio che ha bisogno di sfondare . ( Que- 
sto piccolo tubercolo duro e renitente è srato 
scoperto dal Sig. Pinpon , abile anatomico ) . I 
colpi accennati sono bene spesso forti quanto ba- 
sta per farsi sentire, e se si esplorino i momen- 
ti , gli si veggono dare: nè per questo lascia la 
testa di restare situata sotto l’ala. 

L’effetto delle prime beccate del pulcino- è un 
pelctto che ordinariamente è trai mezzo dell’uo- 
vo c l’estremità più grossa , ma più vicino a quel- 
ita , perchè la parte anteriore del pulcino è ri- 
volta verso questa parte medesima. Quando il pe- 
lo è sensibile, si dice che 1’ uovo è beccato. E’ 
roto che la sostanza del guscio dell’uovo è de- 
licata c fragile , e che incrinata in tal guisa in un 
punto , il rimanente della sua circonferenza più 
non oppone che una debole resistenza, come un 
pezzo di vetro intaccato in un sito , facilmente 
si rompe colla minima forza nei punti corrispon- 
. . den- 
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denti . Si veggono schizzare i pezzetti de! gu- 
scio , senza che la membrana che riveste l’inter- 
no dell’uovo, sembri bucata; il che aveva fatto 
pensare che l’uova fissero beccate dalla gallina . 
Ma è facile il comprendere che la membrana es- 
sendo flessibile ed appoggiata sul guscio , può re- 
sistere alle beccate che fanno fendere e schizzar 
via una materia più rigida e consistente . 

Non tutti i pulcini consumano un tempo ugua- 
le nel compire questa grande operazione: ve ne 
sono di quelli che giungono ad uscire dal guscio 
nell’ ora stessa in cui hanno cominciato a beccar- 
lo: altri n’escono in capo a due o tre ore sol- 
tanto: altri più tardi , secondo la grossezza del 
guscio , e la forza del pulcino . Ve ne ha di quel- 
li , che troppo impazienti di vedere la luce , bec- 
cano il guscio troppo presto; ma pagano caro 
una tale impazienza , perchè languiscono e muo 
jono alcuni giorni dopo esser nati . La ragione di 
ciò si è , secondo l’osservazione del Sig. di Reau- 
mur , che i pulcini , prima di nascere , debbono 
avere in corpo una provvisione di alimento che 
possa metterli in istato di non averne bisogno di 
altro per lo spazio di più di ventiquattr’ ore do- 
po che sono sbucciati. Questa provvisione cen- 
siste in una porzione considerabile del torlo , che 
non è stata consumata , e eh’ entra nel corpo per 

mezzo dell' unibilità. Il pulcino ch’esce da Ila » 

sua prigione o guscio, prima che il torlo gli sia 
entrato nel corpo , deve dunque necessariamente 
morire. QuanJo le annate sono troppo asciutte , 
non possono talvolta i pulcini arrivare ad aprire 
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i gusci ; e se non si aiutino un poco , tog'iendo 
una parte del guscio medesimo , dopo che è in- 
crinato, si corre rischio di vederli perire nell’ 
istante in cui erano vicini a venire alla luce. In 
questo caso , si trovano bene spesso le piume de! 
giovane uccello attaccate alle pareti interiori dell’ 
uovo; e ciò deve necessariamsnte accadere ogni 
volta che l’uovo ha provato un calore troppo for. 
te. Per rimediare a tale inconveniente, si metto- 
no per cinque o sei minuti 1’ uova nell’acqua . 
Succhia l’uovo a traverso al guscio le parti più 
tenui dell’ acqua ; e Teffetto di questa umidità c 
di disporre le piume che sono, per cosi dire, 
incollate a! guscio , a distaccarsene più facilmen- 
te: può darsi ancora che una tale specie di bagno 
rinfreschi 1’ uccello , e gli dia forza bastante di 
spezzare il guscio col becco . Lo stesso succede 
delle pernici , dei piccioni , e probabilmente di 
molti uccelli utili dei quali si potrebbe salvare 
un gran numero col metodo qui sopra indicato , 
o con qualche altro metodo analogo , 

Quando il pulcino è giunto ad aprire il guscio , 
'se ne formerebbe un cattivo prognostico nel pri- 
mo istante in cui vive; si crederebbe affatto ri- 
finito mediante gli sforzi che ha fatto, e quasi 
vicino a spirare; ma in capo a un certo tempo 
che talvolta è assai corto , comparisce tutt’ altro . 
Prendono forza tutte le sue parti, e comincia a 
strascinarsi sulle gambe; le piume che sono una 
semplice peluria sottile, e che mentre ancora__ 
erano bagnate, facevano sembrare il pulcino qua- 
si nudo, cominciano a svilupparsi. La peluria 
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era ristretta in certi cannelli di membrane che 
asciugandosi si spezzano: le barbe della peluria 
medesima prendono l’elasticità naturale, si span- 
dono , e quando sono tutte asciutte e raddrizza- 
te , il pulcino si trova coperto di una veste grazio- 
sissima e caldissima . Cade in capo a ventiquattr’ 
ore il piccolo tubercolo eh’ era sulla punta del 
becco , e si vede questo minuto popolo piuma- 
to , correre, trottare, saltare, beccare il grano, 
ed eccitare il più vivo interesse per le sue gra- 
ziose maniere , mentre da un’ altro lato esibisce 
la madre la più sensibile pittura delle premure e 
della tenerezza materna . Questi segni esteriori 
di tenerezza pei suoi pulcini offrono agli sguar- 
di di tutti un grato e dolce spettacolo , poiché 
nulla vi è di più opportuno per risvegliare il più 
tenero di tutti i sentimenti , e per dipingere la 
più dolce di tutte le immagini; una gallina cir- 
condata dai suoi pulcini, non gli perde di vista 
un momento; sono essi l'oggetto di tutte le sue 
premure , lo scopo di tutti i suoi moti ; essi ne 
tengono in esercizio tutte le facoltà; ed essa esi 
ste unicamente per loro, senza alcuna corrispon- 
denza per parte di questi ; ora li conduce , in- ' 
virandoli a seguirla, richiamandoli con un basso 
e replicato mormorio ; ora si ferma per ricever- 
li sotto le ali, che apre per metà accovacciando- 
si , e per riscaldarli «otto le piume che arruffa 
per questo effetto ; soffre che alcuni le scherzino 
sul dorso, e che vadano gli altri beccandola; nc 
seconda tufti i moti, e sembra che vi prenda^» 
piacere; abbandona ad essi, o almeno divide l’ali- 
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mento che ha trovato , e distribuisce tra loro i! 
più delicato ; se mancano i grani , raspa la ter- 
ra , per iscuoprirvi e trarne fuora dei vermi dei 
quali sono ghiotti i pulcini: vi è nulla che pos- 
sa paragonarsi a cosi dolci occupazioni ? Ma lo 
spettacolo più singolare è quello di una gallina 
alla quale sodo state fatte covare l’uova di un'ani- 
tra. Appena questi anitroccoli sono nati e scuo- 
prono un ruscello, più docili all’inclinazione del- 
la Natura, che alla voce di una madre desolata , 
si gettano sconoscenti nell’acqua e vi nuotano; 
ed allora si vede la gallina che ad essi ha servi- 
to di madre , seguirli coll’occhio lungo la riva, 
avvertirli dei pericoli , rimproverare ad essi la 
loro temerità, chiedere con inquietudine soccorso 
ad ognuno in mezzo alle agitazioni ed ai timo- 
ri . E' stato osservato che la gallina che ha co- 
vato e che conduce i pulcini da molto tem- 
po , ha la voce rauca , le penne rabbuffate , 
le ali cadenti, la cresta pallida e pendente; ed 
un tale staro di alterazione dura quanto durano 
le cure deli’ educazione dei pulcini . 

Della maniera di fare uscire dall’ uovo 

I PULCINI SENZA GALLINA . 

Gii Egiziani ai quali gli altri popoli sono stati 
debitori delle prime cognizioni della maggior par- 
te delle arti, se ne sono conservata una la quale 
presentemente non si mette in pratica che tra di 
loro , quella cioè di fare uscire dei pulcini dall’ 
uovo senza il mezzo delle galline . Sanno essi 
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costruire certi forni lunghi e spaziosi , di una__, 
forma particolare, disposti l’uno sull’altro, in 
diversi piani , in una doppia dia che forma una 
specie di corridore, e nei quali mettono una 
quantità grande d’ uova j per mezzo di un fuoco 
dolce, ben regolato, e l’alimento del quale con- 
siste in escrementi di animali mescolati colla pa- 
glia, procurano ad esse un calore uguale a quel- 
lo che danno le galline all’ uova che covano; in 
capo a un certo numero di giorni ( dai venti ai 
ventidue) , se ne vede uscire un numero così 
grande di pulcini che si possono misurare c ven- 
dere a staja . In fatti , a proporzione che si rom- 
pono i gusci inanimati , spunta un’ armata di pic- 
coli bipedi e si toglie l’impaccio della prigione 
che la teneva rinchiusa . Non può esserne più 
piacevole lo spettacolo; e si crede di vedere in 
piccolo il prodigio che fu esposto allo sguardo 
del Profeta, cioè, un luogo coperto di ossa che 
aorgono e risuscitano. Mansoura è la città in cui 
si osserva il maggior numero di tali forni ; ? noo 
vi ha che i soli abitanti del villaggio di Berme , 
situati nel Delta, che abbiano l’industria eredi- 
taria di dirigere tali forni . Siffatta maniera di 
fare schiudere l'uova , era nota a Plinio e a Dio- 
doro di Sicilia . 

Questa scienza economica, preziosa per la mol- 
tiplicazione di uccelli domestici di un vantaggio 
cosi immenso, è quella che il Sig. di Reaumur 
ha cercato di rap re agli Egiziani . Non vi è espe- 
rienza che non abbia tentato per questo effetto ; 
cd è pervenuto finalmente a farne un’arte di cui 
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cì ha dato la descrizione nella sua opera intito- 
lata : Arte di fare schiudere e di allevare in ogni 
stagione gli uccelli domestici di ogni specie , o per 
mezzo del calore degli strati di letame , o per 
mezzo di quello del fuoco ordinario , "Parigi 1751 . 
Opera eccellente, in cui risplendono ugualmente 
la sagacità , la verità esatta , e lo zelo pel pub- 
blico bene (a ) . L’interesse che ognuno può avere 
naturalmente per un’arte cosi utile, c’impegna 
a darne un leggero abbozzo. 

Questa materia veramente importante , esibisce 
due oggetti: quello di far uscire dall’uovo i 
pulcini, e quello di allevarli. Gli Egiziani sono 
stati dispensati , in grazia del calore deile con- 
trade che abitano, dal tare ricerche intorno 
questo secondo oggetto; ma nei nostri climi que- 
sto è quello che oppone le difficoltà maggiori . 

11 Sig. di Reaumur dà nella sua opera la co- 
struzione dei forni , per mezzo dei quali si pos- 
sono fare schiudere i pulcini come in Egitto , 

cd 


(a) Dice il Sig. Hal- 
ler che quest ' arte di far 
uscire i pulcini dall'uo 
vo senza gallina ,si tro- 
va nella raccolta di ope- 
re di agricoltura attri- 
buita a Costantino , ed 
in un capitolo attribuito 
a Democrito . Jl Sig. 
Ab. Capineau ha dato 


parimente sull ’ arte di fa- 
re schiudere e di aller 
vare il pollame , pe - 
mezzo di un calore ar- 
tificiale , un opera inti- 
tolata : Ornitrofia artifi- 
ciale, che si trovaven- 
dibile presso Moria , Uh- 
brajo a Parigi. 
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allevarli. Indica ancora nell’ opera medesima il 
vantaggio che si può ottenere dai forni , e dalle 
fornaci accese tut'o fanno per mantenervi in istu* 
fe che conterrebbero un numero grande d’ uova, 
un calore atto a covarle : tali sono i forni del 
vetro, le fornaci in cui si fondono le miniere, 
quelli dei pasticcieri , e specialmente quelli dei 
fornai . Si potrebbero ancora , die’ egli , avere-» 
delle stufe in tutte le campagne ove sono forni 
bannali che si accendono ogni giorno . 

Conviene il Sig. di Reaumur di non avere ab- 
bastanza pensato al partito che si può trarre dal 
calore di questi forni o fornaci, quando s’ioima- 
girò di far servire gli strati di letame per quest’u- 
so . Ma del rimanente, questi letti possono di- 
venir necessari nelle campagne nelle quali si man- 
chi del primo mezzo . Tali mezzi sono troppo 
ingegnosi perchè noi non ne diamo una piccola 
idea . 

Una botte sfondata da una parte è un forno 
quasi fatto , che d’altro non ha bisogno che d’es- 
ser messo in opera . Si stabilisce uno strato di 
letame sotto una rimessa, in un luogo in cui pos- 
«a circolare un poco d’aria. Si colloca in mezzo 
a questo strato la botte sfondata, che s’intonaca 
interiormente di gesso, onde impedire i vapori del 
letame, che sarebbero mortali pei pulcini , di pe- 
netrare nrlf inrerno della botte : si ricuopre la 
botte medes'ma con un coperchio pieno di buchi 
chiusi cor altrettanti turaccioli : ouesti buchi mol- 
tiplicano i mezzi di regolare ad arbitrio il calo, 
re, aumentando o diminuendo l’aria quanto s ; 
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vuole . Si sospendono dentro la botte dei panieri 
gli uni sopra gli altri; e si riempiono d’ uova « 
si procura quanto è possibile di dare ad esse un 
calore di trcntadue gradi al termometro del Sig. 
di Reaumur , eh' è il calore della gallina che co- 
va : trentaquattro gradi sono un calore forte , ma 
che non è mortale ai pulcini ; laddove quello di 
trentasci gradi è assolutamente troppo forte . Quan- 
do Puova hanno appresso a poco un calore di tren- 
tadue gradi , per tutto il tempo della cova , è co- 
sa molto ordinaria il vederne uscire i pulcini nel 
ventesimo giorno, cioè, un giorno prima di quel- 
lo eh’ escono , in questo paese , Puova covate da 
una gallina: la ragione di ciò si è che questuo- 
va non sono esposte a raffreddarsi , come lo so- 
no di tanto in tanto quelle della gallina . Fra__» 
Puova di una medesima covata, alcune si schiu- 
dono più presto, altre più tardi, in ragione del- 
la spessezza più o meno grande del guscio che 
fa variare la traspirazione . 

Siccome traspira sempre dal letame dello stra- 
to una specie di umidità che s’ introduce pei bu- 
chi eh’ è forza di aprire per mantenere un calo- 
re uguale ; e siccome questa umidità , benché 
a noi non riesca sensibile, diviene mortale ai 
pulcini , il Sig. Reaumur ha provato che il mez- 
zo sicuro di evitarla, è di mettere a giacere la 
botte o di sostituire ad essa delle lunghe casse* 
le quali si dispongono in maniera che vi sia una 
specie di muro che separi il corpo della cassia» 
dall’ apertura : si circondano dunque le casse di 
letame dalla parte di dietro ; cd in questa euis i 
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T umidità non può in alcun modo comunicarsi ; 
cd i pulcini nascono a maraviglia . Parrebbe dal l' 
esame che n’ è stato fatto , che a quantità ugua- 
le d’ uova nascesse un numero maggiore di pul- 
cini dalle uova covate nei forni riscaldati a forza 
di letame o in quelli riscaldati per mezzo del 
fuoco , che dall’ uova covare dalle galline , le qua- 
li ne spezzano talvolta molte esse medesime, o 
le abbandonano prima che siano schiuse. Si può 
calcolare che dall’ uova covate nei forni, nasco- 
no appresso a poco i due terzi di pulcini. i 
Quando questi Sono sbucciati , è d’ uopo met- 
terli in istato di godere della libertà necessaria > 
affinchè possano esercitare le gambe , e fortifica- 
re il corpo. Per tal’ effetto si mettono in una cas- 
sa lunga cinque o sei piedi , e coperta di una_j 
graticcia di vinchi - Si potrebbe dare a questa cas- 
sa il nome di pulcinaja : si colloca in mezzo a 
uno strato di letame che le comunichi un calo- 
re dolce, e si mettono in essa alcuni piccoli vasi 
che contengano 1’ alimento opportuno pei pulcini» 
Quando si vogliano operare effetti simili a quelli 
che ci mostra la Natura , è d’ uopo copiarla ìd 
tutta la sua condotta ì è quindi necessario dare ai 
pulcini qualche cosa di equivalente a quella dol- 
ce pressione del ventre della madre sul dorso dei 
pulcini che cova ; pressione ad essi necessarissima , 
• poiché il dorso dei medesimi ha più bisogno di 
essere siscaldatodi tutte le altre parti del corpo. 
Si meue dunque nella pulcinaja una madre o co- 
vatrice inanimata che faccia per essi le. veci d’una 
gallina vivente» £’ d’ uopo immaginarsi un leggio 

co- 


Digitized by Google 


GAL 


jrj* 

come quelli che si mettono sopra un tavolino da 
scrivere . tutte le pareti della cavità interiore del 
quale siano rivestite di una buona pelle di agnello , 
e si converrà che può essere pei pulcini l’equi- 
valente di una madre, ed anche produrre un’ effet- 
to migliore : è questa un' abitazione che dà ad 
essi un libero ingresso; ma essendone un poco ele- 
vato ed inclinatoli tetto, non possono avanzarsi 
nell’interno senza che i peli della pelle di cui è 
ricoperta la superficie interiore del tetto non toc- 
chino ad essi la schiena ; a misura che entrano 
più addentrov, la schiena medesima comprime di 
più la pelliccia, e la comprimono essi più o me- 
no a loro arbitrio . E’ questa una madre artificia- 
le sotto la quale vanno a riscaldarsi i pulcini secon- 
do che ne hanno bisogno . (Quando sono essi più 
forti e più grossi dei merli , si fanno passare in 
una gabbia grande ove possano posarsi sopra le bac- 
chette, e far uso delle ali: è cosa vantaggiosa di 
mettere qui ancora una madre artificiale per ga- 
rantire i pulcini dai venti freddi e dalla pioggia ; 
perchè gli anni piovosi c freddi sono quelli nei 
quali periscono più galline , e si allevano meno 
pulcmi . Quando dopo queste diligenze e col tem- 
po i pulcini sono divenuti forti abbastanza , si 
lasciano correre nel pollaio . Ciò che abbiamo 
detto della maniera di allevare i polli , si esten- 
de a tutti gli uccelli che si saranno fatti sbuccia- 
re nei forni, purché siano del numero di quelli, 
che, dopo esser nati , mangiano da se stessi , su- 
bito che abbiano a loro disposizione alimenti con- 
venienti, e non esigano die il padree la madre 
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diano ad essi la beccata ; tali sono i pulcini dei 
polli d’india, i fagianotti, i pernìcinrti , i qua- 
gliotti , e tanti altri uccelli di specie diverse eh e 
appartengono alla classe delle galline o gallina- 
cei . Gli uccelli della classe delle anitre e delle o- 
che nascono ugualmente bene instruiti ; ma non 
sono contenti se non trovano acqua in cui possa- 
no di tanto in tanto gettarsi , mangiarvi ed in- 
trugliarvi: e pereiò è d’uopo porre nelle pulrina • 
je preparate per queste specie di uccelli , una_» 
terrina piena d’ acqua che servir! come di una pic- 
cola vasca nella quale gli anitroccoli e le ochette 
non mancheranno di andarsi a bagnare . Si allac- 
cia naturalmente una osservazione di un fatto in 
cui si riconosce la saviezza della Natura. £’ sta- 
to notato che gtneralmente gli uccelli i pulcini 
dei quali sono in istato di mangiare da per se 
stessi all’ uscire dal guscio , hanno un gran nu- 
mero dei' pulcini medesimi: laddove quelli che_» 
sono obbligati a portare ad essi la beccata , ne 
hanno un numero minore, perchè altamente non 
potrebbero bastare a una fatica così grande. La 
cingallegra che ha fino a dodici o quindici pulci- 
ni , sembra che formi un’ eccczzione in questa re- 
gola ; ma essa li nutre coi vermi , uno solo dei 
quali può servire di alimento a molti. 

Oltre il vantaggio grande clic si può ricavare- 
da questo metodo ingegnoso , per molt'plicart-» 
assai i polli , vi è ancora quello di mettere le 
galline in istato di non perdere nel covare , il 
tempo che impiegherebbero a far 1’ uova . 

• GALLO ( il ; , Zeus vomer , Lin. Fran. lecoq . 
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Pesce del genere del dorato , che si trova nei 
mari dell’ America . Ha questo pesce » secondo 
Linneo, il corpo di colore argenteo ( la primx_» 
natatoia dorsale è munita di cinque raggi , gli ul- 
timi due dei qual! sono spinosi : la seconda ne 
ha ventidue, dei quali uno spinoso; le pettora- 
li, diciotto per ciascheduna; le abdomlnali , cin- 
que ; quella dell’ano, venti , uno dei quali spi- 
noso c mobile ; la coda , eh’ è forcuta , ne ha ven- 
titré . Le linee laterali hanno una curvatura sen- 
sibile, il ventre è ritondato e prominente . 

Gallo (f Amburgo . Vedete alC artìcolo Gallo . 

Gallo d' Inghilterra . Vedete alV articolo Gallo . 

Gallo di Bantam . Vedete all’ articolo Gallo . 

Gallo dfi boschi , dei Creoli . Vedete Gallo del- 
le rupi. 

Gallo dei boschi , dell’America ; è la gallina sel- 
vatica col ciuffo , di America . 

Gallo dei boschi , di Scozia . Vedete Gallo di mon- 
te o alpestre , chiamato piccolo tetraone dalla coda 
intiera . 

Gallo dei boschi , d’ Europa , o tetraone . Vede- 
te r articolo Gallo di monte . 

Gallo della betulla; è il Gallo di monte dalla 
toda forcuta , 

Gallo calzato . Vedete alF articolo Gallo . 

Gallo di Caux o diTadova . Vedete alT artico- 
lo Gallo . 

Gallo di Curassau , è 1* hocco propriamente det- 
to . Si chiama ancora Gallo Indiano ; Vedete 
Hocco . 

Gallo e gallina dei Gati . Vedete al f articolo 
Gallo . Gal - 
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Gallo £ India , "Pollo <f India , Dìndio , Galli- 
naccio , Tav. Col. 9 7 . Lat. Gallo paio . Frane. Co^- 
if Inde oh Dindon . E’ un grosso uccello d’ un_* 
genere diverso da quello del Gallo, e eh’ è sta- 
to a noi portato dalle Indie occidentali : gli Spa* 
gnuolj lo chiamano Tavon de las Indiai. Si è na- 
turalizzato ed è stato fatto moltiplicare nei nostri 
paesi a segno , che vi è divenuto comunissimo . 
Questi uccelli che richiamano a se la nostra at- 
tenzione , si fanno unire in branchi , e si con- 
ducono in campagna per farli pascolare . 

La testa e la parte più alta del collo del Gal- 
lo d’ India sono spogliati di piume , ma coperti 
d’ una pelle di color bianco turchiniccio , piena 
di tubercoli di un rosso vivo, più piccoli e più fitti 
sulla parte anteriore del collo , e sulla testa e 
la parte posteriore del collo , variati di bianco , 
che n’ è il colore dominante, di rosso e di tur- 
chiniccio : questi tubercoli sono dunque più gros- 
si avanti al collo, e specialmente sulla parte in- 
feriore di esso , ove pendono come una specie^» 
di grappoli in fondo a una duplicatura della pel* 
le , che è lenta e cade , in piegature ondeggiarci* 
dalla base del becco sopra la parte anteriore e__* 
fino verso il mezzo del collo: sono dispersi sul- 
la pelle, tra i tubercoli dei quali è piena, alcu- 
ni peli neri ed alcune piumettc del colore mede- 
simo v Al di sopra dell’origine del becco, e_> 
nella sua parte supcriore , si alza una caruncola 
carnosa , rugosa , c conica , che nello stato di ri- 
poso , non è alta molto più di un pollice: quan- 
do il Gallo d’india è scosso ed agitato da quat- 
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che viva impressione , o d’ amore o d’ antipatia , 
si allunga questa caruncola fino a tre o quattro 
pollici , e ricade o avanti o sopra uno dei lati 
del becco ; nello stesso tempo si tumefanno i tu- 
bercoli di cui abbiamo parlato; si riempie di san- 
gue la duplicatura della pelle che pende sotto 
il becco; e compariscono tutte queste parti gon- 
fie in maniera che sembra che vogliano aprirsi . 
Il Gallo d' India nell’età di due anni , si distin- 
gue dalle femmine mediante un pennello o maz- 
zetto di crini , duri , neri » lunghi dai quattro ai 
sei pollici , simili alle setole del porco e che si 
trovano sotto la gola. Le femmine che si chia- 
mano galline d' India , hanno nel medesimo sito 
un tubercoletto senza crino . 

Quanto alla piuma , è da osservarsi che le piu- 
me del dorso , e quelle che cuoprono la parte_> 
superiore delle ali , sono come tagliate in quadro 
all’estremità: la coda del maschio è, in qualche 
maniera , doppia , composta di diciotto lunghe.; 
penne , che può alzare ad arbitrio , e Io spiegar- 
si delle quali , quando fanno la ruota ; forma tre 
quarti di un circolo; sotto queste penne lunghe, 
ve ne sono altre più corte che servono alle pri- 
me come di sostegno e che l’uccello mai non 
alza . In questa guisa il Gallo d’ India è simile al 
pavone per 1’ organizzazione della coda , ed al 
Gallo delle rupi per la maniera con cui sono ter- 
minate le piume che cuoprono il dorso e la par- 
te superiore delle ali . Il Gallo d’ India maschio 
ha , alla parte posteriore d’ ambedue i piedi , uno 
sprone grossissimo , ma molto corto ; nei gio- 
vani 
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vani i piedi ed i! becco sono neri ; i piedi di* 
vergono rossi a misura che questi uecelli di avari* 
«no in età , e bianchi nell’estrema vecchiaia. 
Il maschio è sempre più grsnde della femmina? 
questi uccelli bevono , mangiano , inphiottono sas- 
solini , digeriscono appresso a poco come i Gal- 
li , ed hanno come i medesimi un doppio stoma- 
co , cioè , un gozzo ed un ventriglio ; ma siccome 
sono più grossi , hanno ancora i muscoli del ven- 
triglio più forti . 

I Galli d’india variano pel colore della piuma'. 
Ve ne sono di quelli le piume dei quali sono di 
un nero bellissimo ; altri le hanno nere con un 
poco di bianco all’estremità, altri sono bigicti, 
ed altri di un colore bigio con ridessi rossigni . 
Noi ne abbiamo veduto un gran numero d’ intie- 
ramente bianchi , sì maschi che femmine , all’ ilo- 
la Adamo presio S. A. S. il Signor Principe di 
Conti ; e la carne di questi ultimi è stimata più 
delicata. Il Pollo d’india passa per un uccello stu- 
pido e collerico il suo portamento ordinario è 
lento e grave; il volo pesante. Ha diversi tuo- 
ni , diverse inflessioni di voce, secondo l’età , ed 
il sesso , e secondo le passioni che lo agitano ; 
ha nell’esteriore qualche cosa di malinconico , ed 
il contegno di esso è quello di un’animale paii- 
roso ; ma quardo qualche oggetto lo colpisce e 
lo anima , si drizza , rabbuffa le piume , spiega 
ed alza la sua larga coda, porta il collo eretto, 
manda indietro la testa, stende ed abbassa leali 
fino a farle strascinare per terra , si tumefanno 
nel tempo stesso c divengono di un color rosso 
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porporino i diversi corpi mammillari che gli cuo- 
prono la testa ed il colio : cammina in quest'at- 
titudine il Pollo d’india a passi lenti e misura- 
ti , facendo sentire ora un chioccio grave , ora__* 
un suono acuto ; nel momento in cui getta quest’ 
ultimo grido fa alcuni passi più precipitati in_» 
avanti , e fa battere le ali tese colle quali per- 
cuote la terra . Prende quest’ aria minacciosa so- 
lo quando è in amore o in collera; si eccita facil- 
mente la commozione di quest’ ultima passione j 
presentandogli alcuni corpi tinti di rosso , o pro- 
vocandolo per mezìto di alcuni gesti . L’aria gra- 
ve che ha in questa circostanza , i movimenti for- 
zati c stentati che si dà , in opposizione colla 
collera violenta che dimostra, e così poco a pro- 
posito per soddisfarla , uniti al poco conto che 
noi facciamo di ciò che l’ irrita , sono le princi- 
pali cagioni che lo hanno fatto riguardare come 
un’animale melenso e stupido . 

Il Gallo d’ India> pacifico per se Stesso , e_> 
senz’altro difetto che uno sdegno ridicolo , quan- 
do viene stimolato con un’aria di fierezza smen- 
tita dalle sue azioni, è, dopo il Gallo , l’uccel- 
lo più utile tra il pollame , e quello che esige 
più attenzione onde possa propagarsene la specie. 
La guerra che i Galli d’india insieme si fanno', 
è molto meno violenta di quella dei nostri Galli 
ordinari; il vinto non cede sempre il campo di 
battaglia: anii viene talvolta preferito dalle fem- 
mine : è stato detto essersi osservato che essen- 
do stato battuto un Gallo d’india bianco da un’ 
altro nero, quasi tutti i pulcini della covata fu- 
rono 
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rono bianchi . L’ accoppiamento di questi uccelli 
si fa appresso a poco nella stessa maniera che_> 
quello dei Galli , ma dura più lungo tempo ; e 
questa è forse la ragione per cui il maschio ha 
bisogno di un minor numero di femmine, e per 
cui si sfinisce molto più presto . Può esso basta- 
re a cinque o sei delle medesime: queste hanno 
bisogno, per divenir più feconde , di essere ri- 
scaldate mediante l’uso della canapuccia , del gra- 
no saracino, o dell’avena . La gallina d’india 
è una covatrice eccellente , e 1 ’ attacco che ha_» 
per le sue uova sembra ancora più forte di quel- 
lo della gallina ordinaria. 

Le galline d’india fanno 1- uova due volte l’an- 
no ; nel mese di febbraio e nel mese di agosto: 
ne fanno quindici per volta; ed una gallina d’in- 
dia ne può covare nel tempo stesso venti o 
venticinque • L’incubazione è di trenta giorni: 
il luogo dev’essere solitario ed appartato , asciut- 
to ed ignorato dal maschio che romperebbe Tuo- 
va. Queste uova sono bianche , seminate di mac- 
chiette rossigne miste di giallo. Sebbene quest*' 
uccello si sia benissimo abituato al nostro clima, 
i pulcini sono delicati ad allevarsi nella prima_» 
eti ; ma passato un tal tempo critico , divengo- 
no molto vigorosi , reggono benissimo al fredi 
do; anzi il tempo delle gelate è quello in cui 
più s’ ingrassano » sopportano a maraviglia , ed 
all’ aria aperta , il freddo ed i ghiacci . 

Una intelligente affittajuola ci ha detto di ave- 
re osservato che la specie più robusta dei Galli \ 
d’ India è quella dei bigicci . Ha essa usato eoo 
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buona riuscita il metodo d’ immergerli nell’ac- 
qua nel momento in cui nascono : essendone di- 
venuto più forte il temperamento , e più. in ista- 
to di reggere alle intemperie delle stagioni , ed 
avendoli sempre allevati colla maggiore facilità. 
Nei primi giorni si mantengono i pulcini con_j 
pane e vino o sidro, ed in seguito con una pa- 
sta di farina d’orzo, &c. con giallo d’uovo so- 
do, e coll’ortica minutamente tagliata : quando 
hanno un mese , possono condursi a pascolare in 
campagna . E’ d’ uopo usar l’ attenzione di con- 
durli a bere , specialmente nel tempo dei calori 
grandi , ed impedire che mangino la digitel!a_j 
maggiore dai fiori rossi > eh’ è per essi un ve- 
leno . 

Quando si veggono un poco languire i pulci- 
ni , è d’ uopo far hcre ad essi un poco di vino, 
ed inghiottire un granello di pepe ; non si deve 
mancare di visirati di tanto in tanto , e di bu- 
care le vessichette , che vengono ad essi sotto la 
lingua ed intorno al groppone, e dire ad essi, ac- 
qua di ruggine; viene ancora consigliato di lava- 
re ad essi la testa con quest’ acqua per prevenire 
certe malattie alle quali vanno soggetti ; ma bi- 
sogna usare la diligenza di bene asciugarli : per- 
chè non $' ignora quanto ogni sorta di umido sia 
contraria a’ Polli d'india nell» prima età. I tu- 
bercoli carnosi dei quali abbiamo parlato , non 
cominciano a comparire sulla testa e sul collo 
che dopo sei settimane : è questo un tempo di 
crise pei pulcini ; e si dice in tal circostanza che 
mettono il tosto . 

Vi 
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Vi sono provincic in cui si castrano i Galli 
d’ India , ed in cui s’ ingrassano facendo ad essi 
inghiottire un beverone fatto di ortiche , di se- 
mola e d’ uova . E’ caso raro che si sottoponga- 
no i pulcini dei Galli d’india alla castrazione» 
come i pulcini delle galline ordinarie; perchè sen- 
za ciò ingrassano molto bene, e non n’ è meno 
buona la carne , nuovo argomento che sono di 
un temperamento meno caldo dei Galli ordinari • 
Se si consulti l’articolo Eccello , di questo Di- 
zionario, si troverà un’esempio molto singolare 
della forza che ha nei muscoli del ventriglio que- 
sto genere di gallinacci . 

Si conoscono ancora molte varietà di Galli d’in- 
dia : quello che porta un ciuffo bianco , c quello 
del Brasile il becco e le ugne del quale sono 
neri ed i piedi di un bel rosso . Riguardo al Pol- 
lo d’india del Brasile , senza caruncola sulla fron- 
te , è 1’ yacou ; Vedete questa parola . 

. Si veggono alla Luigiana, alla Virginia , alla 
Carolina ed al Canadà , molti Dindj selvatici: 
hanno la forma dei nostrali, ma sono molto pii* 
grossi ; e pesano dalle trenta alle quaranta lib- 
bre; vanno in branchi numerosi; ed hanno la_» 
piuma di un bigio di moro , orlata di un filetto 
dorato, il che li rende più belli. Quando i na- 
turali del paese vogliono andare alla cacc : a - di 
questi uccelli, vanno nei siti che più abbondano 
di ortiche, e gli fanno tacciare dai cani: fiiggo- 
no dapprincipio i Polli d’ India correndo con mol- 
ta velocità ; ma quando hanno i cani vicini e so-, 
no sul punto di essere addentati , vanno a posar- 
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si in gran quantità sopra un’ albero medesimo , 
ed allora i cacciatori possono girare intorno all’ 
albero , ed ucciderli uno dopo 1’ altro senza che 
ne voli via neppure uno solo . I naturali del pae- 
se intrecciano le piccole piume di questi uccelli 
per farsene mantelli per l’inverno , e si servono 
della coda per far, ventagli e parasoli . 

Gallo di Limoges . E’ il Gallo di monte: 

Gallo di Madagascar . Vedete f articolo Gallo . 

, Gallo di mare i E’ il pesce quattro denti , chia- 
mato per soprannome lo spinoso . Si dà ancora 
questo nome all’anitra dalla cada lunga; Vedete 
in seguito all ’ articolo Mnitra . 

Gallo di monte , o Tetraone Lat. Drogatila 
Tetrao . Fran. Coq. dcs bruycrcs oh Tetras . I Te- 
traoni sono uccelli dello stesso genere che la gal- 
lina selvatica . Se ne distinguono molte specie , 
due delle quali si conoscevano anche ai tempi di 
Flinio ; la maggiore e la minore. 

Gallo ( grande ) di monte o gran Tetraone, 
Tav. Col. 73. il maschio, 74. la femmioa. E’ il 
Gallo dei boschi di Europa , o fagiano rumoreg- 
giante ( faisan b’uyant ) di Belon : in Latino 
Tetrao ma\or . E’ il Gal/o alpestre, e il fagiano 
nero degl’italiani; il grosser bcrg fasan dei Tede- 
schi j i cacciatori Svizzeri lo chiamano aucrbabn. 

Il gran Tetraone che ci viene dall’ Alsazia , dai 
Vosgi e dalla Lorena , è della grossezza del pa- 
vone ; ma è alquanto meno grosso nei paesi set- 
tentrionali ; la lunghezza ordinaria del maschio è 
di due piedi e nove pollici; I’ espansione delle ali;, 
di tre piedi e dieci pollici ; la femmina è molto 
* più 
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più piccola . Vi è sopra V occhio una specie di 
sopracciglio o di membrana papillare, più om> 
no ross'gna ; l’iride è di un bigio bruno; il bec- 
co , di un colore di corno bianchiccio ; le dita so- 
no brune , e guarnite da ambedue i lati di una 
fila di appendici squamose ; le ugne nere . La_ 
piuma di questo Tetraone, veduta da lungi com- 
parisce di colore giallo rosso bruno o bigio ne- 
riccio; ma veduta da vicino, si distinguono que- 
ste tinte a modo di serpeggiamenti o di righej 
trasversali ; la parte- inferiore del collo è anterior- 
mente , nel maschio , di un verde d’anitra; vi 
sono alcune macchie bianche sul petto , sul ven- 
tre , ai lati , sulle guarnizioni delle ali e sul I e__> 
penne della coda. La gola della femmina è gial- 
lo rossa ; la piuma superiore è variata di giallo 
rosso , di nero e di cenerino; il ventre è cene- 
rino ; e le piume della coda giallo rosse > termi- 
nate di bianco . • 

• Questo Tetraone si trova nei paesi freddi sol- 
tanto; è un’uccello al maggior segno selvatico, 
abita solamente le foreste grandi ; soggiorna co* 
stantemente in quelle che sono al piano , nei pae- 
si settentrionali, non solo in Siberia, ma a quel 
che si prerende, fino in quelle della baja di Hud- 
son ; e nelle regioni temperate dell’ Europa , i bo- 
schi delle montagne elevate sono i soli luoghi nei 
quali si trova ; si nutre di foglie o di cime di 
abete, di ginepro, di betulla, di nocciuolo , di 
mortella , ed anche, per quel che si dice , dei 
fiori c delle foglie del grano saranno, della ci- 
cerchia, del dente di Icone,. &c. Quando un Te- 
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traone ha fatto scelta di un’ albero picea , non 
è cosa rara il vederlo tutto spogliato de’ suoi frut- 
ti da quest’ uccello . La carne del Tetraone è ne- 
rissima ; ha un sapore di selvatico molto forte , 
e passa per isquisita . Ne deve ciò non ostante 
yariare il sapore secondo le varie sostanze di cut 
si nutre l’uccello; le coccole di ginepro gli dan 
no un sapore disgustoso; le cime di pitea danno 
alla carne di esso un sapore di resina che si distingue 
anche all 1 odorato ; basta talvolta maneggiare per 
alcuni minuti le penne di questi uccelli , affinchè 
contraggano le mani il medesimo odore . 

Un solo Tetraone maschio basta a molte fem-* 
mine; è un' animale ardentissimo; e gli amori di 
esso esibiscono all'occhio di un’Osservatore uno 
spettacolo non meno curiosa che singolare . Co- 
mincia il Tetraone ad entraro in amore dai primi 
giorni di febbraio , ed i suoi desideri per P atta 
della riproduzione sono in tutta la forza verso il 
fine di marjd , e continuano ancora qualche tem- 
po di più; finché durano, adotta il Tetraone in 
un sito qualche grosso albero , sui rami p’ùgros< 
si del quale incessantemente si agita , batte le 
ali, passa dall 1 uno all 1 altro ramo, colla coda_* 
apiegata ed eretta come quella del Gallo d’ India, 
e le piume che gli cuoprono la testa arruffate ed 
elevate in forma di ciuffo , perchè sono lunghe a 
strette; manda addietro il collo, e getta nel tem- 
po stesso un grido penetrante e fortissimo , si- 
mile al rumare di una falce che si arruota; ( i 
Tedeschi esprimono questo rumore singolare col- 
la parola /«tLje»). La Natura fa ubbidire le fem- 
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mine alla voce det loro sultano: a questo grido 
di richiamo e di amore, ripetuto ogni volta che 
si posa , le galline di atta specie si portano all’ 
albero d'ond’è partito il suono e vi stanno sotto 
disposte in fila; allora il maschio ne discende; 
t risale e discende di nuovo con frequenza per 
soddisfare ai bisogni delle medesime ed ai propri. 
Quest’uccello selvatico, a cui non è quasi pos- 
sibile 1’ accostarsi in qualunque altro tempo , è 
talmente compreso dada sensazione che prova , che 
sembra divenuto insensibile a tutte le altre. Nè 
la vista, rè l’avvicinamento degli uomini, nè i 
fulmini del cacciatore che gli tuonano incessante- 
mente d’ intorno , sono capaci d’ ispirargli spaven- 
to ; onde è questa la stagione ed il memento che 
vengono preferiti per farne la caccia ; ma una ta- 
le specie di ebrietà o di effervescenza , prodotta 
dal più impetuoso di tutti i sentimenti , non si 
fa sentire che al sorgere dell’ aurora cd allo spun- 
tare dei primi raggi del giorno : appena i raggi 
de| sole risplendono sull’orisonte , ed ii princi- 
pio della riproduzione è in parte esaurito, alme- 
no per qualche tempo , i Tetraoni subito comin- 
ciano ad accorgersi del pericolo che ha potuto 
minacciarli , e dal medesimo si sottraggono col- 
la fuga t fuggiti che siano una volta, non è più 
possibile r accostarsi ad essi fino alla mattina se- 
guente . Basta sapere il luogo in cui hanno pas- 
sato la notte . Abbiamo detto che un solo maschio 
basta a molte femmine, quindi nelle csccie che 
si fanno a questi uccelli , non si tende che a di- 
struggere i maschi , 
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La femmina fa dalle cinque alle nove uova i 
bianche, minutamente macchiate di giallo; le_» 
depone sul musco, in un luogo asciutto, e le 
cuopre di foglie quando si alza per andar a cer- 
car da mangiare * Il maschio non si prende al- 
cuna cura della covata; i pulcini seguitano la 
madre appena nati ; ed essa li conduce con mol- 
to impegno; il primo alimento dei medesimi so- 
no le crisalidi delle formiche; i giovani restano 
in truppa colla madre fino alla primavera seguen- 
te. Si pretende che gli uccelli di rapina e le vol- 
pi distruggano molti di questi uccelli selvatici; 
è un' opinione comune trai cacciatori , che i Gal- 
li di monte non abbiano lingua: ed una tale opi- 
nione è fondata sul ritirarsi che fa U lingua di que- 
sti uccelli, per quello che si dice, dentro la go- 
la , appena sono uccisi . Forse I’ aquila nera di 
cui parla Plinio, e l'uccello del Brasile di cui 
fa menzione Scaligero > sono nel caso mede- 
simo . 

Gallo di monte colla collana . E’ la gallina sel- 
vatica ( grossa ) del Canada- Vedete questa pi* 
rola . 

Gallo di monte dalla coda forcuta o Tetraone 
piccolo , Tav. col. 172. il maschio, 173. la femmi- 
na ; Lat. Tetrao minor. Si chiama ancora Gallo 
della betulla , e Fagiano di montagna ; i cacciato- 
ri delle Alpi gli danno il nome di bircl{babH. 
Il piccolo Tetraone è un poco più grosso del 
fagiano ; l’occhio è ombreggiato da una membra- 
na papilare in forma di luna crescente di un ros- 
so molto vivo; il becco è nero; le dica sopo co* 

me- 
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me nel Tetraone precedente; quasi tutta la pium* 
è nericcia o di nn nero violaceo; vi sono alcune 
piume bianche verso la spalla; le co scie sono va- 
riate di bruno e di bianco ; le gambe coperte 
fino all’origine delle dita, di piume delle mede- 
sime tinte, scomposte e simili a una peluria; 
le penne maestre delle ali sono brune ed hanno 
il cannello bianchiccio ; le mezzane al contrario 
sono bianche ed hanno il cannello bruno; le 
otto penne intermedie della coda sono quat- 
tro pollici più corte delle quattro esteriori di 
ambedue i lati ; quest’ ultime sono piegate , e 
contornate in fuori all’ estremiti , il che rende 
la coda al maggior segno forcuta . 

Tutta la piuma superiore della femmina è va- 
riata di righette nere sopra un fondo rossastro; 
l'Inferiore esibisce ud color bigio al ventre ed al 
petto; la gola è bianchiccia; le ali mostrano del 
bruno e del bianco; la coda è nera; i giovani 
maschj hanno dapprincipio la piuma della madre; 
c soltanto alla prima muda prendono le tinte che 
sono ad essi naturali , c che in progresso diven- 
gono più cupe; a tre anni solamente prendono 
un color bianco alla gola; e quando sono vec- 
chissimi, comparisce una macchia nericcia sotto 
Ja coda . 

11 piccolo Tetraone , dice i! S'g. Mauduyt , abi- 
ta, come il grande , i soli paesi freddi , ed i mon- 
ti nei luoghi temperati: è comunissimo nel nord 
dell’Europa, e specialmente in Polonia; si tro- 
va sulle Alpi, sui monti delBugey, ove si chia- 
ma grianot , ec. Nelle Alpi si compiace di stare 


Digitized by Google 


>74 


GAL 


in luoghi seminati di pietre coperte di rbodendrot 
e di mortella; »i nutre dei bottoni e delie fo- 
glie della betulla, delle bacche delle macchie* 
degli amenti del nocciuolo ; mangia ancora il gra- 
no; li attacca in inverno alle cime dell’abete, 
alle coccole di ginepro, a quelle di canneberea 
che cerca sotto la neve : alcuni Autori assicura- 
no che nei paesi freddissimi , come la Norvegia , 
passa quest’uccello i due o tré mesi più rigidi 
dell’inverno, intormentito sotto la neve, senza 
prendere alcun alimento ; ma un tal fatto merita 
di essere verificato e confermato più di quello 
che non sembri esserlo . 

I piccoli Tetraoni volano in torme, abitano nei 
boschi , ed entrano in amore sul fine dell’ inver- 
no . Hanno scritto alcuni Osservatori , che in 
questa stagione i maschi si adunano ogni matti- 
na, in gran numero, sopra qualche luogo eleva* 
to, quieto, e circondato di paludi . Coli*, dico- 
no essi , si danno sanguinose battaglie che fini*, 
scono colla fuga dei più deboli; i vincitori si dis- 
perdono sui grossi rami degli alberi, e coll’oc- 
chio infuocato, colla figura animata dal sentimen- 
to o dal bisogno che provano, con tutto il cor- 
po agitato, alzano un grido di richiamò, che si 
sente in grandissima distanza , al quale le femmi- 
ne rispondono; accorrono esse al piede degli al- 
beri d’onde i maschi le hanno chiamate; ogni 
maschio si sceglie tre o quattro femmine ; e si 
vuole che queste battaglie o disfi.le, queste chia- 
mate e questi appuntamenti regolari , si rinnuo- 
vino tutti i giorni nel medesimo «ito eh’ è stato 
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scelto o adottato nella stagione degli amori. Le 
femmine fecondate si separano e si ritirano ciascu- 
na in particolare nel più folto delle macchie per 
deporvi l’uova , il numero delle quali è dalle sei 
alle dieci ; i pulcini crescono molto rapidamen- 
te ; e fino dall' età di cinque o sei settimane poi- 
seno spiccare il volo e posarsi assieme colla ma- 
dre sugli alberi; se re imita allora il verso , di- 
ce il Sig. Mauduyt , con un fischietto; e la ma 
drc ingannata % che crede di sentire uno dei suoi 
pulcini smarrito , va verso questo suono , condu- 
cendo seco la covata , che mette nelle mani dei 
cacciatori , i quali o la prendeno nelle reti o là 
uccidono col fucile . Dice ancora il Sig. Mauduyt 
che i maschi vecchi sogliono in inverno adunare 
ia mattina quando il ciclo è sereno , tutti gli uc- 
celli della loro specie , mediante un grido di ri- 
chiamo , al quale non mancano di andare ; che 
vanno in seguito tutti uniti insieme sui lueghi 
nei quali hanno scoperto deila neve , segnatamen- 
te sui pezzi di terra seminati l’estate precedente • 
Allora si dà ad essi la caccia nelle pianure del 
Nord cogli uccelli di rapina . 

Abbiamo già riportato nell’ edizione di quest’ 
opera del 1775.» un’altra maniera di prenderei 
Tetraoni , usilata inCurlandia, in Livofcia , ed ia 
Lituania. Consiste questa nel preparare una pel- 
le della femmina di questi uccelli, che s'impa- 
glia come quelle che si conservano rei gabinetti; 
altre volte si forma un Tetraone artificiale con 
qualche drappo di un colore conveniente ; 'n_t 
Polonia si dà a queste pelli ripiene il seme di 
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baivane. Nella stagione degli amori, in aprile, 
si attacca una baivana all’ estremità di un basto- 
ne , il quale si fissa sopra un’ albero di betulla 
nel luogo in cui sogliono radunarsi i Tetraoni ; ' 
alla vista di questa pelle, si animano i maschi, 
s’impegnano in zuffe nelle quali sono cosi acca- 
niti , eh’ è cosa facile l’accopparli o anche il pren- 
derli vivi-. Questi uccelli si addomesticano mol- 
to più facilmente del gran Tetraone , e quelli che 
sono stati conservati servono di richiamo per gli 
anni seguenti. Quando è passata la stagione de- 
gli amori , si seguita a far uso della baivana, 
ma con minore riuscita . Si posa sopra un’ albero 
in distanza conveniente da una capanna ov’ è na- 
scosto un cacciatore; altri cacciatori a cavallo si 
dividono , e facendo un circolo più o meno este- 
so , spingono insensibilmente , schioccando forte- 
mente ed opportunamente la frusta , i Tetraoni 
d'albero in albero ; questi attirati dalla baivana > 
vanno verso il luogo ove la scuoprono , e si po- 
sano sugli alberi che stanno intorno t il cacciato- 
tore , avvisato dal suono di un fischio, deve co- 
glier bene il momento , ed aspettare che i Te- 
traoni credendosi in sicuro, si siano messi a bec- 
care i bottoni degli alberi. Può farsi quest’ ulti- 
ma specie di caccia dal nascere del sole fino a 
due ore prima di mezzo giorno, e da un’ora fi* 
no a quattr’ ore dopo mezzo giorno ; nel rima- 
nente della giornata i Tetraoni sono troppo disper- 
si , eccettuato l’autunno , in un tempo quieto c 
coperto; allora si separano poco, c la caccia-* 
può aver luogo in tutta la giornata . Si vuole 

che 
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che quando questi uccelli volano in truppa, ab- 
biano spesso alla testa un vecchio Gallo che li 
guida da capo sperimentato, e che fa ad essi evi- 
tare tutte le insidie dei cacciatori , in guisa che 
è cosa molto difficile allora Io spingerli verso la 
ba'vana; viene parimente assicurato essere stato 
osservato che quando i Tetraoni si posano sulla 
cima degli alberi e sui rami novelli , sia segno 
di bel tempo ; ma che se si veggano scendere sui 
rami inferiori ed accovacciarvi si , sia questo un 
segno di tempo cattivo ; questi fatti che sono il 
presagio della temperie nella giornata seguente, 
sono in questi uccelli , siccome in molti altri , 
indÌ2j di una sensazione mirabilissima : nei tem- 
pi delle pioggic grandi , i Tetraoni si ritirano 
nelle foreste più folte, per cercarvi un riparo; c 
siccome sono allora molto pesanti, e volano con 
molto minor facilità > si può dare ad essi la cac- 
cia coi cani da corso, che spesse volte li strin- 
gono e li prendono ancora correndo . La carne 
dei piccoli Tetraoni non è stimata che in quali- 
tà di alimento; e neppure se ne fa il medesimo 
conto che si fa di quella del gran Tetraone : so- 
no ciò non ostante questi uccelli talvolta di una 
gran risorsa nei paesi di montagna . 

Callo dì monte picchettato. L’ il racklan . Ve- 
dete questa parola. 

Gallo di. monte chiamato Tetraone ( piccolo ) 
1 dalla piuma variabile . Rzaczynschi, Klein e Wei- 
gandt hanno indicato questo Tetraone . Si trova 
in CurlanJia ; non si posa sugli alberi , ed ama 
di stare nelle macchie folte e nei macchioni : ha 
Bom.T.XV. M ' ia 
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in estate la piuma o di un bruno rossigno , odi 
un bigio turchiniccio, e diviene bianco in in* 
verno . 

Gallo di monte chiamato Tetraone ( piccolo ) 
dalla coda intiera o piena ; è il Gallo dei boschi 
di Scozia, di Gesnero : il maschio è quasi tutto 
nero, ed ha sul petto alcune macchie rossastre; 
la piuma della femmina è appresso a poco dello 
stesso colore di ciucilo della pernice bigia; gl’in- 
dividui dei due sessi hanno la coda intiera, ed 
hanno per altra parte i caratteri dei Tetraoni . 

Gallo di Palude . l edete ^fttagen . 

Gallo di "Padova . Vedete in seguito deir artico- 
lo Gallo . 

Gallo nano della China . Vedete all 1 articolo 
Gallo . 

Gallo nero . Vedete alt articolo Gallo . 

Galla di Persia . Vedete in seguito alC articolo 
Gallo • 

Gallo degli orti o balsamo grande . Lat. Costus 
hor forum . Questa pianta , conosciuta ancora sot- 
to il nome di erba del Gallo , è coltivata negli 
orti . Tournefort la riguarda come un tanaceto , 
e si chiama tanaceto balsamifero , tanacetum hor- 
ter.se , foliis & odore mentine , H. L. B. ; Mentha 
carymbifera, sive costus hortensis % ], B. 3. 144. 
Tanacetum Balsamita , Linn. 1 1 84. ; altri la chia- 
mano menta gallai perchè le radici fibrose di es- 
sa sona simili a. quelle della, menta . Ha i fusti* 
scannellati > pelosi , ramosi , bianchicci, pallidi 
ed alti due piedi ; le foglie sono caudate , bislun- 
ghe, e dentate sugli orli. I fiori sono giallastri , 

e na- 
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e nascono in mazzetto come quelli de! tanaceto, 
in cima ai rami ; succedono ad essi semi sottili 
e senza fiocchetti . (Questa pianta ha un’ odore_» 
forte ed aromatico : è alessifarmaca , vermifuga 
ed atta ad eccitatele regole delle donne; i la 
base di un olio per infusione, chiamato a Pa- 
rigi olio di balsamo , rimedio popolare e dome- 
stico per le piaghe e le contusioni . Si faceva.., 
entrare altre volte nelle salse per renderne pii» 
piccante il sapore. 

Callo delle rupi . Fran. Coq des roebes ; & Coq 
des bois dai Francesi che abitano la Guiana . Uc- 
cello bellissimo, che si trova nella Guiana; èil 
rupicola del Sig. Brisson . Linneo gli dà lo stesso 
nome Latino ponendolo in un genere di uccelli che 
chiama pipra. 

Il Gallo delle rupi , Tav.Col. 39. è un poco 
più piccolo del piccione comune . Ha il becco 
di color giallo chiaro e fatto appresso a poco co- 
me quello del Gallo ordinario . Le narici sono 
un poco ovali , grandi e nascoste sotto le piume 
anteriori del ciuffo di cui è adorno questo ma- 
gnifico uccello . Un semicerchio di piume disfat- 
te gli circonda gli occhi . Tutta la piuma, si 
inferiore che superiore, è di un bello e lucido 
colore di arancio , solamente più chiaro sotto il 
becco . Le belle piume del ciuffo che formano 
una mezza luna a doppio piano inclinato 1' uno 
verso l’altro , sono parimente di color di fuoco? 
questo ciuffo , curvato in semicircolo , è schiac- 
ciato sui lati, cd elevato un pollice e mezzo in 
circa : sull’ alto delle piume del ciuffo medesimo 

Ma si 
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si vede una fascetta stretta , composta di due tratti 
semicircolari, uno bruniccio , e l’altro , nell’estre- 
mità , di un bel giallo porporino , il che dà un 
superbo aspetto all’ uccello . E perciò Barrerei 
eh’ è il primo nomenclatore di esso, Io disegna 
con questa frase i Gallus ferns , saxatilis croceus , 
cristam e plutnis constructam gerens , ( Saggio su ir 
Istoria Maturale della Francia Equinoziale , Tari - 
pi 1749. in 8.) Le grosse piume inferiori del le__» 
sii sono di un nero pallido , minutamente mac- 
chiate di bianco verso il mezzo . Le piume dei 
lati interiori , alla cima della prima grossa piu- 
ma, diminuiscono tutto ad un tratto di larghez- 
za , in guisa che vi comparisce la penna alP 
estremiti come nuda e senza piume, cosa molto 
rimarchevole in ouest’ uccello . Le penne grosse 
seguenti sono parimente di un nero pallido; da! Ia- 
to esteriore sono di colore d’arancio, ed all’ estre- 
miti, di un bianco che riflette il color di fuo- 
co . Si veggono verso il dorso alcune piume fi- 
lamentose, del medesimo colore e che ondeggia- 
giano sulle ali . Si distingue un poco di nero in 
alcune piume della coda, che sono tutte di co- 
lor di aurora , corte c come tagliate in quadro 
all’ estremiti . Le gambe sono corte e le coscie 
coperte fino al ginocchio dalle piume del ven- 
tre: i piedi che sono gialli come le dira c gli 
artigli, hanno tre dita avanti ed uno dietro. Le 
ugne sono adunche e larghe . Dice il Sig. Bris- 
son che il dito del mezzo dei tre anteriori è ade- 
rente al dito esteriore fino alla terza articola- 
zione , ed al dito interiore fino alla prima giun- 
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tura . Il Gallo dei boschi non ha sporoni . 

La femmina del Gallo di rupe, Tav. Col. 747, 
è più piccola del maschio, la piuma è intiera- 
mente di un bruno tendente al colore di uliva 
cupo; ha il ciuffo piccolissimo, il becco bruno; 
i giovani maschi hanno dapprincipio la piuma del- 
la madre, e non acquistano il bel colorito 0 tin- 
ta d’arancio naturale, se non coll’età. 

Il Gallo delle rupi si trova alla Guiana, in- 
torno al posto chiamato Oyapoc ; questi uccelli 
si ritirano in gran numero nelle fenditure e nel- 
le caverne delle rupi ; vi volano intorno durante il 
giorno , ma senza allontanarsene . Hanno il vo- 
lo basso , corto e rapido : sono al maggior segno 
selvatici , molto vivaci e diffidentissimi . Non si 
può tirare contro di essi che sorprendendoli ed 
aspettandoli alla posta quando escono dalle caver- 
ne . Le femmine n’escono meno spesso dei ma- 
schi durante il giorno; vi fanno il nido, e Io 
compongono di alcune fila sottili di legno e di 
erbe secche; fanno due uova bianche, sferiche e 
grandi come quelle dei piccioni più grossi. I Gal- 
li delle rupi vivono di frutti e. di grani; harfDo 
1’ abito di raspare la terra , di battere le ali , e 
di scuotersi come le galline. Sembra. che il gri- 
do o verso di essi esprima la sillaba Ke , pro- 
nunziata con un tuono acuto e prolungato . Si 
conosce un Gallo di rupe del Perù , Tav. Col. 
745. E’ più grande e di un colore molto più vi- 
vo ; ha la coda più lunga e le penne maestre 
delle ali di un nero di velluto ; la cresta è di 
un colore uniforme , e senz’ alcun tratto, di colo- 
re differente. M 3 Gal- 
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Gallo selvatico 0 Colino . Fran. Coq marran oh 
Colin. Uccello naturale all* Isola di Francia , del- 
la grossezza del pettirosso ; ha il becco con- 
vesso , schiacciato, un poco ricurvo all’estremi- 
tà della parte superiore , guarnito di lunghi pe- 
li alla base; ha il disopra della testa di un tur- 
chino cupo, lucido e sericeo, ne alza le piume 
in forma di ciuffo ; il dorso, il di sopra delle ali 
e tutta la coda, ch’è molto, lunga, sono di un co- 
lore di cannala chiaro ; il di sotto del corpo e 
delle ali è di un bigio di ferro , le zampe , gli 
occhj ed il becco sono neri . La femmina ha il 
turchino del disopra della testa più smorto , e 
quasi di un bigio di ferro cupo . Il nome di 
Gallo selvatico gli è stato imposto perchè è il 
primo uccello dei boschi che fàccia sentire il 
suo canto al comparire dell’ aurora ; questo can- 
to è un piccolo (ìschio monotono : benché abiti 
sempre i boschi, non è selvatico, e si attira fa- 
cilmente contraffacendone il verso; è , per quel- 
lo che è stato assicurato al sig. Visconte di (|ue- 
rhoent, sempre appaiato e non si allontana dal- 
la sua femmina. Nidifica in settembre negli al- 
beri dei boschi, ed il suo nido è composto all* 
esteriore di piante di foglie secche, ed è pieno 
al di dentro di cime di erbe secche e dolci • 
questo nido è un poco allungato; una parte di 
esso risale in sopra in forma «li manico, e ser- 
ve ad attaccare il nido ed a cuoprire i pulcini; 
la femmina vi depone quattro uova verdiccie, 
segnate di puntini bruni ; qutsti uccelli vivono 
d’ insetti . 

Gal 


~ Digirizetrby-Googfc 


J 


G A L ‘ 1S3 


Gallo senza groppone . ledete alC articolo 
Gallo . 

Gallo di Turchia . Vedete in seguito all ’ artico- 
lo Gallo . 

Gallo di ìVendhovcr,Ìi Albino . Gl’Inglesi dan- 
no questo nome a un’ uccello di rapina diurno , 
eh’ è il canibello. Vedete questa parola. 

Gallonata . Lacerta lemniscata , aut Lacer- 
ta cauda tereti longa , dorso lineis octo striato , 
Linn. Fran. Galonné . Questa lucertola è del quar- 
to genere , e si trova nella Guinea . Secondo 
Linneo, ha molta analogia coll’ arneiva ; Vedete 
questa parola. La Gallonata, dice Laurenti, è 
di un colore nero ; ha sul dorso otto strisele 
bianche longitudinali, le coscie sono moscate di 
punti bianchi ; i piedi anteriori hanno cinque dita . 
• Gallonata . Vedete Ranocchia detta la Gallonata . 

Gallonato . Fran. Galonè . Nome dato dal Sig. 
Broussonet a una specie di cane di mare, del- 
la sezione di quelli che hanno una natatoia dietro l’ 
ano , coi fori delle tempie. Il Gallonato si trova 
nei mari di Africa , si pesca molto comunemen, 
te nella Falsa Baja del Capo di Buona Sperattza- 
si distingue da tacci gli altri cani di mare , per set- 
te strisele nericete che si estendono parallelamente 
dall’ estremità del muso fino all’ estremità della co*- 
da . Il Sig. Broussonet ha fatto la seguente de- 
scrizione del Gallonato , sopra un’ individuo 
maschio , lungo due piedi e mezzo , e che si 
vede nel Mus/tum Britannicum . 

» La testa del Gallonato è più larga del corpo ; 
» e schiacciata; 1’ apertura della bocca, in semi- 
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,, circolo , i denti ai maggior segno compressi , 

„ allungati , aguzzi , disposti in molte serie 
,, trasversali nella mascella superiore ; il palato 
,, e la lingua carichi di tubercolati molli e 
„ sparsi , il che rende queste parti alquanto ru- 
„ vide , le narici più vicine all’ apertura delia 
,, gola che alla punta del muso ; un lobo molto 

largo e zigrinato le chiude in parte ; si vede 
„ un’altro Jobetto molle accanto a questo ; gli 
„ occhi sono di una grandezza mediocre e bislun- 
„ ghi , 1’ iride verdiccia , i fori delle tempie 
„ tre volte più piccoli degli occhi; cinque sfia- 
„ tato) per parte , 1’ ultimo dei quali si trova ^ 
„ sulla base delle natatoie pettorali ; queste na- 
„ tatoje sono grandi ed orizzontali; quelle dell’ab- 
„ dome , di una forma quasi triangolare , ed 
„ oblique all’estremità, ma in direzione contra- 
,, ria colle pettorali ; la natatoia dietro 1’ ano , 
j, meno accosta a questa parte della base della 
„ natatoia della coda , di una forma alquanto al* 

,, lungata.e rifondata, anteriormente; la parte poste- 
,, riore è terminata in punta ; la prima dorsale 
„ è di là dal mezzo del dorso e da quelle del- 
,, 1’ abdome ; la seeonda situata perpendicolarmen- 
„ te alla parte posteriore di quella che sta die- 
„ tro all* ano ; quella della coda situata al di 
„ sotto, mondata all’estremità; la pelle è zi- 
„ grinata , e coperta di piccole scaglie quasi 
„ quadrate. 

GALOS-PAULES degli Spagnuoli . F.’ la ber- 
tuccia rossa o patasso . ledete Tatasso . 

GAMAICU’ . Nome che gl’ Indiani danno ora 
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a un pezzo di madrepora fossile, ora a una con- 
crezione pietrosa, rotonda, protuberante , simi- 
le alle stalagmiti o ooliti. Vedete queste diverse 
parole. Gl’Indiani attribuiscono al Gamaicù vir- 
tù miracolose . 

GAMBERO. Vedete .Astaco . 

GAMBETTA . E’ il cavaliere dai piedi rossi . 

GAMMA DORATO. Lat. Gamma aureum. Fran. 
Gamma dorè. Si dà questo nome a una falena o 
farfalla notturna, le ali della quale sono grazio- 
samente variate e di un bruno nebuloso . Si di- 
stingue sopra P una e P altra ala supcriore , il 
Gamma o lambda dei Greci, bene impresso, di co- 
lor d’om, e talvolta bianchiccio. Il bruco di 
questa farfalla è, dice il Sig. Deleuze, un’ agri- 
mensore verde da dodici gambe • Si trova una_, 
tale falena sulla nutricarla, sulla borracine e sul- 
la lattuga. 11 Gamma non dorato è il doppio C, 
o il Gamma voleare . Vedete doppio C. 

GAMMAROL1TI o CRAB1T1 , Lat. Camma- 
rolitbus . I Litol gisti danno questi nomi ai fos- 
sili congeneri degli asracoliti e dei cancriti j cioè, 
a certi crostacei sepolti nella terra, e che vi so- 
no divenuti durissimi , o che vi hanno cangiato 
natura: tali sono i granchi bislunghi , in France- 
se crabes . Si veggono nei gabinetti dei Curiosi, 
dei granchi petriHcati o fossili, che si trovano 
abbondantemente sulle coste del Corcmandel , del 
Malabar e di Schepy, isola Inglese . ledete Gran- 
chio bislunga . 

GANGA . Quest'uccello, che si ch'ama vol- 
garmente gallina selvatica dei Pirenei, è Hel'a_, 
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grossezza di una pernice bigia ; ha il contorno 
degli occhi nero , senza aver fiamme o sopracci- 
glia rosse al di sopra degli occhi ; ha il becco 
-quasi dritto; l'apertura delle narici è alla base 
del becco supcriore, ed arriva fino alle piume-» 
della fronte ; la parte anteriore dei piedi è coperta 
di piume fino all’ origine delle dita ; ha le ali mol- 
to lunghe* il cannello delle piume maestre delle 
ali , nero ; le due penne del mezzo della coda , una 
volta più lunghe delle altre e molto strette nel- / 

la parte eccedente; le penne laterali vanno sempre 
scorciandosi da una parte e dall’ altra fino all’ul- 
tima. La piuma intiera è graziosamente variata; 
la superiore ha alcune mezze tinte di olivastro, 
di giallo chiaro, di nero e di un giallo rosso: 
quanto all’ inferiore, la gola è nera, con una col- 
lana di giallo rosso; il rimanente del corpo è bian- 
co . La femmina è della medesima grossezza che 
il maschio ; ma differisce dal medesimo per la_» 
piuma, i colori della quale sono meno belli, e 
pei filetti della coda che sono meno lunghi i es- 
sa non ha collana; e si trova questa specie di uc- 
cello, ch’EdWards ha chiamato piccolo gallo di 
montagna con due aghi alla coda, nella maggior 
parte dei paesi caldi del vecchio continente , in 
Ispagna , nelle parti meridionali della Francia, 
in Italia, in Siria, in Turchia, in Arabia, in 
Barbaria, ed anche al Senegal t TaV. Coi lo*., 
il maschio, 106 . , la femmina. La gallina selva, 
tica del Senegai, Tav. Col. 130., sembra uno_j 
mera varietà del Ganga . 

GANGA. Lat. Matrix mintrtlium & metallo- 
. rimi , 
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rum . Fran. C angue . Un ta! nome , eh’ è Tede, 
sco, e che significa in questa lingua filoneo ve- 
na metallica, si dà a certe terre indurite o ad 
alcune pietre di rocca che contengono 0 racchiu- 
dono materie minerali c metalliche. Siffatte pie* 
tre straniere alla natura dei minerali stessi , ora 
sono quarzo , ora spato o schisto , &c. Si ridu- 
cono in iscorie , nella fusione dei metalli o se- 
mimetalli . 

GANUS o GANNUS . Con questa paróla , al- 
cuni Scrittori moderni disegnano la iena . Vedete 
questo articolo . 

GAK1GUE . Nome dato dai naturali dell’Aca- 
dia a una specie di fungo che nasce sulla cima 
di un pino bianco di queste contrade . 1 Selvaggi 
del paese se ne servono con buon’effetto contro i ma- 
li di gola, di petto, ed anche contro la dissenteria. 

G A RLU\ Vedete Gazza dal ventre giallo di Cajenna. 

GAROFANATA DI MARE . Fran. Gboflade 
de mer. Dice Rondelet eh’ è una specie di aoo« 
fito che viene nelle rocche marine : è di una so- 
stanza dura : ha la pelle rossa , forata come un 
crivello, e simile alle foglie crespe della lattu- 
ga cesputa . Gesnero è di opinione che sia un’ 
escara . 

GAROFANO o GAROFOLO, ossia Chiodo 
di Garofano. Caryopkyllus aromaticus , Lino., Tourn. 
66 1 . Fran. Girofle oh Gérofle, ou Clou de Girofle. 
Sono piccoli frutti aromatici dell’ India , o sono 
piuttosto gli embrioni dei fiori seccati dell’albe- 
ro del Garofano, col calice e col germe. Que- 
ste spedo di frutti sono lunghi sei o otto linee; 
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quasi quadrangolari, corrugati, di un bruno ne. 
riccio, della figura di un chiodo: la cima di es- 
si è guarnita di quattro piccole punte in forma 
di stella , o rappresenta una specie di corona all* 
antica ;sorge dal mezzo di queste punte una te- 
sta della grossezza di un piccolissimo pisello; la 
testa suddetta è formata di piccole figlie le une 
sopra le altre applicate a modo di scaglie, le qua- 
li , staccate ed aperte, lasciano vedere molte fi- 
bre rossastre, dal centro delle quali si solleva, 
in una cavità quadrangolare , uno stilo dritto , 
dello stesso colore, che non sempre è guarnito 
della sua piccola testa , perchè bene spesso si di* 
stacca quando si trasportano i Chiodi di Garofa- 
no: questo bottone è ciò che chiamano alcuni 
in Francia il fiat di* clutt de Girofie . Si scuo- 
tono facilmente tutte queste particolarità lascian- 
do macerare per alcune ore un chiodo di Garo- 
fano nell’ acqua tiepida ; si riconosce allora che 
i chiodi di Garofano sono nel tempo stesso il ca- 
lice , il bottone dei fiori , e gli embrioni dei 
frutti . 

I Chiodi di Garofano sono pesanti , grossi, di 
un’odore eccellente, e di un sapore così mordi- 
cantc, che brucia le papille nervee e la gola . 
Se si mettano sotto Io strettoio n’ esce un’ umi- 
dità oleosa . 

L 1 albero che porta i Chiodi di Garofano , si 
chiama Garofano delle Molucche, CarvophyllM 
aromatici*! , fructu cbloiigo , C. Bauh. Pm. 410. 
Qu est’ albero che cresce nelle isole Molucche , è 
alto come il ciliegio ed anche come il faggio di 

mez- 


'DigittTfcd by Googtc 


G A R- 


i8<? 

mezzana grandezza : è della famiglia dei mirti.'- 
Sorge, secondo Rumfìo, ordinariamente, e sen- 
za dividersi, fino all’altezza di (quattro o cinque 
piedi : la parte inferiore del tronco è angolosa ; 
(a cima è disposta in piramide o cono , comt_5 
quella dell’epicca o della betulla ; il tronco ha 
fino a un piede e mezzo di grossezza ; il legno 
è duro, solidissimo, rivestito di una corteccia.», 
liscia, sottile, e sommamente aderente; i rami, 
che si estendono molto in largo , sono di un co- 
lore rossiccio chiaro , c guarniti di molte foglie 
opposte a due a due ed in croce, ed hanno una 
forma ellittica , si distinguono in esse oltre !a_j 
costa principale che si prolunga dalla coda fino 
verso la punta , molte piccole fibre che n’esccr.o 
quasi in linea retta, e vanno a terminare ad una 
fibra circolare situata in distanza di alcune linee 
dall’orlo: queste foglie, che sono sostenute so- 
pra una coda lunga un pollice , non sono nè mer- 
late-, nè frastagliate, ma intiere e sinuose; han- 
no della solidità come le fcgle del lauro; alle 
quali somigliano, e si possono , schiacciandole, 
ridurre in polvere; hanno un sapore acre cd aro- 
matico : i fiori nascono in mazzetto ( in corimbo) 
all’estremità dei ramoscelli ; sono in rosa , coi 
petali turchini, ed hanno un’odore penetrantis- 
simo. II centro di cgfii fiore, (che non aperto, 
forma un corpo più o meno sferico ) è il punto 
d’ onde debbono uscire le parti della fruttifica- 
zione : i! centro di tali fiori è occupato da un 
gran numero di stamine porporire , guarnite dei 
rispettivi apici * il calice dei fiori medesimi è 
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allungato , cilindrico , diviso in quattro parti o 
espansioni nella sua cima, di colore di sangue,, 
di un sapore molto aromatico, e sostiene il cor* 
po sferico qui sopra accennato . Raccogliendo il 
Garofano in questo scato , due o tre settimane 
dopo la florescenza, cioè, dopo lo sviluppo del- 
le stamine , non si turba in conto alcuno la frut- 
tificazione : il calice o il chiodo ingrossa , 'le__> 
quattro espansioni che sostenevano il corpo sfe- 
rico , si accostano e si chiudono , formano così 
un frutto ovoidale , o della fórma di una uliva , 
carnoso, incavato a modo diumbilico, non aven- 
te che una sola capsula , di color verde , bian- 
chiccio dapprincipio , poi rossastro , in seguito 
bruno nericcio, contenente una mandorla bislun- 
ga, dura, nericcia, incavata in un solco in tut- 
to la sua lunghezza . Tal’ è il vero frutto, o 
piuttosto la vera semenza del Garofano. 1 Chio- 
di di Garofano , disposti in corimbo , sono or- 
dinariamente sostenuti tre per tre sopra gambi 
più o meno lunghi , sempre opposti e che for- 
mano la croce , come le foglie , coi gambi supe- 
riori o inferiori , i quali si dividono tutti in tre 
per somministrarne uno particolare a ciascun Chio- 
do di Garofano ; un corimbo è composto. di no- 
ve Chiodi almeno , per lo più di auindici , tal- 
volta di ventuno, ed anche di venticinque, per* 
chè accade talora che non tutte le divisioni so- 
no di tre . 

Nelle spezierie, o nelle drogherie, si chiama 
questo frutto maturo antophyllus : gl’ Indiani de! 
paese lo chiamano ptlongt ed in lingua Malese 
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ilm-isjcnki ( madre dei Chiodi o dei fratti ) : è 
il moertuigelen degli Olandesi: gli Europei Io chia- 
mano Chiodo natrice. Siccome si lascia sull’al- 
bero , cade da se stesso P anno seguente soltan* 
ro , e benché debole ne sia la virtù aromatica» 
è nello stato opportuno per servire alla punta- 
zione ; perchè seminato nel paese in cui cresce , 
germoglia, e nello spazio di otto o dodici anni, 
forma un grand’ albero che produce frutto. Ab- 
biamo detto che le Molucche sono la patria dell’ 
albero del Garofano ; vi cresceva esso senza col- 
tivazione, ma non se ne trovano presentemente qua- 
si in alcun’ altro luogo che ad Amboina , ove è 
stato trapiantato , ed ove è diligentemente col- 
tivato: gli Olandesi si studiano di non lasciarne 
sussistere altrove, per quanto possono. La buo- 
na manieradi allevarlo, è di trapiantarne i pian- 
toni venuti da Chiodi matrici, e di metterli in 
luoghi pieni d’ alberi , dall’ ombra dei quali siano 
protetti, e di svellere in seguito questi alberi me- 
desimi , quando i Garofani hanno acquistato una 
certa forza ; d’ onde deriva certamente P opinione 
che regna, che i Garofani non soffrono vicino a 
sé nè alberi nè erbe. E’ d’ uopo osservare che nel- 
le Molucche gli alberi di Garofano danno ordi- 
nariamente frutto il settimo o ottavo anno; ciò 
non ostante ad Amboina, ove sono con dilgenza 
coltivati non lo danno prima di dieci o dodici 
anni. 

Si distinguono dunque molte specie o varietà 
dell’ albero di Garofano delle Molucche . Vi è : 
il Garofano reale } fedele questa parola . Il Ga- 
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rafano selvatico che cresce naturalmente in tutte 
le Molucche , è una varietà del Garofano comu- 
ne e coltivato; sorge ad un’altezza maggiore;, 
ha una cima più grossa, le foglie più grandi, e 
le fibre parallele di esse più discoste le une dal- 
1$ altre; i frutti che sono pochissimo aromatici, 
meno numerosi, ma molto più grossi, siccome 
ancora i chiodi matrici , sono abbandonati agli 
uccelli, ai quali servono di alimento; il legno 
dell’ albero è duro , pesante , di un colore al 
maggior segno cenerino , e serve per alcuni la- 
vori di meccanica. Gli Olandesi sogliono con- 
fettare sul luogo medesimo i Chiodi matrici re- 
centi e coltivati , collo zucchero ; e ne mangia- 
no nei viaggi sul mare dopo il pasto , per fare 
una migliore digestione , e per prevenire lo 
scorbuto . 

Raccolta , Spaccio ed Uso del Garofano . 

Si colgono i Chiodi del Garofano , quando 
cominciano a divenir rossi , prima che si aprano 
i fiori , ed in conseguenza prima che siano asci- 
ti gli organi della fruttificazione, perchè questo, 
è il punto in cui il Chiodo di Garofano è aro- 
matico e buono per gli usi ai quali si destina; 
più tardi è senza odore : viene assicurato che se 
ne fa la raccolta ogni quattr anni soltanto : la 
stagione è dal mese di ottobre fino a gennaio . ' 
Si colgono in parte colle mani , e si fa cadere il 
rimanente con canne lunghe o pertiche; si rice- 
vono queste specie di frutti sopra alcuni lcnzuo- 
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li che si stendono sotto gli alberi : si lasciano 
talvolta cadere sulla nuda terra, dopo averne ta- 
gliata con gran diligenza tutta 1’ erba , nel tempo 
della raccolta. In questi primi momenti, i Chio- 
di di Garofano sono rossigni o rossastri , ma diven- 
gono bruni col seccarsi , e per mezzo del fumo , 
perchè si vuole che vengano esposti per alcuni 
giorni sopra le graticcie al fumo di un fuoco, e 
che in seguito si facciano ben seccare al sole. 
Niuno è più instruito intorno a questa materia, degli 
Olandesi stabiliti a Ternate e ad Amboina: essi 
sono i soli che coltivino , raccolgano c preparino 
diligentemente i Ch'odi di Garofano , e che li 
portino per tutto il Mondo . ( a ) Il Garofano, la 
Hom.T.xy. N can- . 


(a) ^Alcuni stìmatilis* 
simi patriotti Francesi 
si sono affaticati con buon' 
esito per introdurne , nel 
1770 , nelC isole di Fran- 
cia , di Borbone e di Se. 
cbelles , dei piantoni di 
Garofano e di noce ma - 
scafa i 11 Sig. Toivre è 
quello allo zelo di cui ba 
particolarmente la Fran- 
cia questa obbligazione 1 
dai suddetti luoghi gli 
alberi accennati sono sta- 
ti trapiantati a Cajenna , 


mediante le premure del 
Sig. Maillart du Merle . 
Il Sig. -Ab. l\aynal , le 
corrispondenze del quale 
abbracciano tutte le par- 
ti del globo , ha ricevu- 
to da Cajenna , nel 1 778. 
un ramo di Garofano ca- 
rico di un mazzetto di 
Chiodi , e dal? isola di 
Francia , alcuni Chiodi 
di Garofano , che prove- 
nivano dalle puntazioni 
fatte in queste isole . E' 
naturale che l' im porta- 
zio- 
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cannella e la noce moscata , sono per ess» tre og- 
getti di commercio della massima importanza: 
hanno i magazzini orientali di Garofano ad Am- 
boina nel Forte della Vittoria; colà portano gli 
abitanti la raccolta che re fanno , della quale è 
stato fissato il prezzo a sessanta reali da otto la 
barra , eh’ è di cinquecento cinquanta libbre di 
peso . Gli abitanti sono obbligati a piantare un 
certo numero di Garofani ogni anno , il che gli 
ila moltiplicati fino al punto che si desiderava, 


zionc di queste piante 
nelle nostre isole abbia 
provato delle difficoltà . 
Fino dal 1768 , ne fu 
fatto il tentativo , ma 
inutilmente , e solo nel- 
r aprile del 1 770 , il 
Sig. Trovost , uno dei no- 
stri navigatori, essendo ar- 
rivato a Gueby , una del- 
le isole Molucchc , gua 
dagnò la gente del pae- 
se , e particolarmente il 
I{e , elee gli procurò dei 
piantoni e dei semi di 
Garofano . , dei piantoni 
e delle noci moscate fre- 
sche , eh' egli portò air 
isola di Francia > dopo 


-P er 


una traversa di due me- 
si , non essendo stata mol- 
to considerabile e non 
avendo fatto buona riu- 
scita r importazione di 
questi piantoni e di que- 
sti semi , fece il Sig. "Pro- 
vost , nel 1771 , una se- 
conda spedizione pel me- 
desimo oggetto, e ripor- 
tò nuovamente da Gueby 
piantoni e semi di albe- 
ri di noci moscate e di 
Garofani che al suo ri- 
torno alC isola di Fran- 
cia , furono distribuiti 
agli abitanti di Quest' iso- 
la e di quelle di Borbo- 
ne e di Secbclles . Si 
vuo- 
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per lo spaccio annuale, il quale non è gran cosa 
possibile di calcolare, senza essere a parte del 
segreto V Basti il dire chela sola Francia ne com- 
pra cinque e seicento quintali 1’ anno . E’ incredi- 
bile la quantità d’olio che contengono tutti i Chio- 
di di Garofano , quando sono portati dall’ Indie, 
e se ne sciolgono le balle : per poco che si toc- 
chino, ne 'restano unte le mani. Ma per quale 
singolarità cosi pochi se ne trovano in quelli che 
ci distribuiscono gli Olandesi, che abbiano la 
la loro prima qualità ? Ho creduto di osservare 
che in sedici oncie di Garofano, ve ne sono qua- 
si tre oncie di molto secco , nericcio , quasi sen- 
za sapore, e senz’altro odore che quello che ad 
esso comunicano le altre tredici oncie colle qua- 
li si trova mescolato . Vedete la riflessione po- 

• N 2 sta 


* vuole che tali puntazio- 
ni diano molte speranze . 
Vn •vascello J^antese , co- 
mandato dal Capitano Sig. 

„ Abram , partito dall' Iso- 
la di Francia, nel 1773, 
carico di piantoni e di 
semi dispezierie per Ca- 
jenna , vi arrivò in 64 
giorni di traversa . ab- 
biamo fatto menzione 
qui sopra di un ramo di 
Garofano carico di Chio- 
di , provenuti dalle pian - 


tazhni fatte à Cajcnna , 
in virtù della >p edizio- 
ne del Sig. Trovcst . Sa- 
rà cosa curiosa cd inte- 
ressante il riceverne il 
prodotto di abbondanti 
raccolte. Gli anni 1785 , 
1 786 , 1 787 , ne hanno da- 
tò progressivamente, secon- 
do la relazione del Sig. 
Lescalier , molti quintali 
di libbre . La ratcolta 
n'è stata fatta in -Ago- 
sto e Settembre . 


Digitized by Google 


G A R “ 


1 9 <5 


sta in fine dell’ articolo "l^oce moscata . Passiamo- 
li!’ uso del Garofano . 

I Chiodi di Garofano freschi danno per espres- 
sione un’olio denso , rossastro ed odoroso; ma 
nella distillazione esce dai medesimi molt’ olio 
essenziale aromatico , chiaro sul principio , leg- 
giero c giallastro , rossastro in seguito , pesante , 
e che va in fondo all’acqua; ed al fine un’olio 
émpireumalico e denso , con un liquore acido. 
Spesse volte si ricava dal Garofano 1’ olio per 
descensum : ma l’olio di Garofano che si spaccia nel 
commercio, non è sempre puro, e molto ve n’è 
mescolato coll’olio di CoulilaWan . Vedete que- 
sta parola. II buon’olio di Garofano fresco è di 
un bianco dorato, e diviene rosso invecchiando . 

L’uso principale che si fa dei Chiodi di Ga-; 
rofano è per le cucine : non vi è intingolo , sal- 
sa , piatto; pochi sono i liquori spiritosi, c le 
bevande aromatiche , in cui non si facciano en- 
trare . Alle Indie si disprczzano quasi tutti gli. 
alimenti che sono senza una tale spezieria, che 
'si usa ancora tra gli odori . 

Dicono molti medici che il Garofano ha 
virtù di riscaldare e di diseccare: viene ordina- 
to contro le vertigini, i deliqui, la debolezza di 
stomaco e di cuore , l’ impotenza , la soppressio- 
ne del flusso mestruale e le malattie isteriche: 
se ne fa uso in masticazione o in fumigazione, 
per preservarsi dal contagio dell’aria; eccita van- 
taggiosamente la saliva nella paralisia della lin- 
gua e nel male di denti. Si fa col Garofano una 
polvere di cui si riempiono certi sacchetti , che 
. • . < • ” .1 s’im- 
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s’immergono nel vino di Canarie, e che si por- 
tano in seguito in amuleto sullo stomaco per lo 
scorbuto e per la peste . Vi si mescola talvolta 
dell’angelica secca, delia noce moscata, delPireos 
ossia iride, e dei fiori di spigo, con dello sto- 
race e dell’incenso olibano, e se ne mette una 
quantità tra due pezzi di cotone che s’involgono 
in seguito in un drappo di seta trapuntata , e se 
ne fa una specie di berretto , utile nelle malat- 
tie della testa provenienti da vecchi dolori ca- 
tarrosi . 

L’ olio di Garofano tanto in uso tra i profu- 
mieri , è eccellente per la carie delle ossa e pel 
male di denti ; basta inzupparne un poco di co- 
tone , ed applicarlo con destrezza sulla parte afflit- 
ta : nell’ appoplesia se ne strofina la sommità e la 
parte inferiore della testa . E’ buono ancora nel- 
le malattie frigide c pituitose, nello stupore ac- 
cidentale e nelle affezioni aopofiriche . Sciolto 
nello spirito di vino, ben rettificato, è un to- 
pico eccellente per arrestare i progressi della can- 
crena . Il gran secreto dei ciarlatani e dei cava- 
denti, consiste nello sciogliere un poco di canfo- 
ra e di oppio nell’ olio etereo di Garofano ; ma 
l'abuso di un tale rimedio ha cagionato talvolta 
la sordità. 

GAROFANO ROTONDO. E’ l’ amomo 0 
grana di Garofano , di cui parliamo all' articolo 
pimento o pepe della Giammaica. Vedete queste 
pjrole . 

GAROFANO REALE. Lat. Caryopbyllus re- 
gius , ratnosus vel dentatus . Gli Autori fanno mcn- 
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zione di un’ altra specie di chiodi di Garofano 
delle Molucche, diversa da quella della qua!c_» 
abbiamo parlato qui sopra . Questo chiodo di Ga- 
rofano reale, che non si trova nel commercio, 
è effettivamente rarissimo e preziosissimo ; è una 
specie di piccolo frutto che imita l’odore ed il 
sapore del chiodo di Garofano ordinario, ma 
molto più piccolo , più fino , e più nero ; è sen- 
za testa o corpo sferico , e non ha le quattro 
espansioni che terminano il frutto e sostengono la 
testa, è come diviso dal basso fino all’alto in 
molti panicoli o scaglie , ed è terminato io 
punta. 

Dicono gli Olandesi che i Re ed i Grandi del- 
le isole Molucche lo stimano fino alla supersti- 
zione , non tanto pel buon sapore ed odore , quan- 
to per la sua figura singolare , o piuttosto perch’ 
è infinitamente raro ; sqstenendo essi che se n’è 
trovato fino al presente un’ albero solo, e nella 
sola isola di Makian , sotto l’equatore . Pretendo- 
no ancora che il Re di quest’isola facc’a guarda- 
re a vista un tal albero dai suoi soldati, per ti- 
more che qualche altro ne raccolga il frutto . I 
naturali del paese dicono che quando I’ albero è 
carico di questo piccolo frutto, gli altri alberi 
vicini s’inchinano avanti ad esso, come per ren- 
dergli omaggio ; tutto ciò ha meritato ad esso il 
nome di Garofano reale; ma i nostri viaggiatori 
si lasciano eglino ingannare da queste favole? 
Gl’ Indiani chiamano il Garofano reale tinca o 
tsbin^a-popona . Sogliono passare un filo nella lun- 
ghezza di questi chiodi , per portarli attaccati al- 


r igitizcd byGoogle 



G A R 


1 99 


le braccia, onde sentirne spesso il buon odore: 
ed è un talismano profumato che i Principi delle 
Molucche consacrano alle loro Divinità* E’d’uo- 
po essere , tra di essi , una cortigiana di primo 
rango, per aver il piacere di respirarne da vici- 
no l’odore : è d’uopo essere un Wouli Haga ( Ca- 
po ministro), per aver l’onore di portarne due 
attaccati e pendenti , o alle orecchie , o alle na- 
rici , o alle labbra, o al mento, o al braccio: 
di maniera che si dice in questo paese, un VFou- 
li-Haga da due tshinka ( Garofani ) , come si dice 
in Turchia un Bassi a due code . Si vede da ciò 
che ogni nazione ha alcune etichette che le sono 
particolari . Del rimanente, il numero di tali chiodi 
indica i gradi di distinzione . Si presenta ogni an- , 
no uno di tali Garofani al Fetiscio o Dio del 
paese, affine di renderselo propizio o per la pe* 
sca , o per altre spedizioni.' 

GAROFANO. Caryophyllus bortensh , Tourn. 
Tab. 174. Tunica , Fuchs. Dill. Diantbus , Linn. 
Fran. Oeillet . E’ una pianta che si coltiva nei giar- 
dini per la bellezza de’ suoi fiori , pel grato odo- 
re e per la sveltezza : ha la radice semplice e fi- 
brosa ; i fusti numerosi , lisci , cilindrici , alti un 
cubito, genicolati, nodosi e ramosi : le foglie na- 
scono da ogni nodo a due a due ; sono lunghe, 
dure , strette , spesse e verdiccic : i fiori nascono 
alle sommità dei fusti , sono composti di molte 
foglie disposte in giro, leggermente dentellate, 
bene spesso di varj colori, e di un soave odore 
di chiodo di Garofano; il calice è di un soltf 
pezzo fatto a tubo tagliato nell’ estremità in citi- 
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que denti , e guarnito alla base di due paja di 
scaglie; il che forma , dice il Sig. Deleuze , il 
carattere principa'e di questo genere : il pistillo 
dei fiori diviene in progresso un frutto monda- 
to , pieno di semi schiacciati , in certa maniera 
sfogliati e neri . 

Qualità’ dei Garofani . 

Vi ha un numero grande di questi fiori chc_> 
formano un genere di pianta . Il Sig. di Tourne- 
fort ne distingue ottantanove specie che differi- 
scono per la grandezza , pel colore e pel numero 
dei petali . Tutte queste varietà vengono dalla di- 
versa cultura e fanno riguardare il Garofano co- 
me il primo dei fiori . I nomi che danno i Fio- 
risti ai Garofani, ( Dianthus coronarius sive caryo- 
pbyllus , Linn. 587. ) sono numerosi, e dipendono 
dal capriccio dei dilettanti, che li chiamano per 
esempio, il Duca di Caudale, il Gran Cesare, il 
Gran Ciro, la bellezza trionfante : quest’ultimo 
è un Garofano di un rosso di sangue sopra un 
bianco di latte , ec. I Garofani che si distinguo- 
no comunemente sono i violacei , i rossi , gl’ in- 
carnati , quelli colore di rosa, i picchettati ed i 
Garofani tricolori . Il Garofano dei Certosini, Dian- 
thus Carthusianorum , Linn. 586. le foglie sono li- 
neari , e formano alla base, una guaina che in- 
volge il fusto, al di sopra di ogni nodo; i fio- 
ri sono rossi; il calice colore di ruggine. Il Ga- 
rofano della China è descritto da Tournefort ncl- 
Je Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
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anno 1701., Caryophyllus Sinensis , supinus , leu - 
coti folio , flore vario aut pieno . I Garofani più 
stimati presentemente dai Fioristi, sono, dice il 
Sig. Bourgeois , i gialli picchettati di cremisi, 
ma specialmente i Garofani di un giallo di ce- 
drato , larghi tre pollici , senza moschini , e che 
non crepano. Questi Garofani che, vent’anni so- 
no , non erano noti agli Svizzeri , sono colà anda- 
ti dall* Olanda ; e sono Garofani venuti di seme 
che ha prodotto il caso. Vi è ancora una nuova 
specie di Garofano , che si chiama Garofano di 
piume , perchè è perfettamente simile a quei Ga- 
rofani artificiali che si fanno a Venezia di piume 
di uccelli : il cuore di un tal fiore è di un cre- 
misi cupo , e le foglie del giro sono di un bian- 
co di neve: vengono stimati principalmente per- 
chè fioriscono un mese avanti le altre specie; 
ma sono molto delicati , e periscono spesso in 
inverno a cagione dell* umidità e del gelo . 

Bradlejr e Miller hanno trovato che si poteva 
comodissimamente dividere il genere dei Garofa- 
ni in cinque ordini , eh' essi distinguono coi no- 
mi di Garofani picchettati , di dame dipìnte , di 
bizzarri t di scintillanti , e di fiammeggianti. I 
picchettati hanno il fondo bianco e sono picchet- 
tati di rosso: le dame dipinte hanno i petali bian- 
chi sotto e picchettati di rosso sopra : i bizzarri so- 
no rigati e diversificati da quattro colori : gli 
scintillanti sono di due soli colori , ma sempre 
a righe: finalmente, i fiammeggianti hanno un 
/ondo rosso sempre vergato di nero 0 di bruno 
cupissimo. Presentemente vi aggiungerebbero i 
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nostri Autori, i Garofani gialli ed i Garofani di 
piuma , ed inoltre il Garofano dalle foglie citiate 
alla base, Diauthus armeria , Linn. j8 6. à il Ga- 
rofano peloso , che non si deve confondere colla 
specie barbata . ledete Garofano barbato . 

Un Garofano per essere perfetto , deve avere i 
varicolori di cui è dipinto bene opposti a! color 
dominante , ed in niuna maniera confusi con esso; 
questi vari colori debbono estendersi senza inter- 
ruzione, dalla radice delle foglie fino all’ estremi* 
tà di esse : i colorì tutti uniti e che molto si 
estendono, occupando un quarto* o la metà del 
fiore, sono più belli dei colori uniti che oc- 
cupano meno spazio . Un bel Garofano dev’ esser 
largo tre pollici , ed avere nove o dieci pollici 
di giro ; quelli che ne hanno quattordici sono 
troppo soggetti a crepare . Il Garofano deve ter- 
minare formando un fiocco rotondo ; non deve_» 
avere un numero troppo grande di moschini, nè 
di dentature * che lo confondono o lo rendono 
arruffato , e le foglie non debbono allungarsi in 
punta . 

• s ' . 

Coltivazione dei Garofani . 

Si possono far .nascere di seme, di margotte, 
c di barbatelle: ma più spesso si moltiplicano 
per mezzo di ma-gotte che si separano dai pie- 
di, che per mezzo di seme; perchè i fiori che 
vengono sui piedi cresciuti di seme , divengono 
Selvatici, e danno fiori comunemente più piccoli r 
variati, ma sempre meno odorosi- 'e . semplici , 
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benché il seme sia stato preso da Garofani 
doppi • 

La terra che si dà ai Garofani , deve esserti 
regolata sulla specie dei Garofani medesimi : i 
violacei, i porporini, ? rossi , ( Caryophyllus ma.- 
x imus ruber , C. B. Pin. 207. ; ) i picchettati , esi- 
gono tutti una terra composta di un terzo di sab- 
bia nera che si trova in riva alle acque ; 1’ altro 
terzo metà terriccio di cavallo e metà terriccio 
di vacca * ben putrefatti , e un terzo di terra-, 
dolce e midoliosa ; il tutto mescolato , passato 
prima per graticcia e poi per crivello quando si 
vogliono trasportare: gl* Incarnati richiedono una 
terra composta metà di terriccio ben putrefatto, 
e metà di sabbia nera o di terra dolce. La mar- 
gotta dei Garofani dura dal venti di luglio fino 
alla metà di agosto : si fa in mezzo al nodo, 
vicino afa radice . In inverno bisogna difenderli 
dal freddo per mezzo delle stuoje o della rimes- 
sa ; innaffiare quando è necessario , allontanarli dal- 
le muraglie , affinchè 1’ aria circoli ad essi intor- 
no ugualmente : è d’ uopo ancora usare attenzio- 
ne per conservare le foglie , sostenere i fusti con 
bacchette, attaccaceli con filo ; togliere i nodi 
dal dardo e dal piede affinchè meglio riesca il 
bottone principale , far la guerra ai pidocchi ver- 
di, ai bacherozzoli , ai bruchi, e particolarmente 
alle formiche pirzjj'uole , che rovinano questo 
fiore . Le diligenze della coltivazione rilevano 
molto la bellezza e le grazie che hanfto ricevuto 
i Garofani dalla Natura : se ne raccoglie il seme 
al fine di settembre * e « consegna alla terra al 
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fine di marzo ; si possono consultare Bradley e 
Miller sulla coltivazione dei Garofani . 

Proprietà’ dei Garofani . 

L’ odore dei Garofani è sottile , penetrante e 
di un’odore di chiodo di garofano soavissimo: 
sono principalmente raccomandati quelli il colo- 
re dei quali è di un rosso porporino , nelle ma- 
lattie tutte della testa e del cuore , ma special- 
mente nelle malattie maligne e pestilenziali . Alcu- 
ni vantano il sugo di questa pianta intiera come 
buono a resistere al veleno» si prepara nelle spe- 
zierie un siroppo, sirupus de tunica , una conser- 
va » un aceto , una polvere ed un’ acqua distilla- 
la di Garofano : l’acqua eccita i sudori; l’ace- 
to di Garofano rossa ha un sapore ed un’ odore 
grati : nei tempi di peste , se ne inzuppano del- 
le pezzette di lino che si odorano , e colle quali 
si strofinano le tempie; c se ne prendono anco- 
ra due cucchiaini la mattina : la conserva ed il 
siroppo di Garofano sono considerati in Medici- 
na come gran cordiali ; si fa ancora un rosolio 
di Garofano domestico gustosissimo con acqua- 
vite, zucchero ed un poco di cannella. 

GAROFANO FRANGIATO, O PIUMATO. 
Diotanthos ; Diantbus versicolor , a ut fìmbrìatus , 
sive superbus , <&• plumarius , L in. 589. Fra n. Oeil- 
let frangi ott la migliar dise des jardins . E’ una_y 
specie di Garofano selvatico semplice , i fiori di 
cui sono piccoli ed i petali tagliati come la bar- 
ba di una piuma , di color bianco o incarnato ; 
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' é siccome per la finezza di sue intagliature rap- 
presenta le frangie o filamenti dei manichini che 
si portano nel bruno , è stata chiamata dai Fran- 
cesi effilée : si coltivano nei giardini molte varie- 
tà di questa bella pianta , che cresce in cespuglio 
e poco si alza, ha le foglie numerose , lineari, 
aguzze, turchiniccie e glauche : le une sono un 
poco villose all’ ingresso della corolla; tutte han- 
no un’ odore sottile e grato : questa pianta è ori- 
ginaria delle montagne meridionali , ha la radice 
perenne ; ed i fiori di essa sono atti a resistere 
al veleno . 

GAROFANO D’ INDIA . Lat. Tagetes. Fran. 
Oeillet d'inde . Pianta annuale di genere e di clas- 
se affatto diversi dal Garofano , e di cui si di- 
stìnguono due. specie principali . 

i. Il Garofano d' India maggiore , Tanacetum , 
siye Flos tAfricanus major , fiore pieno , C.B. ; Ca- 
ryopbyltus Indiati major , Matth. Ha la radice fi- 
brosa i mette un fusto alto due o tre piedi, gros- 
so come il pollice , nodoso , ramoso , pieno di 
midolla : ha le foglie simili a quelle del tanace- 
to , e gli orli di esse sono picchettati di punti 
trasparenti che sono glandule vessiculari : i fiori 
nascono soli alle sommità , belli , guarniti , ra- 
diaci , rotondi e talvolta grossi cc me il pugno 
sono, dice il Signor Deleuze , composti di un 
disco di flosculi e di un piccolo numero di semi- 
flosculi posati sopra una placenta rasa e sostenuti 
da un calice di un solo pezzo , fatto a tazza , 
di cinque punte ; a questi fiori succedono semi 
rotondi » coronali di punte disuguali e itericele . 

a. Il 
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i. Il Garofano (Tinàia minore , Tanacetnm Afri* 
tanum , seu Flos Africanus minor , C. B. ; Caryo- 
pbyllus .Indicus minor , Match. Ha la radice corta 
e fibrosa; mette fusti alti un piede e midoliosi: 
ne! rimanente , è simile alla specie precedente . 

Si coltivano i Garofani d’ India nei giardini , 
a cagione della bellezza dei fiori di essi . Si distin- 
guono molte varietà della specie maggiore d’india: 
ve ne sono di quelli i fiori dei quali sono di un 
giallo pallido o di zolfo, altri che gli hanno di 
colore d’arancio e vellutati; ve ne ha parimente 
dai fiori bianchi e dai fiori nericci ; quest* ultimo 
ai chiama T Africano ed ha il fusto più alto che 
nelle specie ordinarie t tutte queste varietà sono 
o semplici o doppie , ed hanno un* odore poco 
grato ; cominciano ad aprirsi verso il mese di lu* 
glio, e durano fino alle gelate , e questi fiori so- 
no sostenuti da gambi molto lunghi . Il Garofa- 
no d’ India maggiore viene originariamente dal 
Messico ; e noi lo abbiamo naturalizzato nel nostro 
clima. La specie minore d’india comincia dal mese 
di maggio a dare fiori gialli, vellutati , misti di 
un colore trai giallo e il rosso e di colore di 
zafferano; tali fiori durano per tutto l’estate, e 
non hanno un’odore più grato di quello del Ga- 
rofano d’ India maggiore . I Fioristi coltivano da 
poco tempo in qua una nuova specie di Garofa- 
no d’ìndia l’odore di cui è grato. 

Il Garofano d’india si moltiplica per seme, 
che si consegna ad uno strato temperato * e si 
trapunta quando ha acquistato un poco di forza ; 
alligna ìb quasi tutti, i terreni ; quando si vuole 
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conservare per P inverno , è d’ uopo preservarlo 
dal gelo . Gli Autori sono poco d’ accordo in- 
torno alle virtù medicinali di questa pianta . Her- 
nandez nella sua Storia delle "Piante del Messico , 
dice che il sugo o la decozione delle foglie , pro- 
voca P orina , il seme , i mestrui ed i sudori . 
Dodoneo al contrario pretende che il Garofano 
d’ India sia un veleno , e ne riferisce molti esem- 
pi . Sarà dunque meglio , finché questa lite non 
sia decisa , astenersi dal masticare e dall 1 inghiot- 
tire le foglie della pianta in questione , la qua- 
le , adoprata esteriormente , é buona per deterge- 
re e per risolvere. 

GAROFANO DI MARE . Specie di astroite 

0 di produzione da polipaio s questo corpo mari- 
no ed organizzato è incavato da alcuni solchi on- 
deggianti o sfogliati, ed ha generalmente la figu- 
ra di un Garofano che fosse compresso ed aper- 
to . Vedete Madrepora . 

GAROFANO BARBATO. Dianthus barbatus. 
Linn. 586. Fran. dillet de Toete . Qlillct barba. 
E’ coltivato nei giardini : le scaglie del calice so- 
no lunghe ugualmente che il tubo del calice me- 
desimo s ha fusti numerosi, alti un piede, lisci, 
dritti , guarniti di foglie lanceolate , molto lar- 
ghe , terminate in punta, liscie ed a tre fibre, 

1 fiori sono in fascetto terminale, ben guarnito: 
i più bei Garofani barbati si veggono in Lin- 
guadoca . 

GARUM . Gli antichi chiamavano con qucsro 
nome una specie di salsa molto delicata che fa- 
cevano colle interiora di un pesciolino sassa- 
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tile chiamato garus . Questa salsa appetitosa à 
ancora tanto in uso trai Turchi , quanto 1 * aceto 
tra gli osti a Costantinopoli, per conservare mol- 
te sorti di pesci , &c. Vedete alle parole Acciu- 
ga e Ticarello . Molti prescrivono il garum per 
detergere le ulceri inveterate, per la morsicatura 
del cane arrabbiato, e per resistere alla cancre- 
na. Se ne fanno fomenti alle parti offese: e se ne 
mescola ancora nei lavativi per l’ idropisia . 

GARZA BIANCA , Tav. Col. 901. Lat. .A r- 
dea alba minor , Aldr. Egretta. Fran. aigrette. 
Uccello errante, del genere dell’ Airone , cosi chia- 
mato dai Francesi perchè gli pende dietro la testa 
una specie di pennacchietto bianco composto di quat- 
tro piume lunghe, llessibili, morbide al tatto , rav- 
volte le une dentro le altre, e dirette dall’avanti all* 
indietro. Forse ancora quest’ uccello trae il suo no- 
me Francese dall’ uso che si fa di una parte di 
sue penne , per formarne delle pennacchiere che 
abbelliscono e danno risalto alle pettinature del 
bel sesso , all’ elmo dei guerrieri, ed al turban- 
te dei Sultani . Queste belle piume che ci sono 
portate dal Levante per la via di Marsiglia, era- 
no , dice il Sig. di Buffon, ricercate in Francia 
dai postri antichi Cavalieri , che se ne facevano dei 
pennacchi. Presentemente, per un più dolce co- 
stume servono ad adornare la testa ed a rilevare 
la statura delle nostre belle . Le piume che, es- 
sendo prolungate , fine , e sciolte , servono a far 
pennacchiere , sono le superiori scapulari . Dal 
fusto delle medesime pieghevole, leggiero, ela- 
stico, partono apaja, ed a piccoli intervalli, dei 
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filetti finissimi, lunghi due 0 tre pollici, morbi- 
di come la seta, e ciascuno dei Quali si suddivi- 
de , verso i due terzi di sua lunghezza , in altri 
filetti più sottili ancora e più corti . Siffatte piu- 
me si vendono a carissimo prezzo . Quest’ uccel- 
lo è come un airone di piccolo volume, è lun» 
go diciotto o venti pollici dalla punta del bec- 
co all’ estremità della coda; 1' espansione aelle_/ 
ali è di due piedi e dieci pollici. Abita sulle ri- 
✓ ve dei fiumi e del mare: ha tutto il corpo di 
un bel bianco , ed uno spazio vicino agli occhi 
spogliato di piume: il becco è nericcio, lungo 
quattro pollici in circa; le zampe sono di color 
verde e coperte , di spazio in ispazio , di un corno 
nericcio, che può levarsi in iscaglie; la prima fa- 
lange del dito esteriore è attaccata al dito di mez- 
zo mediante una membrana . 

Quest’ uccello si trova in tutte le parti del vec- 
chio continente, ma sembra ch’eviri i paesi fred- 
di , e che preferisca i caldi . 

La Garza bianca si trova arche in America, 
alla Guiana, ed alla Luigiana . Ve n’ è una spe- 
cie a Cajenna ed alla Luigiana eh’ è almeno il 
dopp o più grande della volgare . Ma questa gran- 
de Garza bianca, Tav. Col. 93$., non ha pen- 
nacchio, ed i Piumajuoli fanno molto meno con- 
to di sue piume: non ne offrono nei tempi pre- 
senti che quaranta franchi l’oncia, quando offro- 
no fino a novanta lire 1’ oncia della piuma dell’ 
altra. E’ stata parimente portata dalla Luigiana 
una nuova specie di Garza bianca , la piuma del- 
la quale è di un colore rossiccio, èd il volume 
Hom.T.XV. O una 
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una cosa di mezzo tra la Garza bianca grande e 
la comune , Tav. Col. 901. 

GARZETTA . Fran. J arseti oh Garzette . E’ 
un’ airone intieramente bianco, più piccolo del- 
la garza bianca ; ha 1 piedi ed il becco neri . Quest’ 
uccello si trova in ambedue i continenti; non è 
rarissimo in Italia; s’ incontra nell’Egitto; c se 
He portano da S. Domingo, ledete airone . 

GAS o GAZ . Nome generico ( dalla parola 
Olandese pboast , che significa spirito , ) dato a 
certe esalazioni più o meno visibili, e prodotte 
in sotterranei profondi, come le gallerie delle_> 
miniere; escono talvolta da certe cavità, grotte 
0 fenditure della terra; ve ne ha di quelle che 
soro accompagnate da un’ odore forte e soffocan- 
te ; e queste sono specie di mofete . Il preteso 
spirito delle acque minerali (esposte all’aria) è 
una sorte di Gjs . Varheimont dà parimente que- 
sto nome ai vapori invisibili ed incoercibili che si 
sollevano dai corpi dolci attualmente in ferme»* 
tazione spiritosa ( questo è il Gas silvestre) , dal- 
la brace o dal carbone acceso, dallo zolfo che si 
fa ardere. Il flogistico ridotto in vapori e prò. 
veniente dal fegato di zolfo che si decompone me- 
diante un’ acido 0 mediante un dolce calore, è un 
Gas perfidissimo , &c* Presentemente, si dà an- 
cora il nome di Gas ad ogni specie di vapori 
invisibili che sono malefici in virtù dei proprj 
principi , capaci di distruggere 1* elasticità , cioè 
la molla dell’ aria , che alterano la respirazione 
degli animali al segno di anche talvolta soffocar* 
li, che estinguono la fiamma, che si manifesta- 
no 
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no d’ altronde mediante un’odore più o meno fe- 
tido e spesse volte cagionando irritazione negli 
occhj fino ad esprimerne delle lagrime . Tutti i 
vapori che risultano dal carbone di terra , dalle 
sostanze vegetabili ed animali in combustione, 
quelle dei corpi che imputridiscono e delle latri- 
ne, e di altre materie abbondanti di flogistico, 
sono parimente specie di Gas . La sostanza che 
alcuni Chimici moderni chiamano presentemente 
aria fissa , è più pesante dell’aria atmosferici, c 
dcv’ essere annoverata tra i Gas . Vi sono anco- 
ra alcuni Gas che hanno la proprietà di accender- 
si quando ad essi si presenta una candela accesa , 
o una scintilla elettrica : sono essi nel numero dei 
fluidi elastici aeriformi , dei quali è stata fatta la 
scoperta , e sono state esaminate le proprietà prin- 
cipali in questi ultimi tempi . Sono essi altret- 
tanto leggeri , quanto sono pesanti i fìssi . Se ne 
ottiene un gran numero di sostanze, e per mez- 
zo di una quantità grande d’ intermedi e di proces- 
si diversi . Basta talvolta rimescolare con un bastone 
la melma putrida di uno stagno poco profondo, 
o la terra fangosa vegetabile ed animale dei fos- 
si di acque morte, ed avvicinare una candela ac- 
cesa alle piccole bolle che se ne sollevano alla.» 
superfìcie dell’ acqua . Ne somministrano , senza in- 
termedio ed in virtù della sola azione dei calore , 
quasi tutti i corpi combustibili dei tre regni : se 
ne ricava parimente un gran nnmero da questi 
corpi medesimi coll’ intermedio , e mediante ra- 
zione di quasi tutti gli acidi . Il Sig. de Lasso- 
ne ha fatto vedere che nella dissoluzione di mol- 
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ti metalli, ed in particolare del ferro e dello ziri» 
go , per mezzo degli alcali, si disimpegna una 
quantità notabile di Gas infiammabilissimo . Vi 
sono alcuni di tali Gas che hanno la proprietà di 
mandare getti grandi di fiamma , di detonare o 
fulminare con maggiore o minor forza nella loro 
infiammazione e medi ante la mistione di essi coll’ 
aria comune* Se un tal Gas infiammabile fosse 
puro , arderebbe lentamente e darebbe una fiam- 
ma poco sensibile . Questo Gas infiammabile per- 
de, mediante l’agitazione o un lungo soggiorno 
nell’acqua pura, la sua proprietà combustibile; 
ma forma allora, alla superficie dell’acqua, una 
pellicola sottilissima, ch’esibisce diversi colori* 
La varietà grande di effluvi aerei , che si ottcn- 
gono per mezzo della dissoluzione, o della de. 
composizione , ha accresciuto il numero delle de- 
nominazioni dei Gas: L aria alcalina, acida , ni- 
trosa , vitriolica , marina , sfatica , infiammabi- 
le , &c. . 

Se l'emanazione della maggior parte di queste 
esalazioni si eseguisca in una maniera lenta e_> 
graduata , o che un’animale entri a poco a poco 
nell’ atmosfera mofetica , si manifestano il dolore 
di testa e lo stimolo di vomitare; insensibilmente 
l’ammalato si assopisce, e cade in uno stato di 
asfissia. Seal contrario, vi entri tutto in un trat- 
to , ne resta immediatamente colpito , e si suc- 
cedono rapidamente i! respiro affannoso , i moti 
convulsivi e l’asfissia. Vedete adesso l'articolo Esa- 
lazioni e la parola .Aria . 

GASTEROSTEO. Casterosteus , Linn. Fran.C<*« 

stré . 
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stré . Nome di un genere di pesci pettorali . Ve- 
ietc air articolo Vesce . 

Ne riporteremo qui due specie che non hanro 
nome particolare. La prima, che Linneo presu* 
me poter esser annoverata tra i labri , è il Ga- 
sterosteo ovale, Gasteresteus ovatus , Linr. Que- 
sto pesce, che si trova nei mari dell’ Asia , è pic- 
colissimo ; ha il corpo di una forma ovoidale, 
compressa; la membrana delle branchie ha sci os- 
sicini } le mascelle, siccome ancora i denti, sono 
seminati di scabrosità : anteriormente alla nata- 
toia dorsale, sono situate sette forti spine, la 
prima delle quali pende in avanti, e le altre so- 
no alternativamente dirette verso i lati ; la na- 
tatoia dell’ano è parimente preceduta da due for- 
ti spine} quella della coda ha venti raggi, ed al- 
trettanti quella del dorso; ciascuna delle petto- 
rali ne ha sedici; ciascuna delle abdominali , sei ; 
quella dell’ ano, diciassette, il primo dei quali 
spinoso . 

La seconda specie è disegnata sotto il nome di 
Tre spine , Gasteroslais aculeatus , Linn. Spinacbu 
Auctor. ; Tisciculus aculeatus , Rondel. Willoghb. 
In Inghilterra , Sticl{leback, ; in Isvezia , Skjttspig^ . 
Questa specie si trova nei fiumi , laghi , ruscel- 
li e fossi pieni d’acqua . Dice Schonfelj che vi so- 
no ancora di questi pesci nelle acque salate, nel- 
le quali nuotano a torme: sono lunghi tre polli- 
ci in circa. Artedi dice che la testa è molto gros* 
sa, terminata da un muso assai aguzzo; la parte 
superiore è leggermente striata; l’apertura della 
bocca, grande. La mascella inferiore oltrepassa 
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la superiore; ambedue sono armate sugli orli di 
una moltitudine di piccolissimi denti: gli occhi' 
sono apertissimi, le iridi di essi, argentee; gli 
operculi delle branchie, grandi e composti di due 
lamine ossee; le linee laterali , parai Iole al dorso , 
e terminate vicino alla coda da una protuberan- 
za simile a una natatoia; in guisa che la parte po- 
steriore del corpo sembra quadrangolare: il pet- 
to è coperto di due ossi duri, bislunghi, e che 
si congiungono anteriormente . Il ventre ne offre 
parimente uno, simile a uno scudo, e si esten- 
de quasi fino all’ ano ; tntta la parte superiore 
del corpo esibisce ventisei lamine ossee che si 
stendono per traverso, e le intermedie dellequa- 
li , specialmente verso il centro, sono le più , 
grandi: la natatoia dorsale è molto lunga e mu- 
nita di quindici raggi , i tre primi dei quali so- 
no spinosi ; ma i due anteriori sono tripli del 
terzo e dentati sui lati : le natatoie pettorali han- 
no dieci raggi per ciascheduna; le abdominali , 
due per ciascheduna, l’anteriore dei quali è lun- 
go, spinoso, c spesse volte minutamente denta* 
to sui lati; quella dell’ ano ha nove raggi ; quel- 
la della coda, che è senza incavo, ne ha dodici , 
tutti forcuti , eccettuato il primo e- l’ultimo: la 
parte superiore della testa è nericcia ; le natato- 
ie sono bianchiccie. I maschi » dice Wiliughby, 
hanno il corpo di colore verdiccio , con macchie 
brune trasversali ; il davanti della parte inferiore 
del corpo, è di una tinta rossa. II colore delle 
femmine è molto più pallido . 

GAT-EL-CHALLAH, in Arabo, è il cara- 
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cal , specie vicina a quella ilei lince . Vedete Ca- 
racal . 

GATO DE ALGAL 1 A. Vedete Kan Kart. 
GATTARIA, 0 F.RB* DEL GATTO . TVf epe - 
ta vulvari} ; Cataria herba , Dod. Pempt. 99. ; Men- 
tila cataria, J. B. j. , par:. 2. 225. ; Cataria ma- 
jor vulvari} , Tourn. Inst. ; Mentina cataria sive 
nepeta , Chab. 415. "l^eprta cataria , Lino. 7 96. 
Fran. Cataire , oh Chataire , oh Herbe au chat , 
Questa pianta che si trova nelle vicinanze di Pa- 
rigi rei giardini, sulle prode delle strade maestre 
e nei siti umidi, ha una radice perenne, lignea 
e ramosa , che mette un fusto quadrato , peloso , 
ramoso, alto due o tre piedi, rosso alla base, 
bianchiccio nel rimanente . Questo fusto porta_j 
sui ramoscelli foglie caudate, opposte, dentella- 
te, cordiformi , e terminate in punta, verdi so- 
pra , lanuginose e bianchiccic sotto, di un’odore 
di menta, forte, e di un sapore ardente ed acre . 
I fiori di questa pianta porporini 0 bianchicci , 
verticillati e disposti a modo di spiga , nascono 
alle sommità dei fusti e dei ramoscelli ; succedo- 
no al fiore quattro semenze ovali . Amano i gat- 
ti appassionatamente una tal pianta ; fanno mille 
contorsioni accarezzandola e voltolandovi sopra, 
ed insieme la mangiano. E’ essa isterica, vulne- 
raria ed alessifarmaca s si prende in infusione tri- 
forme . Si fa parimente uso dell’ acqua distillata 
di essa nelle malattie isteriche. 

La Gattaria che forma un genere di piante^» 
dai fiori monopetali , della famiglia delle labia- 
te, e che ha alcuni rapporti colle meli.se, esi- 
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bisce molte altre specie, tra (e quali si distin 
guono : la Gattaria angustifolia maggiore di Pro- 
venza, Cataria angustifolia major , Tourn. aoi. 
La Gattaria d’Ungheria , Tsfrpeta Tannonica , Lino. 
La Gattaria dai fiori violacei , di Spagna . (Quel- 
la dai fiori radi, dell’Europa Australe, T^cpeta 
ncpetella, Linn. La Gattaria dalle spighe ''lunghe 
della Sicilia, 'Kjepcta bissata, Linn. Quella dalle 
foglie di melissa, di Candia , Cataria eretica , 
melissa folio , asphodeli radice , Tourn. Cor. 13. 
La Gattaria dai fiori in grappoli terminali, del 
Levante , Cataria oricntalis , lavandaia flore, Tourn. 
Cor. 13. Vi è ancora t quella delle foglie di cala- 
mandreao camedrio: quella dalle foglie d’elitro- 
pio : quella dalle foglie di betonica e dalla radice 
tuberosa: quella dalle foglie di marrubbio . La__» 
Gattaria di Malabar, Carim-tumba, Rheed. Mal. 
Quella d’Amboina , Katù-l{u*k,a , Rheed. Mal. Quel- 
la di Madagascar, lloumimes 0 Voa-mitsa , Flac. 
Mad. ; si mangiano i bulbi della sua radice. La 
Gattaria in grappoli a pettini , della Giam- 
maica . 

GATTEGGIANTE. Fran. Chatovante . Nome_> 
dato dai Gioiellieri alle pietre che alcuni Natu- 
ralisti hanno chiamato occhio del mondo ed occhio 
di gatto . L’ espressione di Gatteggiarne è presa 
dall’occhio del gatto , e trasportata ne;!a lingua 
dei Litologisti : l’ effetto delle pietre Gatteggian- 
ti è di mostrare, in una esposizione alla luce, 
nno, o più raggi brillanti, coloriti o non colo- 
riti, dentro o alla superficie, provenienti da un 
punto come centro, e che si estendono verso gli 
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orli della pietra, e spariscono a un’altra esposi- 
zione di luce . Vedete Occhio del mondo e Oc - 
chio di gatto. Gli opali , la pietra di luna, la 
pietra di Labrador, quella chiamata iride, e mol- 
te altre , anche alcune pietre preziose orientali » 
hanno parimente la proprietà di gatteggiare : so- 
no stati veduti un’acqua marina orientale Gat- 
teggiarne , un zafìro Gatteggiarne . La combina- 
zione interiore delle parti lapidifiche , e la ma- 
niera con cui sono tagliate alla superficie con- 
corrono spesse volte all’effetto del gatteggiamen- 
to . Si lavorano ordinariamente queste pietre sen- 
za faccettarle, a goccia di sego, in lenticchia » 

S 'ossa . La tessitura interiore di esse è talvolta 
cicalata , come incrinata o con qualche pelo . 
GATTO . Felis catus , Linn. Fran. Chat . 
Animale quadrupede che ha ventisei denti, cioè, 
dodici incisivi , quattro canini , che sono più lun- 
ghi degli altri, e dieci molari, quattro dei quali 
sopra, e sei sotto. Le mammelle sono in numero 
di otto ; quattro sul petto e quattro sul ventre . 
Ha cinque dita ai piedi anteriori , e quattro sole 
ai posteriori . Per quello che riguarda il colore 
del pelo , ve ne sono di bianchi , di neri , di bi- 
gi , di cenerini , di rossicci , e di macchiati di 
varie tinte. Il Signor Gmelin ha osservato che a_* 
Tobobk i Gatti sono rossi . 

Il Gatto , dice il Signor di Buffon , è un do- 
mestico infedele che si tiene in essa per mera 
necessità , onde opporlo a un altro nemico più 
incomodo ancora , e che non è possibile di dis- 
cacciare Sebbene i Gatti , specialmente quan- 

do 
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do sono piccoli, abbiano della gentilezza , hanno 
con tutto ciò nel tempo stesso una malizia inna- 
ta , un carattere falso, un’aria ippocrita , un’in- 
clinazione dichiarata per la rapina , un naturale 
perverso che I’ età rende anche peggiore , e che 
l’educazione altro non fa che mascherare ; sem- 
bra che questo animale non abbia sentimento che 
per se stesso , che ami soltanto sotto condizio- 
ne , e che si presti al commercio solo per abu- 
sarne ; in una parola , è meno amico dell’ uomo 
che familiare per interesse e per abito .... 

La forma del corpo ed il temperamento vanno 
d’accordo col naturale. Il Gatto è vago, legge- 
ro, destro, pulito e voluttuoso; ama i suoi co- 
modi , cerca i mobili più morbidi per riposarvisi 
e stirarvisi ; è ugualmente portatissimo all’ amo- 
re , e ciò eh’ è rarissimo negl’ animali , la fem- 
mina sembra più ardente del maschio : lo invi- 
ta * lo cerca , lo chiama ; palesa con alte grida il 
furore de’ suoi desideri, o piuttosto l’eccesso de’ 
suoi bisogni ; e quando il maschio la fugge o la 
sdegna, lo incalza, lo morde , e lo forza, per 
cosi dire, a soddisfarla , benché gli accoppiamen- 
ti siano sempre accompagnati da un vivo dolere . 

Si pretende che la cagione di ud tal dolore ac- 
compagnato da grida nella Gatta , come succede 
ancora nella lionessa , dipenda meno dall’azione 
improvvisa, che dalla parte naturale dei maschi di 
questi animali, eh’ è cortissima, il che li costrin- 
ge ad attaccarsi alla femmina colle ugne e coi 
denti ; una tale spiegazione sembra più saturale 
del sentimento di coloro che dicono che il seme 
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di questi animali è ardente . Stando alla descri- 
zione anatomica del Gatto , si vede che il glan- 
de di questo animale è armato di papille inflessi- 
bili , pungenti e dirette indietro : forse una tale 
meccanica è ancora^ una delle cagioni del dolore.» 
che prova la femmina nell’ accoppiamento . 

A proposito dell’ accoppiamento dei Gatti * 
Boyle riferisce un fatto singolare : dice che un 
grosso topo si accoppiò a Londra con una Gat- 
ta ; che provennero da questo miscuglio indivi- 
dui che participavano del Gatto e del topo , e 
che furono allevati nel Serraglio del Re d’In- 
ghilterra . E’ d’ uopo sicuramente che l’ eccesso 
del bisogno di questi animali fosse molto vivo, 
perchè si unissero insieme specie tanto nemiche . 

Le Gatte entrano comunemente in caldo due 
volte l’anno, in primavera ed in autunno : il ca- 
lore dura nove o dieci giorni ; la gestazione è 
di cinquantasei giorni in circa . Le porrate sono 
di quattro , cinque , o sei gattini . Le femmine 
si nascondono per isgravarsi , perchè i maschi 
sono soggetti a divorare la prole , forse per ge- 
losia delle premure che se ne di la femmina. 
Hanno esse in fatti una cuja particolare dei fi- 
gliuolini , si avventano con furore ai cani ed agli 
altri animali che vorrebbero ad essi accostarsi:quan- 
do troppo vengono inquietate, prendono in boc- 
ca i gattini per la pelle del collo, e li traspor- 
tano in un altro lungo . Ma, per una bizzarria 
difficilissima a comprendersi , queste madri me- 
desime, cosi sollecite, e cosi tenere, divengono 
talvolta crudeli , e snaturate , e divorano pari- 
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mente la prole eh’ era ad esse cosi cara . Sembra 
che la cagione la quale spinge talvolta le madri 
a distruggere questa prole, non debba essere la 
stessa con quella eh’ eccita i maschi a cercare di 
divorarla» vi è luogo di credere che i maschi 
lo facciano solo perchè veggono che le femmine, 
tutte occupate nelle premure della famiglia, ces- 
sano di ricercarli . Potrebbe credersi che le ma- 
dri non giungano a questo eccesso di crudeltà 
che nel momento in cui partoriscono, probabil- 
mente per la rabbia che ad esse cagiona il do- 
lore : ciò che potrebbe provarlo è, che spesse volte 
altro non fanno che mutilarli , e ne hanno in se- 
guito tutta la premura possibile . La Gatta allat- 
ta i suoi gattini per alcune settimane , dopo le 
quali porta ad essi sorci ed uccelli ; svezzandoli 
cosi per tempo a mangiare la carne. 

In capo a quindici o diciotro mesi hanno ac- 
quistato i Gatti tutto P accrescimento . Sono in 
istato di generare prima dell’età di un’ anno, e 
possono generare per tutto il tempo della vita, 
la quale non si estende ordinariamente oltre i 
dieci o dodici anni ; sono ciò non ostante duris- 
simi , pieni di vita, ed hanno più nervo e più 
forza degli altri animali che vivono un tempo 
più lungo. 

Il Gatto, senza essere ammaestrato , diviene 
da per se stesso un bravissimo cacciatore. Mail 
naturale di esso , nemico di ogni soggezone, lo 
rende incapace di una educazione metodica . La 
grand’arte di cui fa uso nella caccia consiste nel- 
la pazienza e nella destrezza ; non inseguisce la 
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^reda che più non vede : sta immobile a far la 
posta agli animali deboli , come gli uccelli » i 
piccoli conigli , i lepratti , i tepidi ogni specie* 
i pipistrelli , le talpe» le lucerrole , talvolta i 
serpenti e le ranocchie , e raro è che fallisca il 
colpo; dopo avere lungo tempo scherzato colla 
sua preda , l’uccide , e bene spesso se nza alcuna 
necessità, anche allora eh’ è ben satollo, e che 
non ne ha bisogno per soddisfare l’appetito. 
La causa fisica più immediata di questa inclina- 
zione che hanno i Gatti ad appostare ed a sor- 
prendere indifferentemente tutti i riferiti animali, 
deriva dal piacere che hanno generalmente per la 
distruzione » e dal vantaggio che età ad essi la 
conformazione particolare degli occhi : la pupilla 
di essi si dilata singolarmente in tempo di not- 
te , e di ovale e stretta che era di giorno , divie- 
ne nella notte larga e rotonda; riceve essa allo- 
ra tutti i raggi luminosi che anc.ra sussistono ; 
ed oltre a ciò, è ancora tutra imbevuta della lu- 
ce del giorno; vede benissimo P animale in mez- 
zo alle tenebre , e profitta di questo gran van- 
taggio per riconr scere , assalire c sorprendere la 
preda* Gli occhi del Gatto sono in tempo di not- 
te talmente imbevuti di luce , che sembrano al- 
lora al maggior segno brillanti e luminosissimi . 
Sembra che la luce , e lo splendore che si os- 
serva di g : orno negli occhi di questo animale , 
venga dal brillante vellutato della retina, nel si- 
to in cui essa circonda il nervo ottico. Ma ciò 
che succede nell’occhio d I Gatto immerso neh’ 
acqua è di una più difficile spiegazione, ed è sta- 
to 
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to altre volte» Dell’Accademia delle scienze, il 
soggetto di una disputa grande. Ecco il fatto. 
E’ stato scoperto che se s’ immerga un Gatto nel* 
r acqua , e che in questa circostanza gli si ri* 
volga la testa in maniera che gli occhi restino 
direttamen'e esposti ad una luce grande , accade , 
I. che malgrado la luce grande, la pupilla dell’ 
animale punto non si ristringe, e che al contrario 
si dilata; e che appena si è cavato dall’acqua 
]’ animale vivo , la pupilla gli si ristringe : 2. che 
si scorge distintamente neil’acqua il fondo degli 
occhi di questo animale , quando è cosa sicura che 
non si può vedere all’aria. (Il Sig. Hallerdice 
che vi si vede la retina coi vasi rossi che la tra- 
versano , e che del rimanente la pupilla si dila* 
ta ad ogni animale che si muove ; ed il Gatto 
nulla ha di particolare relativamente a questo fat- 
to . ) L’esposizione di un tal fenomeno farebbe 
sospettare una specie di paradosso in ciò eh’ è 
stato- detto qui sopra : e d’ uopo ricorrere alle 
Memorie delC uic endemia delle Scienze ann. 1 704, 
1709,171,», e 1711, per leggere le contestazioni 
curiose ed utili che divisero gli Accademici intor- 
no al Gatto immerso nelP acqua . 

Benché il Gatto sia in virtù del suo naturale, 
un’animale che tutto vuol fare a modo suo , rie- 
sce ciò non ostante talvolta di addestrarlo a cer- 
te caccic vantaggiose al padrone, ed a fare mol- 
ti colpi di destrezza . Non si è forse sentito alla 
fiera di S.Germano , alcupi anni sono, un concer- 
to di Gatti , ammaestrati per tal’ effetto ? Que- 
sti animali stavano in certi stalli con una carta 
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di musica d’ avanti , ed in mezzo ad essi vi era 
una scimmia che faceva la battuta : a questo se* 
gno regolato , i Gatti , la coda o il collo dei 
quali erano nell’ istante medesimo più o meno 
compressi da uno spago, mandavano grida o mia- 
golamenti malinconici e disgustosi , ìa diversità 
dei quali formava suoni piuttosto acuti che gra- 
vi , ed affatto ridicoli . Fu annunziato questo spet- 
tacolo al minato popolo sotto il nome di concer- 
to miaulico . Il Gatto , benché abitante delle no- 
stre case, e divenuto domestico, è ta'ments ap- 
passionato per la libertà che , quando I’ ha per- 
duta , ogni altro sentimento cede in esso al de- 
siderio di ricuperarla. Il S'gnor Lemery rinchiu- 
se un giorno in una gabbia un Gatto con molti 
sorci ; questi animaletti tremanti dapprincipio all’ 
aspetto del nemico , furono ben presto arditi al 
segno di stuzzicare il Gatto , il quale si conten- 
tò di rispingerli colle semplici zampate, senza 
impedire ai medesimi di ritornare ai primi scher- 
zi , che non ebbero alcuna tragica conseguenza . 

Il genio di esso era avvilito e degradato dalla » 

«chiaviti : nello stato di libertà , si sarebbe por- 
tato in una maniera molto diversa . Non lo ri- 
peteremo mai quanto basti , il Gatto meglio ad- 
domesticato non è per questo più ridotto in ser- 
vitù : fa solamente quello che vuole , e non vi 
è attrattiva capace di ritenerlo in un luogo dal 
quale «i voglia allontanare . D’altronde la mag- 
gior parte è mezzo selvatica , non conoscono i 
padroni , frequentano soltanto i granai ed i tetti, 
e talvolta la cucina e la credenza : quindi è che 
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si attaccano essi meno alle persone che alle ca- 
se ; quando sono trasportati a distanze molto con- 
siderabili , benché privi della finezza dell’odora- 
to , ritornano da per se stessi al loro granaio ; e 
la ragione di ciò è probabilmente , perchè cono- 
scono tutti i ricoveri ove stanno appiattati i sor- 
ci , e tutti i passi, e perchè hanno la facilità di 
trovarvi dei viveri . 

Siccome questo animale si alleva in quasi tut- 
te le case, ognuno è stato a portata di osserva- 
re molti piccoli tratti del carattere di essi , le 
loro astuzie ed il loro tortuoso andamento . Han- 
no il sonno leggero , c dormono meno di quello 
che fingano di dormire ; camminano sempre in 
silenzio e senza farne alcuno strepito, colle ugne 
ritirate dentro le dita , e facendo , come suol dir- 
si in Francia, zampe dì velluto . L’ uso delle ugne 
del Gatto , siccome ancora di quelle della tigre , 
dipende da una meccanica particolare : non sono 
esse mai logore per Io stropicciamento delcam- 
minare, perchè l’animale può nasconderle e ri- 
Tirarle mediante la contrazione dei muscoli ai 
quali sono attaccate, c non farle uscire se no n_» 
quando vuol servirsene per colpire , per lacerare, 
c per non isdrucciolare . Quindi 1 ’ artifizio di 
queste sorti di armi , che sono nel tempo stes- 
so offensive e difensive , merita anch’ esso l’at- 
tenzione degl’ Anatomici . 11 volgo non riconosce 
in tali branche se non che lo stromcnto dello 
sdegno , c più spesso ancora della perfidia di que- 
sto animale . Non essendo il tallone del Gatto 
lontano dal rimanente del piede, come con lo è 
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neppure quello delle scimmie , dei leoni , e dei 
cani, può facilmente questo animale stare a sede- 
re , o piuttosto accoccolarsi sui piedi poste- 
riori . 

Si vede ogni giorno con istupore , che un Gat- 
to cadendo da luoghi altissimi resta ordinariamen- 
te sui quattro piedi , benché gli avesse dapprin- 
cipio rivolti verso il cielo , e sembrasse che do- 
vesse cadere sulla schiena : la faina , la volpe * 
la puzzola e la tigre sono nello stesso caso • 
Quest’ effetto singolare dipende , secondo la di- 
mostrazione del Signor Parent , dal curvare che fan- 
no il corpo questi animali nell’istante delia » 

caduta , cioè dal curvare la spina del dorso , e 
dal fate un movimento meccanico come per rite- 
nersi ; d’onde risulta una specie di mezzo giro in 
aria , che rende al corpo di essi il centro della 
gravità , e gli fa cadere sulle zampe ; la cognizio- 
ne p‘ù fina della meccanica non farebbe meglio 
in questa occasione , dice il celebre istorico dell’ 
Accademia, di quello che fa un sentimento con- 
fuso e cieco di timore . 

il Gatto beve spesso , e lambisce per bere, 
come fanno tutti quelli dei quadrupedi che han- 
no il labbro inferiore più corto del superiore, li 
Gatto non può masticare -che lentamente e diffi- 
cilmente , servendogli soltanto i denti per lacera- 
re c non per macinare gli alimenti: quindi òche 
cerca esso a preferenza le carni più tenere, ama 
il pesce e lo mangia crudo o cotto . 

Dovrà egli riguardarsi come vero ciò chc_* 
dice Mattioli , c di che riferisce molti esempi, 
Horn.T.XK P che 
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che il fiato dei Gatti potrebbe cagionare la pol- 
monea a quelli che lo respirassero troppo spes- 
so ? Ciò che vi è di certo è , che si sono ve- 
dute persone che avevano un’ antipatia meccani- 
ca e straordinaria pei Gatti, come altri l’hanno 
per altri oggetti : si dice che Enrico III. , Re di 
Francia , aveva tanta avversione pei Gatti , che 
mutava colore , e cadeva in sincope appena ne_> 
vedeva alcuno . 

Il Gatto si nasconde per rendere gli escre- 
menti c li cuopre colla terra. Siccome è netto, 
ed ha sempre il pelo asciutto e lustro , si elet- 
trizza questo facilmente ; e se ne veggono uscire 
delle scintille nell’ oscurità , quando si stropiccia 
colia mano , specialmente contro pelo . Questo 
animale teme 1’ acqua , il freddo ed i cattivi o- 
dori ; si compiace di stare al sole , di coricarsi 
nei luoghi più caldi , dietro ai camini o ai for- 
ni : ama gli odori e si lascia prendere ed acca- 
rezzare volentieri dalle persone che ne portano 
addosso: l’odore di quelle piante, che si chia- 
mano erba dei Gatti e maro , fa sopra di esso 
un’ impressione cosi forte e cosi deliziosa , che 
ne sembra trasportato di piacere . Vedete gli ar- 
ticoli Gattaria e Maro . 

Il Gatto selvatico è lo stipite originario e pri- 
mitivo di tutti i Gatti ; e poco differisce dal do- 
mestico . E’ più grosso e più forte: ha sempre^ 
le labbra nere , il pelo un poco ruvido , le orec- 
chie più tese , come tutti gli animali selvatici , 
i colori più costanti , e la coda più grossa ; gl’ 
intestini sono meno lunghi che nel Gatto dome- 
stico. Si 
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Si conosce nelle nostre contrade una sola spe- 
cie di Gatto selvatico , che si trova parimente-» 
in quasi tutti i climi , fino in America , senza 
che vi si possano osservare varietà grandi . Al 
Capo di Buona Speranza si veggono Gatti sel- 
vatici di color turchino , o piuttosto di ardesia : 
Vi si trova il Catto- bizaam , Vedete questa paro- 
la . Nel Corazan , in Persia , se ne vedono di 
quelli il colore quali è lo stesso col colore dei 
rostri Gatti certosini , ma i peli di cui sono lun- 
ghi , sottili, fini, lustri , morbidi c sericei co- 
me quelli dei Gatti di Angora . Siffatti Gatti so- 
no molto domestici ed hanno una coda molto lun- 
ga , c guarnita di peli lunghi cinque o sei dita : 
la stendono essi e la rovesciano sulla schiena in 
forma di pennacchio , come gli scoiattoli , il pe- 
lo è riccio in alcuni siti, e particolarmente sot- 
to la gola. Altri animali dell’ordine del Gatto, 
sono simili a grosse bestie feroci ; tali sono il 
Gatto pardo o Gatto di montagna, il Gatto cer- 
viero , ledete f articolo Lince . Vi è luogo di cre- 
dere che i Gatti di Persia , di Angora in Natò- 
lia , di Spagna , e i nostri Gatti certosini , for- 
mino una sola e medesima razza, la bellezza del- 
la quale dipende dall’ influenza particolare di ogni 
clima. Si può osservare in generale, dice il Si- 
gnor di Buffon , che di tutti i climi della terra 
abitabile, quello di Spagna e quello di Siria, so- 
no i più favorevoli a queste belle e costanti va- 
rietà della Natura : le pecore , le capre,! cani , t 
Gatti , i conigli , &c. hanno in Ispagna , in Na- 
tòlia, ed in Siria la più bella lana , i più belli 
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ed i più lunghi peli , i colori più graziosi c più 
variati . Sembra che questo clima renda più dol- 
ce la Natura, c più bella là forma di tutti gli 
animali, ledete alV articolo Capra . Non accade 
certamente lo stesso riguardo al ghiro volante , 
che altro a noi non è sembrato che una sorte di 
scoiattolo volante , e che , col taguan delle Mo- 
lucche , i pipistrelli cd i pretesi cani volanti, 
potrebbe fare una classe particolare di quadrùpe- 
di volanti, divisione la quale , per dirlo di pas- 
saggio , sovvertirebbe il metodo dei Zoologisti, e 
vi aggiungerebbe della confusione. Vedete l'arti- 
colo Scoiattolo volante . 

Le donne Chinesi di condizione hanno pari- 
mente Gatti domestici colle orecchie pendenti , 
ed il pelo dei quali è fino e lunghissimo . (.Jue- 
sti Gatti si trovano nella provincia di Pechi-ly . 
Siffatti caratteri , uniti alla diversità dei colori , 
sono segni evidenti della lunga durata di lorò 
domesticità . Questi stessi caratteri indicano an- 
cora , negli altri animali , l’antichità della schia- 
vitù di essi , come benissimo lo prova il Signor 
di Buffon . 

La carne dei Gatti molto grassi e ben nutrit», 
e particolarmente quella dei Gatti selvatici, pre- 
parata col savore , è trovata da molte persone , 
c specialfocnte dagli abitanti di alcuni cantoni 
degli Svizzeri , di un sapóre ugualmente buono 
che quella del coniglio e del lepre. 

Niuno ignora che il Gatto è stato venerato 
come un Dio dagli Egiziani ; e che quello che 
nc uccideva uno , o di proposito deliberato , o 
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per inavvertenza , era severamente punito . Se 
re moriva uno di morte naturale , tutta la casa si 
metteva in lutto ; e tutti si radevano le soprac- 
ciglia, veniva imbalsamato, ed inumato con tut- 
ti gli onori dell’ apoteosi . Si sono vedute altro- 
ve persone put afflitte della morte del loro Gat- 
to, che delia perdita di una famiglia vicina, ro- 
vinata da un'incendio , e spingere la frenesia fino 
a fare incidere ed erigere degli epitafj sul sepol- 
cro dei loro Gatti. Enrico 111. non pensava cosi . 

Si veggono nel gabinetto del giardino del Re, 
molti feti di Gatti mostruosi , gli uni più sin- 
golari degli altri , e tra questi un Gatto coiuj 
due teste . Noi ne conserviamo due simili nel no- 
stro gabinetto . 

I pellettieri conciano la pelle del Gatto, e ne 
fanno diverse pel liccie . Le pelli dei Gatti sel- 
vatici $cno di color bruno o bigio . Se ne trag- 
gono molte dalla Moscovia ; la Spagna fornisca 
ancora molte di queste pelli . Dice il Sig. Bour- 
geois che si fa molto conto cella Svizzera della 
pelle del Gatto selvatico, conciata col pelo, per 
fasciarvi le membra afflitte dal reumatismo e dal- 
la sciatica piìt ostinata e più inveterata , c che.» 
bene spesso n' è sepuita la guarigione. 

GATTO DALLE ORECCHIE NERE . Nome 
che alcuni hanno dato al caracal . ledete questa 
parola . 

GATTO DI COSTANTINOPOLI , O GAT. 
TO DI SPAGNA , GATTO MUSCHIATO, 
GATTO Z1BETTA , GATTO Gl NETTA . Vede 
fé la parola Zibetta , e verso il fine , V articola 
Ginetta . P 5 GAT- 
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GATTO SPINOSO di Desmarchais . Vedeta 
alt articolo Coendou . 

GATTO MARINO. Vedete borsetta pesce . AI* 
cimi danno il nome di Gatto marino ad una spe- 
cie di foca ed all’ orso marino . Vedete queste 
parole . 

GATTO MARINO . Vedete Mergo Gatto Ma- 
rino . 

GATTO SELVATICO . Vedete all' articolo 
Cutto • 

L’ animale che alcuni Viaggiatori hanno chia- 
mato Gatto selvatico della Nuova Spagna , sem- 
bra il serva! . Vedete questa parola . 

GATTO BIZAAM. Nel 1771. il Sig. Vosmaer 
diede la descrizione di un grazioso animaletto 
quadrupede Africano, del genere del Gatto; il 
quale era stato mandato vivo nel 17 $9. al Prin* 
cipe Statolder dal Sig. Ryk Talbalch , Governa- 
tore del Capo di Buona Speranza . Si chiamava 
Gatto bizaam . Kolbe nq aveva già parlato , ma 
troppo inesattamente ed anche in una maniera di- 
fettosa , perchè dice che la pelle dei bizaams è 
molto stimata e si vende comunemente al prez- 
zo di uno scudo a cagione de! suo grato odore 
di muschio, il che fa si che si chiamino volgar- 
mente questi animali Gatti muschiati . ( Vedete 
alV articolo Zibetta , ciò che concerne i Gatti mu- 
schiati . ) Il Gatto bizaam mandato dal Capo , 
e che ha vissuto tre anni nel serraglio dello Sta- 
tolder, non ha dato alcun’ odore di muschio; 
vi era rinchiuso in una gabbia , c talvolta tenuto 
alla catena: il naturale di esso, un poco tradito- 
re 
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re , faceva sospettare che la specie del bizaam neh- 
io stato di natura , cioè selvatica e nei boschi 
del suo clima, fosse molto maligna. Mangiava 
con piacere la carne, ma specialmente gli uccel- 
li vivi. Stando alla catena, afferrava i polli che 
gli si accostavano un poco troppo, e li sbranava 
per mangiarseli immediatamente. Non si tardò 
molto a vedere che il popolo gallinaceo e gli al- 
tri uccelli si erano ben presto accorti del nemi- 
co comune , e che ne stavano lontani . Questo 
quadrupede non miagolava , ma quando veniva 
tormentato, mormorava e soffiava come un Gat- 
to, a cui molto si accostava pel rimanente del 
naturale; ha parimente qualchè tratto di somi- 
glianza col margay di Cajenna; ciò non ostante 
costituiscono l’ uno e l’ altro , dice il Sig. Vosmaer, 
due specie differenti . 

11 Gatto bizaam è della grandezza di un Gat- 
to domestico ; il color dominante è il bigio ce- 
nerino chiaro, sopra di cui staccano bene alcune 
macchie brune : regna sul mezzo del dorso una 
striscia nera fino alla coda, eh’ è a fascie nere e 
bianche, e 1 ’ estremità della quale è terminata in 
punta e di un bruno cupissimo; il giro delie 
zampe partecipa molto di questo stesso color bru- 
no ; il ventre e il petto sono di un bigio cene- 
rino : si veggono sulle guancie e sul naso alcu- 
ne righe brune; alla punra di questo e sotto gli 
occhj , certe macchie bianche: le orecchie sono ro. 
tonde e dritte, coperte di peli corti e bigi; so- 
pra T angolo interiore dell’ occhio , compariscono 
due o tre pel? neri , molto lunghi, il nasoènc- 
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ro } le narici aperte dai lati ; il mostacchio mol- 
to ben fornito di peli tanghi , bruni e bianchi . 
I denti e le branche , come nel Gatto . 

GATTO CERVIERO . ledete all' articola Lince. 

GATTO PARDO. Lar. Catus pardus . Fran. 
ChatPard . Quadrupede feroce dell’ Africa, il no- 
me e la figura del quale hanno fatto credere che 
fosse generato dal miscuglio di un leopardo e di 
una gatta, o di un Gatto e di una pantera. Una 
tale opinione è stata sostenuta dagli antichi , ben. 
chè vi sia una differenza grande tra queste due 
sorti di animali , per la grossezza c per la durata 
del tempo della portata di .essi . F.’ stata fatta la 
sezione di un Gatto pardo maschio all’ Accade- 
mia, ch’era lungo due piedi e mezzo soltanto, 
ed alto un piede e mezzo , la coda aveva otto 
pollici di lunghezza : era esso esteriormente simi* 
le al Gatto , ed ugualmente grosso a proporzio- 
ne della lunghezza : la parte superiore del corpo 
era rossiccia, 1’ inferiore del ventre, e 1’ interio- 
re delle gambe di colore isabella , la parte infe- 
riore dalla gola, bianca. La pelle del corpo mac- 
chiata di pezze nere e lunghe, quelle del ventre 
erano rotonde , e le orecchie traversate di fascie 
nere. 1 peli della barba, più corti di quelli del 
Gatto . Consultate le Mem. dell' ^iccad. J{eal. del • 
le Scienze Tom . III., "Parte \. Questo Gattopar- 
do dei Sigg. dell’ Accademia è il servai . Vedete 
questa parola . 

Il Gatto pardo di Hernandez è 1’ oceloto . Ve 
dete questa parola . 

. GATrO DI RUPE, o^GATTO ALPESTRE * 

Fran. 
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Fram Chat de roche , ou Chat l{ochìer . Nome da- 
to a una specie di cane di mare che ha moltis- 
sima analogia colla rossetta, ledete fossetta. 

GATTO TIGRE, ledete Servai. 

La piccola specie del Gatto tigre è il' margay. 
Vegete Margay . Il Gatto tigre diDampeir, è l’o- 
celoto della baja di Campeche . Vedete Ocelot o . 

GATTO URLANTE , o GUFO DEI BOSCHI. 
Tav. Col. 457. Strìx stridula , Linn. Fran .Chat» 
Uuant . E’ un uccello notturno che spesso viene«» 
confuso col civettone, a motivo di qualche so. 
miglianza nella piuma 5 ma il Gatto urlante è più 
grande e si trova soltanto nei boschi ; ha un ver- 
so filato e sembra che pronunzi oc, oc, oo\ Il 
civettone al contrario o gufo di campanile ha il 
verso più acuto , più aspro , meno filato , e sem- 
bra che articoli gre, gre ; abita solamente le tor- 
ri , le fabbriche antiche cd anche i granai dei ca- 
stelli , case di campagna, ovunque sono riposte 
biade , &c. 

„ II Gatto urlante è lungo quattordici pollici» 
F espansione delle ali è di due piedi e otto pol- 
lici; il fondo della piuma sul corpo è un rossic- 
cio ferrugineo , macchiato minutamente di nero 
ed ondato di linee brune serpeggianti in linee.* 
rette. Ve ne sono alcune bianche sulla cima del- 
la testa, sulla schiena e sulle ali. Le ali e la 
coda sono variate alternativamente di fa scie bru- 
ne e rossiccie; le piume che circondano gli oc- 
chi S° n0 di un b’glo sporco ; le ugne sono di 
colore di pomo . L’ iride dell’ occhio è turchinic- 
cia, ed il becco di un giallo verdiccio . La specie 
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del Gatto urlante è sparsa in tutte le contrade.* 
dell’Europa ed anche nell’ America meridionale; 
si conosce il Gatto urlante di S. Domingo . Ri* 
guardo al Gatto urlante cornuto , Vedete allocco. 
Il Sig. Brisson fa menzione del Gatto urlante del 
CanaJà , Strix Canadensis , Vedete Civetta del Ca- 
nada', di quello della baja d’ Hudson, eh’ è il pic- 
colo falcone civetta di E JWards , Vedete Capata- 
cocb; ve ne sono di bianchi* Vedete Harfang; 
del Gatto urlante e della civetta del Messico; 
quanto a quello delle selve ; Vedete allocco . 

Vi è ancora il Gatto urlante di Cajenna , Tav. 
Col. 442. , Questa specie di uccello di recente 
conosciuta, è della grandezza del Gatto urlante; 
ma ha gli occhi gialli. Un carattere rimarchevo- 
le del medesimo è la sua piuma rossiccia, tra 
sversalmentc rigata di linee in onde bruneestret» 
tissime , non solamente sul petto e sul ventre ; 
ma ancora sul dorso . Ha il becco di colore di 
carne, e le ugne nere. 11 Sig. Mauduyt sospet- 
ta che questo Gatto urlante di Cajenna sia una 
varietà del civettone . 

GATTO UCCELLO, di Catesby . Vedete Oc- 
chio di Due di Virginia. 

GATTO VOLANTE e CANE VOLANTE. 
Vedete all articolo Vipistrello . 

GATTO ( il ) Siluriti felis , Lino. Pesce del 
genere del siluro. Linneo dice che si accosta.» 
molto, per la forma, al siluriti catus . II Gatto 
di cui si tratta , si trova nel mare vicino alla 
Carolina; ha il dorso turchiniccio; ma il colore 
delle natatoie del ventre c dell’ ano è rossigno . Ha 
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sei barbigli; cioè, uno a ciaschedun’ angolo della 
gola , e quattro sotto il labro inferiore . La pri- 
ma natatoia dorsale ha otto raggi , il primo dei 
quali è spinoso ; la seconda è come carnosa ; le 
pettorali hanno undici raggi per ciascheduna , uno 
dei quali spinoso ; le abdnminali , sei ; quella^* 
dell’ano, ventitré; quella della coda» eh’ è di- 
visa in due lobi , ne ha trentuno . 

GA1TO ( il ) Silurus ratta, Linn. ; Bagre se- 
randa species . Fran. Matou . Pesce del genere del 
siluro. Secondo Catesby, vive ugualmente nell’ 
acqua dolce e nell’ acqua salata, e si trova in qua- 
si tutti i fiumi dell’ America settentrionale; ag- 
giunge quest’ Autore che mangia i pesci , fino 
quelli della sua specie. N’ è molto stimata la car- 
ne , che ha il sapore dell’anguilla . Questo pesce 
è lungo talvolta fino a due piedi, ha gli occh; 
piccoli, di un giallo d’oro; Y apertura della boc- 
ca è grandissima e capace, dice Catesby , di ri- 
cevere un pesce della sua grossezza; ha otto bar- 
bigli , due dei quali, lunghissimi e carnosi, so- 
no situati vicino agli occhi > due altri , meno 
grandi, sono situati sotto questi organi stessi, 
e gli altri quattro sono attaccati al labbro infe- 
riore s la prima natatoia dorsale è terminata in 
punta e guarnita di sei raggi, il primo dei qua- 
li spinoso ; la seconda dorsale è di una sostan- 
za carnosa : le pettorali hanno undici raggi per 
ciascheduna, il primo dei quali spinoso; le abdo- 
minali ne hanno otto . ( Linneo ce ha osservati 
sei solamente, sopra un’individuo che gli era_» 
stato portato dai mari dell’ Asia; quella dell’ano 
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pe ha Venti; quella della coda, eh' è piccola e 
forcuta, nc ha diciassette: il corpo è spogliato 
di scaglie, di un bruno nero sul dorso , e di un 
colore di carne pallido sul ventre . 

G ATTOUUGINE . Llennius Gattorigine , Linn. 
pran. Coquillsdc . Pesce del genere del blenno che 
si trova nei mari dell’ Europa . Manca a questo 
pesce la vessica aerea. Secondo Willughby, ha_# 
sci pollici in circa di lunghezza , la pelle lubri- 
ca e senza scaglie, il colore diversificato da al- 
cune specie di fascie alternativamente, di un ver- 
de olivastro cupo e di un rosso di foglie di vi- 
te secche: siffatte striscie sono separate da alcu- 
ni tratti di azzurro pallido , gli occhi sono pro- 
minenti e quasi contigui . Si veggono tra questi 
organi due appendici lunghe un pollice e mezzo, 
grosse alla base, affilate all’ estremità , guarnite 
di pelo sui lati e divise talvolta in quattro par- 
ti . La parte anteriore della testa è quasi perpen- 
dicolare, la bocca poco tagliata ; i denti , disposti 
in un’ordine regolare, sono coperti dalle labbra 
che il pesce può ritirare e riabbassare ad arbi- 
trio , per iscuoprire o nascondere i denti . La natato- 
ia dorsale comincia molto v : cino al muso c si 
stende fino alla coda; è munita di trentuno rag- 
gi!, ed è segnata talvolta con una macchia nera; 
questi raggi sono bianchi , ed oltrepassano un po- 
co la membrana che li congiunge , La natatoia 
dell’ ano ha ventitré raggi , eh’ escono in fuori ugual- 
mente e curvi a l’estremità : le pettorali hanno quat- 
te rd i ci ragg’ per ciascheduna; leabdommali due 
coltanto: quel!? della coda, che è terminata ap 
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presso a poco in figura quadrata , e di colore roi 
signo , re ha dodici in circa. 

GAVlAL . Nome dato a un cocodrillo del 
Gange , che ha le due mascelle più prolungati 
degli altri cocodrilli. 

GAUOUE’ DI PROVENZA. I Provenzali gli 
danno ancora i nomi di chic-gavotte e cbic-toou- 
stache . E’ un’ ortolano che ha molto rapporto 
coll’ ortolano dei canneti, TaV. col. 6j6. jig. i. 

GAZZA. Lat. "Pica Cricca. Fran . Tie griècbe * 
Genere di uccelli di rapina i caratteri dei quali 
sono di avere quattro dita prive di membrane, 
tre avanti , uno dietro , tutte separate fino all’ 
origine in circa; le coscie coperte di piùme fino 
al ginocchio, chiamato tallone; il becco dritto, 
convesso sopra, ugualmente grosso che largo al- 
la base; gli orli della mandibola superiore inca- 
vati verso l’estremità che è curvata al basso ed 
uncinata . 

Dice il Sig. Mauduyt che gli uccelli di questo 
genere appartengono ai due continenti ; si trova- 
vano ugualmente nei paesi caldi e nelle regio- 
ni settentrionali; ma nelle ultime ed anche nelle 
parti temperate , sono di passo , o almeno il mag- 
gior numero le abbandona nella stagione del fred- 
do; e ciò che prova che sono realmente uccelli 
di rapina, è che vi restano nel cuore dell’inver- 
no delle Gazze nelle nostre campagne , nelle qua- 
li , in mancanza d’insetti, sono costrette a vivere 
di uccelletti , e forse dei quadrupedi più piccoli . 
La riduzione delle Gazze agli uccelli di rapina , 
già indicata da Eliano , sembra benissimo fonda 
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ta , ed anche confermata da ciò che nc riporta il 
Sig. di Buffon . 

Dice questo Storico Filosofo che tali uccelli, 
benché di piccola struttura , benché delicati di 
corpo e di membra , debbono nondimeno pel co- 
raggio che hanno, pel becco largo, tagliente, 
forte ed adunco , e per l’appetito che hanno per 
la carne, essere annoverati tra gli uccelli di ra- 
pina , anche più fieri e più sanguinar). Reca_» 
sempre stupore il vedere l’intrepidezza colla qua* 
le una piccola Gazza combatte contro le piche , 
le cornacchie, le berte, i canibelli, e tutti gli 
uccelli malto più grandi e molto più forti di se 
stessa; e ncn solo combatte per difendersi , ma be- 
ne spesso gli assale essa medesima e sempre con 
vantaggio , specialmente quando si unisce la cop- 
pia per discacciare gli uccelli di rapina dai suoi 
pulcini ; non aspettano che il nemico si av- 
vicini , basta che passi a portata di esse perchè 
gli vadano contro: Io assalgono con alte grida , 
gli fanno ferite crudeli, e gli danno la caccia-^ 
con tanto furore, che fugge spesse volte senza ave- 
re ardire di ritornare: è cosa rara in questa pu- 
gna disuguale contro nemici cosi forti, il veder- 
le soccombere alla forza o lasciarsi portar via: 
accade soltanto che cadono talvolta coll’ uccello, 
addosso al quale si sono attaccate cogli artigli con 
tanta rabbia, che finisce la battaglia solamente..» 
per la caduta c per la morte di ambedue. Quin- 
di è che i più bravi uccelli di rapina le rispet- 
tano ; sembra che i nibbj , i bozzaghi , ed i corvi 
le temano, c che ie fuggano piuttosto che ccr- 
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carie. Nulla vi è nella Natura che meglio dipin* 
ga l’ardire, la potenza ed i dritti del coraggio, 
l’audacia medesima la quale sembra che giunga 
alla temerità, in una parola , il disprezzo del peri- 
colo, quanto il vedere quest’uccelletto che non è 
gran cosa più grande di una grossa lodola o di 
un merlo , misurarsi c volar del pari cogli spar- 
vieri , falchi e tutti gli altri tiranni dell’aria, 
senza temerli , e dare ad essi la caccia nei pro- 
pri domini di essi , senza temere di esserne pu- 
niti ; perchè sebbene le Gazze si nutrano comu- 
nemente d’insetti , amano però a preferenza !a_j 
carne; inseguiscono a volo tutti gli uccelletti; 
se ne sono vedute alcune prendere pemiciotti e 
lepratti ; i tordi, i merli e gli altri uccelli presi 
al laccio o ad altra insidia, divengono la preda 
di esse prù ordinaria ; li afferrano coi piedi , i 
quali, senza meritare il nome di artigli, sono 
ornati d’ugne acute; sfondano ad essi la testa col 
becco, stringono e lacerano il collo, c dopo averli 
strozzati o uccisi, li spiumano per mangiarli , 
metterli in pezzi con comodo, e portarne nei 
nidi gli avanzi in brani. 

Aggiunge il Sig. di Buffon che le Gazze del 
nostro clima possono ridursi a tre specie princi- 
pali ; cioè la Gazza aparviera o Gazza bigia , la 
Gazza rossiccia e la Gszza volgarmente chiamata 
lo scorticatore: ne parleremo più sotto. 

• GAZZA DALLA CODA FORCUTA , di 
Bengala . ledete Fingab. 

GAZZA BIANCA • E’ una varietà della Gaz- 
za sparviera. 

GAZ- 
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GAZZA TURCHINA DI MADAGASCAR , 
del Sig. Brisson delle Tav. col. 298. ftg.v. E’ un 
poco più grossa del passero; la lunghezza totale 
è di sei pollici e mezzo ; la stesa delle ali , d i 'un- 
dici pollici; il becco è di un cenerino nericcio; 
le ugne e i piedi sono neri ; la piuma inferiore 
è di un bianco di neve; la superiore, compresa 
la testa e la parte inferiore delle coscie , sono 
di un turchino lucido ; le piume che cuoprono 
la base del becco sono di un nero di velluto; 
le ali e la coda sono variate di turchino e di ne- 
ro : una leggera tinta cenerina altera nella fem- 
mina il lustro del turchino e la purità del 
bianco . 

GAZZA BRUNA DI BENGALA, dclSignor 
Brisson . Vedete Codirosso . 

GAZZA DELLA LUIGIANA , delle Tav. co!. 
Vedete Scorticatore . 

GAZZA DI MADAGASCAR. Vedete Tcba- 
Chert . La piccola Gazza di Madagascar, è il ca- 
licalic. Vedete Ernia. 

GAZZA DEL CAPO DI BUONA SPERAN- 
ZA, del Sig. Brisson c delle Tav. col. 477. fig.t . 
E’ un poco meno grossa della Gazza , ed un po- 
co meno lunga, ma l’espansione delle ali aperte 
è un poco più estesa: il becco, i piedi e le-> 
ugne sono nericci; la testa e tutta la piuma su- 
periore sono del colore medesimo, eccettuata la 
piegatura dell’ala, le prime guarnizioni e le die- 
ci prime penne dell’ ala ail* origine di esse, l’or- 
lo e l’estremità delle penne laterali della coda , che 
sono, non meno della piuma di tutta 'la parte in- 
feriore del corpo , di color bianco . GAZ- 
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GAZZA COL CIUFFO. E’ la Gazza de! Ca- 
radi, del Sig. Brisson e delie Tav. col. 479. fig. 2. 
E’ della gross zza della Gazza sparviera del Se- 
negal, ha dieci pollici e mezzo di espansione-» 
d’ali; il becco è di un bruno cupo; le ugne ed 
i piedi sono neri; la parte superiore della testa 
è di un rossiccio chiaro ; la gola , la parte ante* 
riore del collo ed il petto , sono parimente di que- 
ito colore, ma variati di tratti bruni; il rima- 
nente della piuma inferiore è di un cenerino chia- 
ro : le guancie sono nericcie , picchettate di tur- 
chiniccio ; l’occipite porta un ciuffo rossastro ; il 
rimanente della piuma superiore è di un bruno più 

0 meno rossiccio : le penne delle ali e quelle della 
coda sono nericcie; le prime, orlate di bianco dar 
lato esteriore; le seconde, da ambedue i lati ; le 
une e le altre sono parimente terminate di 
bianco . 

GAZZA GIALLA DI CAJENNA , del Sig. 
Brisson e delle Tav. col. 2 96. E’ la beccarda dal 
•ventre giallo : Il becco e le ugne sono nericci ; 

1 piedi bigi * tutta la piuma inferiore è di color 
di zolfo ; la superiore è bruna , eccettuato il di 
sopra della testa , eh’ è nero: le guancie e la go- 
la sono bianchiccie ; ed una ritta nera traversa il 
bianco delle guancie medesime . 

GAZZA PÌCCOLA , DETTA LO SCORTI- 
CATOKE. ledete quest' ultima parola. 

GAZZA RIGATA DI CAJENNA, del Sig. 
Brisson e delle Tav. col. 197. E’ appresso a poco 
della grossezza dell' allodola; tutta la piuma è 
variata di bianco , disposta a righe sopra un fon- 
Mom.T.XK (l do 
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do di nero smorto ; il becco , i piedi e le ugne 
sono bruni . 

GAZZA ROSSA, del Senegal . f'edete Conole k. 

GAZZA ROSSICCIA , Tav Col. 9. , fig. >, il 
maschio; 31 , fig. i.» la femmina: molti la chia- 
mano in Francia petite pie- matagesse . E’ della 
grossezza della precedente , ma un poco più lun- 
ga : il becco è nericcio . i piedi e le ugne so- 
no bruni . 

Il maschio e la femmina hanno la piuma dif- 
ferentissima. I! primo ha la base del becco cir- 
condata di piume di un bianco rossastro , e la 
fronte nera ; questo colore discende sui lati del 
collo , passando per la linea in cui sono situati gli 
occhi; 1* occipite e la parte superiore del collo 
sono di un colore di marrone con una mezza tin- 
ta rossiccia ; 1’ alto del dorso è nericcio ; il bas- 
so del dorso medesimo ed il groppone sono ce- 
nerini; le piume scapulari e le guarnizioni della 
parte superiore della coda sono bianche; tuttala 
piuma inferiore è di un bianco con una tinta 
rossastra; le ali esibiscono del nericcio , del bian- 
co c del bruno: le due penne intermedie della 
coda , bianche nel primo terzo della lunghezza , 
sono nere negli altri due; le laterali, nere in 
mezzo, bianche alle due estremità; la più este- 
riore di ambedue i lati è bianca per tutta la lun- 
ghezza, dalla parte esteriore. 

La femmina ha tutta la piuma superiore di un 
rossiccio rigato trasversalmente di bruno; le piu- 
me scapulari e le guarnizioni del di sopra delle 
ali sono rossiccie, circondate di bruno. La piu- 
ma 
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ma inferiore é di un bianco sporco e rossastro , 
ed ogni piuma è circondata di bruno; le penne 
delle ali sono bruniccie ed' orlate di rossiccio ; 
quelle della coda, di un rossiccio bruno , e ter- 
minate di un rossiccio chiaro. 

Il Sig. Mauduyt, sull’autorità del quale abbia- 
mo ora descritto la Gazza rossiccia , dice eh’ è 
di passo , che arriva in primavera e parte fin 
dal mese di settembre; che la cova di essa idi 
cinque o sei uova bianche » screziate di bruno ; 
che non fa un lungo volo di seguito ; ma che 
spesso si posa , e frequenta volentieri le siepi e 
le prode delle strade; finalmente , che viene in 
luogo di essa , quando parte , la Gazza sparvieri 
o bigia , la quale durante 1* estate abita i boschi 
senza mai abbandonare il nostro clima; la Gaz- 
za rossiccia non è cattiva a mangiarsi . Sembra 
che la Gazza rossiccia del Senegai rappresentata nel- 
le Tav.Col. 477. fig. 2., sia l’uccello medesimo colla 
nostra Gazza rossicciajd’ onde si può inferire che que- 
sta Gjzzi si ririra in Affrica per passarvi 1 ’ inverno . 

GAZZA ROSSICCIA DALLA TESTA NE- 
RA , del Senegai , Tav. Cel. 479 , fig. 1. Ha mol- 
ta relazione per la tinta generale dei colori , con 
quella del paese medesimo di cui abbiamo fatto 
menzione in fine dell’ articolo precedente; benché 
quella dalla testa nera sia molto più grande , la ri- 
guarda ciò non ostante il Sig. Mauduyt come una 
semplice varietà prodotta da una razza che si è fissata 
nei paesi caldi e che non viaggia come l’altra, la qua- 
le passa l’estate nei nostri climi. 

GAZZA ROSSICCIA di Madagascar. Vedete 
Scbet bé . Q. a GAZ- 
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GAZZA SCREZIATA di Cajenna . Vedete 
Beccar da . 

GAZZA (piccola) VERDICCIA di Madaga- 
scar. Vedete Tcha-chertbé . 

GAZZA ( piccola ) VERDE di Madagascar, 
vedete Thca-chert . 

GAZZA MONTANA. Vedete Becco Frisone. 

GAZZA DAL VENTRE GIALLO di Cajen- 
na . Frati. Garlu , Tav. Col. 249. Ha sulla testa 
cinque righe longitudinali, una gialla, due bru- 
ne c due bianche ; la piuma superiore è di un 
bigio bruno , la gola, bianca , il becco ed i pie- 
di , di un nero bruno . 

GAZZA VERLA . Vedete Baretìno . 

GAZZA SPARVIERA o GAZZA BIGIA, del 
Sig. Brisson; la Gazza delle Tav. Col. 445; la 
Gazza Grande di Belon : in Latino Lanìus collurio 

O - 

vulgaris-, in Italiano ancora falcinello o falconcl- 
lo. Secondo il Sig. Paterne , anticamente rn Fran- 
cia grieebe ; si danno ad essa varj nomi nelle 
varie provincie di Francia. 

La Gazza sparviera è comune in Francia e nel- 
la maggior parte delle contrade dell’ Europa neN 
le quali dimora tutto I’ anno ; è appresso a po- 
pco della grosezza del tordo mezzano la lunghezza- 
totale di essa oltrepassa i nove pollici : l' espansione 
delle ali è di diciotto pollici almeno ; il becco , 
i piedi e le ugne sono neri; tutta la piuma su- 
periore è di un bigio cenerino chiaro, l’inferio; 
re è bianca, le piume scapulari sono bianche; 
regna da ambedue le parti della testa una lista 
trasversale nera ; le narici sono coperte di piume 
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nere e di alcuni peli inflessibili dello stesso colo- 
re; le ali, nere; ma le penne sono bianche nella prima 
metà; la coda ha le piume a più ordini, ed è compo- 
sta di dodici penne che sono bianche e nere come 
quelle dell’ ala,con questa differenza.che le due in- 
termedie sono nere soltanto alla metà della lun- 
ghezza , e le laterali partecipano più del bianco; 
la più esteriore è anche totalmente bianca. 

Quest’ uccello , in estate , s’ interna più costan- 
temente nei boschi, e 1’ inverno si accosta all’abi- 
tato, il che fa credere che in questa stagione sia 
più comune; non ha il volo nè alto, nè soste- 
nuto, nè diretto, nè obliquo, alla medesima al- 
tezza ; ma si slancia dal basso all’ alto , o si pre- 
cipita dall’alto al basso, facendo un piccolo gi- 
ro alternativamente e precipitosamente. La Gaz- 
za sparviera si rende ancora osservabile pel suo 
verso acuto il quale sembra eh’ esprima uin , uin ; 
si sente molto da lungi : fa il nido sopra gli al- 
beri di un’altezza mediocre, e lo colloca all’ in- 
forcazione di molti rami , lo compone di musco 
legato con fili d’ erba , e lo riveste intcriormen- 
te di lana : fa dalle cinque alle otto uova ; il 
padre e la madre hanno il maggior attacco pei 
loro pulcini; il maschio sta in guardia vicino al 
nido e ne allontana con alte grida tutti gli uc- 
celli che vi si accostano , senza temere quelli 
che sono ben armati e di sè più forti per la 
grossezza. Molto diversa dagli altri uccelli di ra- 
pina, che discacciano i pulcini prima che siano in 
istato di parersi procurare la sussistenza, la Gaz- 
za sparviera conserva ed ha una cura grande dei 
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suoi per tutto il tempo della prima età,<edhaper 
essi sempre la medesima premura , anche quando 
sono adulti ; la famiglia non si separa , ed i figli se* 
guono il padre e la madre ; si veggono volare 
insieme tutto l’ autunno ed anche in inverno , 
senza che si uniscano in una torma grande; ogni 
famiglia fa una piccola partita separata , composta 
del padre, della madre e di cinque o otto figli; 
tutti hanno un interesse comune a tutto ciò che 
può accadere a ciascuno di essi , vivono in pace e 
fanno di concerto la caccia , finché il bisogno di ri- 
prodursi, più forte di qualunque altro istinto, spezzi 
i vincoli di questo attacco e tolga i figli ai genitori ; 
la famiglia si separa soltanto per formarne di 
nuove; la maniera di volare delle Gazze, e l’a- 
bito di vivere in piccole partite , dopo il tempo 
delle nidate, fanno agevolmente riconoscere que- 
sti uccelli da lungi . 

La specie della Gazza ha subito alcune varie- 
tà, quanto ai colori della piuma ed anche quan* 
to alla grandezza . Aldrovando ne descrive una 
colla piuma intieramente bianca , coi piedi gial- 
lastri , col becco e le ugne nericcie . Il medesi- 
mo Autore , Gesnero , il Sig Brisson e molti al- 
tri Ornitologisti , parlano di un’ altra varietà di 
Gazza sparvieri alla quale danr.o il soprannome «■ 
di grande , Collutto cinerius major . Non differisce 
dalla comune se non perchè è un poco più gran- 
de e perchè le piume scapulari , siccome ancora 
le piccole guarnizioni del di sopra delle ali sono 
rossastre; ( alcuni la ch'amano grande scorticato- 
re cenerino ) . 11 Sig. Mauduyt crede che si deb- 
ba 
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ba riguardare ancora come un’ altra varietà , la 
Gazza d’ Italia, Tav. col. 32 , fig. i. t che non 
differisce da quella di Francia se non perchè è 
un poco più piccola , è perchè le parti inferiori 
hanno una leggera tinta di rosa pallida : dice il 
Sig. di Buffon che l’influenza dei climi stranieri 
deve avere operato con una forza molto' maggior* 
su questi uccelli , che sapra quelli delle diverse 
parti dell’Europa , e conta nel numero delle varie- 
tà della Gazza sparviera Francese , la Gazza spar- 
viera della Luigiana , del Sig.Brisson ; la Gazza del 
Capo di Buona Speranza, Tav.col.^yj.fig.i. ; quel- 
la del Senegai , Tav col. 197. , fig. 1. ; la Gazza tur- 
china di Madagascar; Tav.col.19S., fig. 1.; finalmen- 
te , la Gazza rigata di Cajenna , Tav.col.197. ,fig.i. 

GAZZA SPARVIERA di Cajenna , Tav. col. 
304. e del Sig. Brisson . Vedete Leccarda . 

GAZZA SPABVIERA del Senegai, Tav. col. 
i 97 . , fig. 1., e del Signor Brisson ; non è più 
grossa dello scorticatore 1 il becco è nero; i pie- 
di e le ugne sono di un bigio bruno ; il di so. 
pra della testa è nero , una striscia di un bian- 
co sporco passa al di sopra degli occhi e guada- 
gna la parte di dietro delPoccipite ; un’ altra stri- 
scia nera passa per la linea dell’ occhio ; le 
guancie, il collo ed il rimamente della piuma~j 
superiore sono bigi ; questo colore è più cupo 
verso il groppone ; la piuma inferiore è bigio- 
bianca ; le ali esibiscono del bruno e del rossic- 
cio ; le due penne Intermedie della coda sono di 
un bigio bruno ; le ’aterali , nere • terminate di 
bianco: la più esteriore dall'uno c dall’ altro la» 
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to è orlar* di bianco dalla parte esteriore . 

GAZZELLA . Lat. Gazella. Fran. Gazelle . No- 
me generico coi quale viene disegnara una fami- 
glia di graziosi quadrupedi da! piè forcuto , di 
una forma fina , ben presa » e leggerissimi al 
corso . Questi animali si trovano comunemente 
in Africa > in Asia, ed all’ Indie orientali. Ve 
re ha di molte specie, che esibiscono delle dif- 
ferenze . Vi sono Gazzelle di Africa che si ac- 
costano a! capriuolo per la grandezza , la for- 
ma del corpo c la vivacità degli occhi • Queste 
Gazzelle hanno le orecchie grandi , dritte, aperte 
jn mezzo , terminate in punta e spogliate inte- 
riormente di pelo , ove la pelle è nera e Iustnu» 
come P ebano . Le corna sono nere , circondate 
di anelli, striate negl'intervalli , vuote fino alla 
metà della lunghezza: si accostano esse all’estre- 
mità come i due rami di una lira- Gli anelli in- 
dicano gli anni dell’ accrescimento . Le corna del- 
le femmine sono rotonde , ma un poco schiaccia- 
te : i maschi le hanno corte e più curvate indie- 
tro : l’ interno ossia il di dentro di questo stuc- 
cio , in certa maniera squamoso e permanente , è 
riempito da un corno osseo . Si osserva all’ ori- 
gine delle corna una ciocca di pelo più lungo di 
quello del rimanente del corpo , eh’ è corto e 
di colore falbo . Le Gazzelle hanno, come il ca- 
priuolo , dei lacrimatoi o cavità avanti ad ambe- 
due gli occhi • 

Le Gazzelle vivono in società , e sono rumi- 
nanti ; non hanno denti incisivi alla mascella su- 
periore ; ed hanno due sole mammelle . Questi 
animali, in generale, hanno gli occhi neri , gran- 
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di > vivissimi » e nel tempo stesso cosi teneri , 
che gli Orientali ne hanno fatto un proverbio, 
paragonando i begli occhi di una donna a quelli 
della Gazzella . Le gambe anteriori sono molto 
sottili e meno lunghe delle posteriori, il che dà 
all’animale, come al lepre , più facilità di cor- 
rere salendo, che discendendo! corrono esse uni- 
formemente più di quello che saltino. Sono, per 
la maggior parte , falbe sul dorso , e bianche sot- 
to il ventre , con una fascia bruna che separa que- 
sti due colori al bassò dei fianchi ; si estendono 
due altre fascie bianche, di qua e di là dalla te- 
sta , dalle narici fino alle corna; la palpebra in- 
feriore esibisce un pelo del medesimo colore . Le 
Gazzelle sono simili al capriuolo per la qualità 
del pelo e per la bianchezza delle natiche : la co- 
da di esse , più o meno grande > à sempre.» 
guarnita di un pelo molto lungo nericcio . 

Si va alla caccia di questi animali con unn_» 
Gazzella maschio ed addomesticato , che si con- 
duce nei luoghi ove vi sono Gazzelle selvatiche ; 
gli s’ intreccia nelle corna una fune lenta a nodi 
scorsoi , P estremità della quale sono attaccate-» 
sotto il ventre. Appena si accosta questa Gazzel- 
la maschio a una torma di Gazzelle; il maschio 
della torma , benché di un naturale dolce e timi- 
do , viene avanti con agilità per far fronte al ri- 
vale; ed appunta le corna per colpirlo intesta; 
ma .nei diversi movimenti che fa , non può non 
impacciare le sue corna nei lacci , che sono sul- 
la testa del suo rivale , it cacciatore che si è mes- 
so in imboscata , arriva in questo punto e lo 
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prende senza fatica. Nella stessa maniera appres- 
so a poco si pigliano le Gazzelle femmine . Si 
dà ad essi parimente la caccia coi cani da corso 
aiutati dal falcone , o colla piccola pantera , che 
noi chiamiamo onza . Le Gazzelle si nutrono di . 
erbe aromatiche e di bottoni di arboscelli. 

Gli Arabi disegnano sotto il nome di algazel 
la famiglia delle Gazzelle in generale . Ve n’ è 
una specie particolare che si trova nel Levante, 
in Egitto ed in Arabia , e eh’ è appresso a poco 
della grossezza di un daino . Si distinguono due 
sorti di algazels : una che si chiama Gazzella di 
montagna, eh' è la più bella , ed ha il pelo sul- 
la schiena e sul collo di un bruno cupo . L’ al- 
tra, che si chiama Gazzella di piano, la quale 
non è nè tanto leggera, nè tanto ben fatta quan- 
to la prima , e che ha il colore del pelo più pal- 
lido . Questi animali corrono velocissimamente 
e per lunghissimo tempo . La Gazzella comune è 
la dorcas di Eliano, /’ algaztl ex africa, di Her- 
pandez; La Gazzella d’ Africa, del Signor Bris- 
son . 

Si vedono al Senegai e sulla Gambia torm-_» 
grandi di piccoli quadrupedi . Sono essi , dice 
Bosman , le p : ù graziose creature del mondo : non 
sono più grandi di un coniglio ; i Negri gli chia- 
mano i piccoli re di avvi ; hanno le gambe gros- 
se come un cannello ai pipa ; le corna par’mente 
piccolissime e di un nero lucido ; sono cosi leg- 
geri , che sembra che volino in mezzo ai cespu- 
gli ; c : ò non ostante i Negri talvolta ne prendo- 
no alcuno per mangiarne la carne , che trovano mol- 
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to buona . Questi animali , che sono capretti sci. 
vatici e non Gazzelle , sono troppo delicati per 
poter essere trasportati nei nostri paesi s quando 
si vogliono far venire , si cuoprono col cotone , 
ma muoiono ordinariamente , appena hanno pas- 
sato la linea : si dice ciò non ostante che alcuni 
anni sono , ve ne siano stati due vivi nel palaz- 
zo reale di Parigi . Vedete Capretto selvatico . 

La Gazzella delle Indie, quella che dà il be-^' 
zoar, è della grandezza della capra domestica, 0, 
secondo altri Autori , della grandezza del cervo : 
ha il pelo corto, e di un bigio misto di rossic- 
cio ; una barba sotto il mento , come la nostra 
capra ; le corna rotonde , molto lunghe , dritte , 
e come guarnite di anelli quasi dall' alto al bas- 
so , eccettuata la punta , eh’ è liscia . Le femmine 
hanno le corna molto più corte dei maschi . Si 
trovano tali Gazzelle nella provincia di Laar in 
Persia . ' 

Quanto alla natura dei bezoar che si ritraggo- 
no da questi animali , Vedete Bezoar . 

Si distingue ancora la Gazzella dalla borsa 
sulla schiena. Differisce unicamente dalla comu- 
ne per una riga di peli bianchi , lunga dieci pol- 
lici , situata sulla parte posteriore della schiena, 
che si estende verso l’origine della coda, c che, 
quando l’animale corre, si allarga tutto ad un 
tratto, e si converte in una macchia larga bian- 
ca , che si stende quasi dall'uno al l’alrro lato del- 
la groppa t ecco come ciò succede . Questa Gaz- 
zella ha sulla schiena una specie di borsa forma- 
ta daila pelle * la quale ripiegandosi dai due la* 
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ti > forma due labbri che quasi si toccano . Il 
fondo di questa borsa è coperto di peli bianchi, 
c T estremità di questi peli , che pasSa tra i 
due labbri accennati , è quella che fa comparire 
una riga o linea bianca . Quando la Gazzella 
corrersi apre la borsa, e comparisce allo sco- 
perto il fondo bianco j ed appena la Gazzella si 
ferma , si richiude la borsa . Si trova una tale 
Gazzella nel!’ interiore delle terre del Capo di 
Buona Speranza • Si distingue in questa medesi* 
ma contrada , una varietà di Gazzella dalla bor- 
sa sulla schiena , che si chiama springbok^ . Per 
]e altre specie di Gazzelle , Vedete Corina , Ke- 
vel , &c. 

Alcuni hanno riguardato la Gazzella cornei’ a- 
rimale che dà il muschio « Secondo il Sig. di 
Buffon , sembra che I’ animale del muschio , di cui il 
Sig.dc la Peyronie ha parlato nelle Memorie deir 
Accademia I\eale delle Scienze, anno 1731., sia 
una specie di zibetto o zibetta ; Vedete quest' ul- 
tima parola . Si fa menzione del vero animale % 
del muschio, sotto il nome di porta muschio, 
ledete questa parola . 

Il Sig. Dottor Pallas dice , nelle sue Miscella- 
nee zoologiche , che non si deve confondere il ge- 
nere delle antilopi con quello delle capre} che la 
differenza di esse è più considerabile di quella 
che vi è tra la pecora e la apra, delle quali so- 
no stati fatti senza fondamento , die' egli , due ge- 
neri deferenti . Le antilopi tengono il posto di 
mezzo tra i cervi e le capre . Hanno P aria del 
cervo j ma la forma piu elegante: P America sem- 
bra 
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bra p : ù favorevole a questi animali di quello che 
non lo siano i nostri climi . 

L’ antilope è una specie di Gazzella; ed è del- 
la grandezza dei nostri capriuoli più grandi . So- 
miglia molto alla Gazzella comune ed al Kevcl ; 
ha i lacrimatoi più grandi della Gazzella, le cor- 
ra lunghe quattordici pollici in circa , e più di- 
stanti alla punta; ma si toccano, per cosi dire, 
all’ origine : sono circondate di anelli e di mezzi 
anelli meno rilevati di quelli della Gazzella; han- 
no una doppia flessione simetrica e rimarchevolis- 
sima , in guisa che queste corna, prese insieme, 
rappresentano con molta esattezza la forma di una 
lira. Le antilopi vanno in truppe, e quando pre- 
cipitano la fuga , fanno salti e balzi che recano 
stupore. Questo animale , specialmente dopo mor- 
te, ha un’ leggero odore che non è ingrato, e_» 
eh’ è simile a quello ch'esalano i cervie i daini 
nelle medesime circostanze. 

La specie dell’ antilope esibisce delle varietà 
riguardo alla grandezza. Le grandi che si dise- 
gnano sotto il nome di liinie , sono molto più 
comuni in Africa che nelle Indie; sono più forti 
e più selvatiche delle altre Gazzelle , dalle quali 
è cosa facile il distinguerle, si per la doppia fles- 
sione di loro corna, che per la mancanza di stri- 
scia nera o bruna al basso dei fianchi . Le anti- 
lopi mezzane sono della grandezza e del colore 
del daino ; hanno le coma molto' nere , il ven- 
tre bianchissimo, c le gambe anteriori più corte 
delle posteriori. Si trovano in gran numero nel-* 
le contrade del Trcrocceu, del Dugùela, del Teli 
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e del Zaara ; hanno un’ istinto di pulizia, e si 
coricano solamente nei luoghi asciutti e netti ; 
sono ugualmente velocissime nel corso, attentis- 
sime al pericolo , e malgrado la naturale timi- 
dezza, quando si veggono sorprese , immediatamef). 
tesi fermano, e fanno fronte a quelli che le as- 
salgono. L antilope dell’India è la più piccola; 
ha le corna aguzze e lunghe un piede e mezzo . 
I Sacerdoti Gentoux portano queste corna come 
un d'stinrivo di onore o di dignità . 

. I.I Sig- Pallas, nell’opera che abbiamo citato, 
divide le specie di antilopi, inerendo ai caratte- 
ri ricavati dalla disposizione delle corna: i. in 
curvi cor ni-, 2. in [tricorni ; 3. in rcttic«rni; 4. 
m etntorticorni ; 5. in spiricorni . 

Traile curvicorni , ve ne sono di quelle le cor- 
na delle quali si ricurvano verso la fronte, eie 
a tre le hanno che si curvano sul dorso : tali so- 
no l’antilope leucopbaa , l’antilope rupie apra , 
antilope dama di Plinio o il nangucr , Tanti- 
»»!e/ rerJCrSa ° ^ na S or » c l’antilope trago c 4* 

Le liricorni hanno le corna dolcemente ricur- 
vate in due , sotto la forma di una lira antica ; 
tali sono 1 antilope saiga, l’antilope dorcas o lo 
tz'tnan de! Sig. di Buffon, l’antilope Gazzella, 

I antilope kcvel , P antilope corina , 1’ antilope 
buselaphks o il bubalo . 

Jselle rctticorni , il Sig. Pallas riconosce due 
specie solamente ben distinte; cioè, I’ antilope 
fezoartica 0 il pasan : e l’antilope grimme , 
e co afoni cor ni hanno le corna contornate in una 
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maniera singolare: tali sono il puib ed \icoudous 
( antilope ori x ) descritti dal Sig. di Buffon . 

Le spiritami hanno le corna ravvolte in ispi- 
rali » tali sono I’ antilope strepsiceros o condoma, 
l’antilope cervicapr a o antilope del Sgnor di 
BufFon . 

Questi dne ultimi ordini caratteristici poco dif- 
feriscono, e presentemente è stato conosciuto che 
il condoma e il coudous fanno un solo e mede- 
simo animale. 

GECKO. Lacerta (Cecino) cattda tereti , mediocri , 
iigitit ruuticis , subtus lamellati , corpore verru- 
coso ; auribns concavi s , Lìnn. ; Lacerta cauda fe- 
retri y mediocri ; pedi bus pentadactìlis digiti s 
utrinque cristatìs 9 subtus lunulatv - imbricatis , 
Gronov . 

Il Gecko è una lucertola del terzo genere t 
si trova nelle Indie y e nelle isole Molucche , ove 
entra frequentemente nelle case. Si vuole che le 
sia stato dato il nome di Gecko , perchè il gri- 
do che getta all' avvicinarsi della pioggia, spe- 
cialmente verso il fine del giorno , sembra che 
esprima questa parola . 

La lucertola Gecko ha la testa un poco più 
grossa del corpo; le guarcic gonfie 5 i fori delle 
narici mondati e rivolti indietro 5 gli occhi gran- 
di > i denti piccolissimi ; le aperture delle orec- 
chie orali , c che formano cavità sensibili . Il 
tronco è coperto , cominciando dal dorso , di ver- 
rucche liscie, e che Io fanno sembrare periato. 
Gronovio dice che queste verrucche o tubercoli 
sono disposti sopra linee che si estendono dalla 
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testa fino 2 l mezzo della coda; questa è uguale al 
corpo nella lunghezza; è divisa in venticinque 
segmenti , ciascuno dei quali è composto di cin. 
que file incirca di scaglie trasversalmente dispo- 
ste . Si osservano sopra tali segmenti alcuni pun- 
ti callosi rilevati in globo , ed un poco promi- 
nenti . Osserva Gronovio che i segmenti o anelli 
della coda sono così poco regolari) che non se 
ne può determinare il numero, siccome neppure 
quello delle file di scaglie che compongono cia- 
scuno dei segmenti . I quattro piedi hanno cinque 
dita per ciascheduno, di una forma particolare, 
perchè hanno i lati guarniti di una membrana . 
Sono quasi tutti ugualmente lunghi ; ma il quin- 
to dito dei piedi posteriori è separato dagli altri 
per mezzo di un incavo più profondo . Sono tut- 
te coperte superiormente di lamine disposte come 
i tegoli di un tetto ossia imbricate, in un ordine 
regolare . Il primo dito di ogni piede è sprovveduto 
di ugna , le altre hanno ugne al maggior segno 
aguzze , cortissime e curatissime . Si distinguo- 
no sulle coscie e sulle gambe delle verrucche 
liscie , come quelle che cuoprono il corpo . 

Il colore dell’animale è generalmente bianco. 
Dice Gronovio che la tinta delle parti superiori 
del corpo s’ accosta un poco al rossiccio ed è 
piacevolmente variata di macchie bianche e quasi 
rotonde, che sono ugualmente sulla testa, sul 
dorso , e sulla coda ; ma tutta la parte inferiore 
dell’ animale è bianca . Osserva Bonzio che il morso 
del Gecko , la saliva o bava, 1’ orina , il sanguette . 
di esso, sono veleni mortali, e che gli abitanti 
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di Giava se re servoprf per avvelenare le frec- 
cili*. Gl’Indiani usano la radice del curcuma con- 
tro il veleno di questa lucertola . I.inreo riferi- 
sce un’ individuo di una tale specie , eh’ esiste nel 
Museo dell’ Accademia di Upsal , e che differi- 
sce da quello finora descritto per non essere se- 
gnato nel corpo con alcun punto calloso , perchè 
le dita dei piedi posteriori sono sprovvedute di ugre 
e perchè la coda, invece di essere articolata, è 
involta in una pelle lenta e grossa . Linneo non 
sa se debba attribuire tali varietà alla differenza 
del sesso o dell’età, o a qualche causa acciden- 
tale. 

GECOTTA . Lacerta randa subverticillata , bre- 
vi suricata , apice Uvi , corpore supra nutricato , 
digitis subtus hmellatis muticis , Linn. Fran. Ce- 
cote. Questa lucertola si trova nella Mauritania. 
E’ del secondo genere . Ha le medesime propor. 
zioni , e la medesima forma del gecko ; ma è di 
un colore livido , e coperto di tubercoli acuti , 
simili a tante perle, sui lati della testa, al di 
sopra de! collo, sul dorso e sulle coscie. La co- 
da , eh’ è più corta del corpo, è guarnita di set 
file di spine , che la fanno sembrare a più or- 
dini , dall’origine fino verso il mezzo; il rima- 
nente è liscio, come nel gecko: le dita dei pie- 
di posteriori sono superiormente coperte di la- 
mine imbricate ; le ugne sono appena sensibili: 
tutta la parte inferiore del corpo è liscia e coper- 
ta di picolissime scaglie . 

GEHUPH. E’ un’albero stimatissimo nell’In- 
dia: ha la corteccia gialla di colore di zafferano ; 
lìom.T.xy. R i ra- 
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i rami sono corti, le foghe piccole ; il frutto è 
rotondo e grosso come una palla da giuncare : 
gl’indiani dell’isola di Sumatra chiamano questo 
frutto pese* di Trapoban a . Contiene una noce , 
la sostanza interiore della quale è molto amara 
cd ha il sapore della radice di angelica . Se ne ri- 
trae dell’olio che ha degli usi grandi nel paese; 
estingue la sete, guarisce le malattie d’ostruzio- 
ne , ec. Scola ancora da quest* albero una gomma 
che ha le proprietà medesime dell’olio. 

GELATA DI MARE t Vedete alF articolo Or- 
tica di mare . 

GELATA MINERALE. Fran* Gelée minerale . 
Diamo questo nome a una specie di gubr rossi- 
gno , lucido , tenerissimo o come gelatinoso , che 
si trova attaccato sulle pareti dei pozzi delle mi- 
niere o vicino ai pozzi metallici. Se ne incon- 
trano molto spesso nelle miniere di piombo e di 
rame, ma segnatamente in quelle d’oro c d’argen- 
to . Si farà menzione , all' articolo Zeolite , di una 
gelata minerale particolare, la quale, analizzata, 
sembra che poco differisca dalla p : etra spumante , 
eh' è una specie di zeolite. Vedete Queste parole . 

GELATINOSO . Cyclopterus gelatinosa , Palias. 
Fran. Gelatineux . Pesce del genere del cicloptero 
ossia scudo. Si prende talvolta sulla costa del 
Kamtschatka , quando vi è gettato da qualche_* 
tempesta . Sta ordinariamente in alto mare . In- 
capace di resistere alla violenza deile onde , e pri- 
vo di quel vigore e di queir agilità che si osser- 
va negli altri pesci, resta attaccato agli scogli per 
mezzo di una specie di tubercolo o protuberanza 
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molle, situata sotto la gola, e guarnita intcrior- 
mente di due linee cartilaginose . Questo tuber- 
colo , malgrado L sua piccolezza , esercita una 
forza di succhiamento bastante per tener Tanima- 
le attaccato ai corpi vicini , ad onta dcllc_» 
agitazioni del mare. 

Questo pesce, secondo il Sig. Pallas , è di una 
sostanza estremamente molle , un poco trasparen- 
te e che, al minimo urto, prova una specie di 
tremolio simile a quello delle materie gelatinose 
che si agitano. E’ di un colore violaceo porpo- 
rino, un poco livido. Gli abitanti del paese ri- 
guardano questo pesce come un cibo pericoloso , 
e Steller osserva che i cani del Kamtschatka, che 
si gettano avidamente sugli altri pesci, anche pu- 
trefatti e che mandano un’ odore infetto , ricusa- 
no costantemente di toccar questo, per quanto si 
sentano stimolati dalla fame. La lunghezza ordi- 
naria del Gelatinoso è di sei pollici ; ha la testa 
grossa, up poco quadrata, lateralmente compres- 
sa ; gli occhi sono coperti di una membrana sot- 
tile; le iridi sono di un verde livido, circondato 
di un cerchio turchiniccio; le narici formano due 
specie di tubetti prominenti , l’orlo dei quali è 
rosso: vi sono da una parte c dall’ altra, traile-» 
narici e l’orlo delle labbra, due fori, che serva- 
no , secondo il Sig. Pallas, per aspirare l’aria che 
si rende alla parte superiore delle labbra, in cui 
vi sono dieci altri fori simili; se ne trova un’ 
ugual rumerò dagli angoli della bocca fino agli 
operculi delle branchie. La bocca ossia gola ha 
l’apertura rivolta in aito: le mascelle sono semi- 
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rate di scabrosità agli orli ; il corno , bislungo 
e lateralmente compresso , va insensibilmente as- 
sottigliandosi verso la coda. I.e natatoie del dor- 
so c dell'ano hanno cinquanta raggi incirca per 
ciascheduna, e si prolungano fino alla natatoia 
della coda, che ha sei raggi; le pettorali sono lar- 
ghissime e formano un arco di cerchio col giro , 
quando sono spiegate : hanno trenta raggi , i tre 
o quartro primi dei quali sono sottilissimi , stac- 
cati dalla membrana comune, e pendenti avanti 
alia natatoia, come altrettanti barbigli . 

GELO. Lar. Gela- Fran. Gelée . Si dice del 
freddo che congela gli oli grassi , che converte 
naturalmente l’acqua ed i liquori aquei in ghiac- 
cio in una certa contrada, o in tutta una regio- 
ne determinata, che accresce, in una parola, la 
solidità della crosta del nostro globo. Il Gelo è 
opposto allo scioglimento del ghiacchio , odi qua- 
lunque altra cosa gelata, Vedete Sciogliwento del 
Ghiacchio . E’ noto che il Gelo ha una dichiara- 
ta relazione alla temperie dell’aria ed alla costi- 
tuzione dell’atmosfera, cioè, che l’acqua si ge- 
la dappertutto al medesimo grado di freddo, e 
che non si converte naturalmente in ghiaccio, se 
non quando la temperie del .mezzo, qualunque 
esso sia, che la circonda, è giunta a questo gra- 
do. E’ stato osservato che quando il Gelo è for- 
tissimo , il sole comparisce un poco pallido, 
Tevaporazione dei liquidi è considerabile , l’aria 
è mediocremente agitata , ed è talvolta meno se- 
rena che in certe giornate d’inverno, nelle quali 
si ha solamente un Gelo mediocre . Ciò noiL_» 
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ostante , non è sempre un freddo grande , dice 
il Sig. Messier , che fa portar ghiacci alle acque 
della Senna , nè l’altezza più o meno grande del- 
le acque di essa; sembra che un cielo serero , con 
freddi meno grandi di quelli che si provano nel 
tempo di un cielo coperto, vi contribuisca mol- 
to . 11 freddo del 1776. ne somministra un’esem- 
pio . . Consultate il Giornale di Fisica del Sig. Ab. 
l{ozier . Maggio 1780. 

(ìli effetti del Gelo sui vegetabili meritano un’ 
attenzione particolare ; quanto più le radici abbon- 
dano di sugo, tanto meglio essi resistono al fred*» 
do . Una forte gelata non produce mai effetti più 
funesti sulle piante e sugli alberi , clic quando 
succede improvvisamente a uno scioglimento di 
ghiacci, a lunghe pioggie , e ad uno struggimen- 
to di nevi . Vedete vii articoli Albero e Tianta . 
1 frutti divengono duri a cagione del Gelo: ed 
in tale stato , perdono ordinariamente tutto il sa- 
pore , e quando accade lo scioglimento , si veg- 
gono per lo più marcire. Si osserva qualche co- 
sa di simile sugli animali che abitano i paesi 
freddi ; non è cosa rara il vedere persone che 
hanno perduto il naso o le orecchie , per essere 
state esposte a un Gelo forte . ledete g!j altri cf-, 
Tetti del Gelo sul corpo umano , e gencralmen’c 
nell’ economia animale , alP articolo Freddo . Sotto 
la zona torrida ed all’ estremità delle zone tem- 
perate, vicine ai Tropici , mai non gela ; ma nel- 
le zone glaciali , il Gelo dura quasi rutto l’anno . 
Le zone temperate hanno delle vicende quasi re- 
golari di Gelo e di scioglimento . Nella Natura, 
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dice , a questo proposito , il Sig. de Mairan , tutto 
tende ad una specie di equilibrio e di uniformi- 
tà, e non vi è da dubitare che anche l'incostan- 
za medesima non vi abbia le sue leggi. Vedete 
r articolo Ghiaccio . 

GELOSIA ( Fiore di); è l’amaranto di tre co- 
lori , ^tmarantbus melaitcholicus ; ^ imarantbus fo • 
lio variegato , C. B. ; Pitt. Tourn. ; Tricolore 
Linn. 1403. Fran. Fleur de J aiousi e . Pianta che 
si coltiva nei giardini a cagione della sua gran 
bellezza: ha le foglie lanceolate, ovali, fatte co* 
me quelle della bietola, ma sono colorite o co- 
me miniate di verde, di giallo e d* incarnato . I 
fanciulli fanno del fusto di questa pianta dei can- 
nelli, dei quali si servono a modo di flauti o di 
stromcnti di musica , e questo è ciò che ha de- 
terminato Dalechamp a darle, sull’esempio di 
Plinio, l’epiteto latino Sympbonia. Vedete adesto 
Amaranto variato . Dodoneo aveva'disegnato l’A- 
maranto tricolore nella seguente maniera , Herba 
papapalli vel Herba psittaci ; perchè i colori di 
esso rappresentano quelli di una specie di pa- 
pagallo. 

E’ stato dato ancora il nome di Gelosia dei 
giardini a una licnide che Tournefort chiama^ 
Lychnis coronaria Dioscoridis sativa , flore veluti 
flammeo fulgente . 

GELSO . Vedete Moro. 

GELSOMINO. Lat. Jasminum . Fran. Jasmin . 
Questa specie di pianta, cosi ch'amata dalla pa- 
rola ebrea Samin , che significa profumo , è distin- 
ta in molte specie . Vi sono Gelsomini robusti 

che 


DigitizHTby €oOgIe 



G K L 


che resistono benissimo a cielo scoperto ; tali sono 
il Gelsomino bianco e due specie di Gelsomini 
gialli ; ma ve ne sono altre che non possono 
conservarsi fuori delle rimesse. 

I Fiori del Gelsomino sono in forma di tubo , 
divisi in cinque pezzi ovali ; racchiudono due sta- 
mine e un pistillo : succedono ad essi bacche o 
coccole ovali che contengono due piccoli semi . 
Le foglie del Gelsomino sono di figure diversis- 
sime nelle diverse specie; ma sono quasi sem- 
pre opposte sui rami , e per lo più composte di 
foliole, disposte a paja, ed attaccate ad un fi- 
letto comune terminato da una sola foglia. 

II Gelsomino bianco 0 comune . Jasminum vulva* 
tius flore albo , C. B. Pin. 597. , Jasminum offici- 
nale , Linn. 9. F un’ arboscello sarmentoso , alto 
sei o otto piedi , ramoso, verde e flessibile, ot- 
timo per cuoprire 0 formare vaghi gabinetti di 
verdura: è originario delle Indie. Nel mese di 
giugno è adorno di una moltitudine di fiori bian- 
chi , che tramandano il più soave odore: un ta- 
le odore è talmente grato che si è procurato di 
trasportarlo in diversi fluidi. Questi fiori non 
danno acqua odorosa per la via della distillazio- 
ne: quindi ciò che si chiama essenza di Gelso- 
mino, che dall’ Italia e dalla Provenza viene tras- 
portata in Francia , altro non è che un’ olio di 
ben , aromatizzato coi fiori di Gelsomino . S’ in- 
zuppa , per questo effetto , del cotone nell’olio 
di ben, e si dispone questo cotone a suoli , met- 
tendovi tramezzo dei suoli di fiori d' Gels 'mi- 
no; il cotone s’imbeve dell’ odore. Se n’esprime 

R 4 in 


Digitized by Google 


GEL 


/ 


265 


simo odore: i caratteri di questo bel Gelsomino 
delle Indie sono , da alcuni Botanici , disegnati 
nella maniera seguente, Jasminum Indìcum , ma- 
li aurantix foliis, fiore albo , pieno , amplissimo; 
J asm itm m grandiflora™ , Linn. 9. Questa pianta è 
stata portata da Goa , nel 1699. , al Gran Du- 
ca di Toscana che non voleva permettere che se 
ne dasscro germogli ad alcuno . Si pretende che 
T Ambasciatore d’ Inghilterra ne ottenesse , trent’ 
anni sono, una pianta, ma che peri per viaggio, 
o per negligenza o naturalmente . I Malabarici 
danno il nome di manja-pumeram ( 7<fychtanthes 
arbor tristis ) al Gelsomino che porta un fiore di 
gratissimo odore , ma che passa ben presto. 

I fiori del Gelsomino bianco sono becchici : si 
vuole che le sue foglie applicate in cataplasmi, 
ammolliscano i tumori scirrosi : presi in decozio- 
ne sono narcotici ed ano j ini. 

Ci viene parimente recata dall’ America una__» 
pianta sotto il nome di qaamoilìt 0 di Gelsom'» 
no rosso ; è una specie di convovoltts o di viluc- 
chio . Il Gelsomino odorosa della Carolina è la 
Bignonia semper virens , Linn. ; è sarmcntoso e 
sale abbarbicandosi , ed in conseguenza è ottimo 
per cuoprire muraglie e per formare delle pergo- 
le nei boschetti d’estate: sorge a moltissima al- 
tezza, e produce un gran fiore giallo, ascellare, 
di un’odore malto grato, e che dura dal fine di 
luglio fino al principio delle gelate . Si distingue 
una specie dai fiori rossi di Virginia. Quanto que- 
ste piante si spog'iano di figlie sul piede o cep- 
po, altrettanto hanno il fusto frondoso, ledete 
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£ ignori a . L’albero del caffè è parimente, secon- 
do alcuni Autori , una specie di Gelsomino di 
Arabia; ma il Sig. Deleuze dice, che dacché il 
metodo botanico è stato perfezionato , si è rico- 
nosciuto che quest’ albero era di genere c di clas- 
se differente . ledete Caffi . 

Le piante chiamate il galante di notte, Cestrum 
nacturnum', il galante di giorno, Cestrum diurnum 
il piccolo Gelsomino, lycittm Jasminoides lAfrum , 
sono Gelsominoidi . Il Gelsomino del Capo è 
il Gardenia florida , Linn. ; Catsjopiri , Rumph . 
Vedete all ' articolo Ssi . 

GENEPI dei Savoiardi. Lat. Genepi Sabaudo - 
rum , Piccola specie di assenzio , di cui gli abi- 
tanti delle montagne di Savoia, ove essa cresce, 
si servono , come di un buon sudorifico , nelli_» 
pleurisia. E’ per essi uno specifico nelle malattie 
infiammatorie di petto, ed una panacèa nella mag- 
gior parte delle altre malattie alle quali vanno sog- 
getti . Ha le foglie piccole, caudate, moltifidce 
palmate in cima , bianche e coperte di una pelu- 
ria sericea ; i fiori sono gialli . Si distinguono tre 
sorti di Genepi; benché niuna di esse, secondo 
il Sig. Haller , meriti questo nome, eh’ è dovuto 
a una specie di achillèa. Vi è il Genepi bianco 
del Delfinato, ^ibsinthium ex alis fiori dum ìfoliis 
sericeis pinnatis , pinnis trifidis & quìnquifidis , 
Hist. Stirp. Hclve t . E’ più aromatico che amaro. 
ledete ^Assenzio. 

GENERAZIONE . Lat. Generatio. Fran. Gene» 
ration . La Generazione dei corpi in generale, è 
un mistero del quale la Natura si è riservato il 
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secreto . Per Generazione, noi intendiamo la fa- 
coltà di riprodursi, eh’ è addetta agli esseri orga- 
nizzati, che è una affezione di essi, e che, per 
conseguenza, è uno dei principali caratteri per cui 
gli animali ed i vegetabili sono distinti dai cor- 
pi chiamati minerali: la Generazione dunque e il 
mezzo per cui si forma la catena delle esistenze 
successive d’ individui , che costituisce I’ esistenza 
non interrotta delle diverse specie di esseri . 

Le operazioni meccaniche che dispongono e_? 
servono alla riproduzione dei vegetabili e degli 
animali , sono di specie diversa , relativamente a 
questi due generi di esseri, ed a ciascuno di es- 
si in particolare . Generalmente gli animali han- 
no due sorti di organizzazioni , essenzialmente 
distinte , destinate all' opera della quale si trat- 
ta . Questa organizzazione costituisce ciò che 
si chiama i sessi ; e i’ unione dei due sessi è 
quella , in virtù della quale gli animali più co- 
munemente si moltiplicano ; laddove non vi è 
alcuna sorte di accoppiamento sensibile degl* 
individui generanti nel regno vegetabile (a) . 
ledete le parole Tianta , ^Albero , Botanica , e 
Fiore . 

La Natura , dice i! Sig. Mauduyt , che ha confi- 

da- 


(a) Il Si g. Descemct 
dice e’ò non ostante che 
si debbono eccettuare gli 
apocini , asclepiadi e pe- 
riplocbe . 1 sessi , die e. 


gli , hanno i caratteri 
che si osservano in al- 
cuni quadrupedi , e ne 
fatino le funzioni . 
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dato agli animali la conservazione di sua opera, 
inponendo ad essi la legge di trasmettere la vita 
e di perpetuare le specie, sembra che ci abbia 
condannati ad ignorare per sempre il principio 
e la causa della generazione . Ciechi stromenti 
di un disegno ch’eccita i nostri desideri più ar- 
denti , e che ci fa provare il sentimento più vi- 
vo di tutti quelli dai quali siamo affetti , sem- 
bra che non ci sia conceduto di sapere come da 
noi si contribuisca all’ esecuzione di esso . Sem- 
bra che il procurare l’esistenza al suo simile, 
sia il primo e il più bello di tutti i doni fatti 
agli animali ed all’uomo fisico; ma che il cono- 
scere le leggi della generazione , sia una scienza 
che il Creatore si è riservato per se stesso. Il 
pudore, sentimento così caro alle anime virtuose 
e sensibili , nulla deve temere degli sforzi elio 
facciamo per penetrarne il mistero , e ci proibi- 
sce di alzare il velo col quale cuopre le parti 
che servono all’ atto più importante- Osiamo cre- 
dere che non l’offenderemo, c che in nulla man- 
cheremo al rispetto ad esso dovuto , esponendo 
sommariamente le cognizioni acquistate intorno 
all’oggetto di eui si tratta. 

Abbiamo detto qui sopra che 1’ unione dei sessi 
negli animali , è il mezzo più comune col quale 
si opera la moltiplicazione degl’ individui; il che 
suppone che non è, in conseguenza, il solo. Infat- 
ti vi sono animali che si riproducono come le 
piante e nella stessa maniera, ledete all'articolo 
Animale . E’ stato creduto per lungo tempo che 
la fecondazione si operasse sempre nel corpo stes-, 
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so delle femmine; e non si dubitava che non fos- 
se questa una legge generale della natura ; ma 
Swammerdam ha dimostrato che una tal legge am- 
metteva delle eccezioni . Aveva esso osservato 
una specie di ranocchia , nella quale la feconda* 
z'one si operava all’ esterno . Roesel ha fatto la 
stessa osservazione sopra un’ altra specie di 
ranocchia ; e recentemente il Sig. Ab. Spal- 
lanzani A ut re delle Dissertazioni di fisica •ve- 
getabile ed animale , ha molto esteso il nu- 
mero delle specie di anfibi nelle quali questa leg- 
ge è violata . Si deve presumere che tutte le . 
specie del medesimo ordine ( le ranocchie , i 
rospi, ed anche le salamandre ) che vivono nelle altre 
parti del mondo , si fecondino ugualmente al l’ester- 
no . L’ analogia permette che si supponga : quan. 
to ai pesci , è questo un punto dell’ istoria di 
essi che non è forse ben conosciuto . Anche gl* 
insetti meriterebbero di essere esaminati in ciò 
che ne riguarda la fecondazione. Il Sig. DebraW , 
Osservatore Inglese , pretende che la fecon- 
dazione nelle api, si operi fuori del corpo della 
femmina. Si trovano riferite le particolarità di 
questa scoperra in uno degli ultimi volumi del- 
le Transazioni Filosofiche. 

Essendo tra tutti gli animali , la generazione 
dell’ uomo quella che più c’ interessa , è in con- 
seguenza anche quella che deve servirci di esem- 
pio; ed è questo un’oggetto di cui renderemo 
ragione all* articolo Vomo , tanto più che ciò che 
può esser detto su questo soggetto , relativamen- 
te alla specie umana, conviene quasi generalmen- 
te 
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te a tutte le altre specie di animali , per la ri- 
produzione dei quali è necessario che intervenga 
il concorso di due individui; cioè, che un mas- 
chio ed una femmina esercitino insieme la facol- 
tà che hanno di produrne un terzo , il quale ha 
costantemente o P uno o P altro dei due sessi . 
Dev’ essere persuaso il lettore che trattando una 
materia cosi difficile e cosi delicata , ci siamo 
ristretti a fare una semplice esposizione dei mez- 
zi esteriori , &c. che la Natura ha voluto imoia» 
gare per preparare questo lavoro segreto . Del 
rimanente , si può consultare la Venere fisica 
di Maupertuis , opera ingegnosa , la maniera po- 
co filosofica della quale è bene spesso più a pro- 
posito per eccitare sensazioni , che per risveglia- 
re percezioni ; le Osservazioni di Harvey , di 
Val lisn ieri e di Malpighi sui primi fatti della Ge- 
nerazione , la Storia naturale , generale e partico- 
lare del Sig. di Buffon ; la Fisiologia del Sig. Se- 
nac ; la T^otomia d’ Heistero ; P Opera intitola- 
ta , Idea dell' uomo fisico e morale ; le 1) istituzioni 
di medicina di Boerhaave , col Commentario e le 
dotte annotazioni del Sig. Haller . Le osservazio- 
ni sopra un uovo di gallina, fatte da questo grand’ 
uomo, gli hanno dato occasione di fare una sco- 
perta che può contribuire a portare un poco di 
luce sul mistero della Generazione . Consultate 
ancora la Raccolta di una buona parte dei siste- 
mi sulla Generazione , e di ciò che vi ha relazio- 
ne , nella Biblioteca sAnat amica diManget ; final- 
mente le Opere molto dettagliate di Scnurigio 
sul medesimo soggetto, e segnatamente i capi- 
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toli IX del tomo I , e VII del tomoli delle Con- 
siderazioni sui corpi organizzati , del S'g Bonnet . 
Con nostro dispiacere non abbiamo inserito nell* 
ultima edizione del presente Dizionario le belle 
e grandi idee di questo Filosofo , confidente del- 
la Natura s abbiamo temuto di fare un’estratto di 
ciò che ha detto su questo soggetto ; perchè i 
due citati articoli sono abbondantissimi , troppo 
concisi , troppo concatenati , e confessiamo che 
abbiamo diffidato di noi medesimi . Invitati ed 
incoraggiti dall’Autore , daremo più sotto l’estrat- 
to del capitolo VII del II volume dell’opera ci- 
tata . Si troverà, all’articolo Z>oio , l’estratto del 
capitolo IX del I volume . 

I! Signor Ab.Spallanzani , nella sua Opera qui 
sopra citata , fa una breve esposizione dei due si- 
stemi principali sulla generazione , quello deH’epi- 
genesia e quello della preesistenza dei germi, ed 
espone che queste nuove scoperte sulla preesisten- 
za dei feti alla fecondazione , nella classe degl’ 
anfibi, lungi dal favorire i partigiani delle mole- 
tuie organiche , ne distruggono intieramente l’ipo- 
tesi . Si osserva nelle produzioni organiche che i 
germi dei corpi , o i primi rudimenti di essi , di- 
vengono percettibili collo svilupparsi sempre più, 
e che esprimono nel nascimento la figura del Ia__» 
madre con tutti i suoi membri, o soltanto ccn__> 
alcuni , o che sono di una figura differentissima 
da quella della madre ; il che esibisce tre maniere o 
stati primitivi, cioè, al nascimento ; se ne rife- 
riscono molti esempi in questo Dizionario. 

Esponiamo addesso le idee concepite dal Sig. 

Bon* 
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Bnm et , sulla manina con cui si opera la fecon- 
dazione negli animali. Questo Fi'osofo ha raccol- 
to nella sua opera ( Considerazioni sui corpi,orga- 
nizzati ) una quantità di fatti i quali tendono a 
provare che i corpi organizzati non sono propria- 
mente generati , ma che preesistevano originaria- 
mente in piccolo . Per ispiegare il gran mistero 
della Generazione, assegna le cause fisiche che.^ 
operano i primi svolgimenti di questi corpi : per- 
chè se nulla è prodotto, tutto si sviluppa , e non 
vi sono più vere Generazioni , di quello che vi 
siano vere metamorfosi. Lo scopo del nostro Au- 
tore c in favore dell’evoluzione . ( Supponiamo che 
il nostro Lettore sia al fatto di ciò che abbiamo 
detto all’ articolo Z>ovo . ) 

Il Signor Haller , per mezzo delle sue bel!c_? 
Osservazioni sul pulcino , ci ha dimostrate , che 
nell’uovo l’embrione preesiste alla fecondazione . 
Molti anni avanci a questa importante scoperta , il 
Sig.Bonnet era partito da questo principio fondamen- 
tale , che il liquore seminale altro non era che 
un fluido stimolante ad alimentare , che , pene- 
trando nell’ uovo , vi diveniva la sorgente dell’ 
evoluzione del germe . 11 Signor Bourguet aveva 
già ammesso la preformazione dei corpi organiz- 
zati nell’ uova, e non aveva riguardato la Gene- 
razione che come un semplice svolgimento ope- 
rato dall’ influenza del liquore seminale, che an- 
ch’ esso ha considerato in qualità di fluido nutri- 
tivo , e lo ha definito: un liquore spiritoso , eh' è 
un semplice estratto delle parti dell'animale che lo 
comunica ; ha egli ammesso il concorso dei due 
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semi . Un tal liquore estratto dai due animali » 
la quintessenza , per cosi dire, dell' animale gran- 
de , serve dapprincipio di nutrimento all’ embrio. 
ne, nello stesso tempo in cui eccita un moto , 
uno sviluppo nella macchinetta organizzata.... 

• Quali sono i principi generali sulla fecondazio- 
ne ? Un’ uovo infecondo non è privo di germe , 
ma il germe invisibile che racchiude mai non 
si svolgerà, perchè è mancata una condizione ne- 
cessaria allo sviluppo, cioè, perchè non è stato 
fecondato . La fecondazione dunque non introdu- 
ce nell’ uovo o nella cicatricula un germe che, 
nell’ipotesi di certuni, esisteva avanti nel maschio; 
non somministra , come lo ha avanzato un celebre 
Naturalista , delle molecule organiche, le quali, 
unendosi in virtù di certe forze di rapporto sl_» 
quelle della femmina, producano il feto ; ma il 
germe stanziato, fin dal principio , nell’uovo o 
nella vcssicula, riceve dal liquore somministrato 
dal maschio* il principio di una nuova vira . Un 
tale liquore lo mette in istato di svilupparsi e_* 
di uscir fuori dai limiti angusti che lo racchiu- 
devano . A misura che si sviluppa il germe , ere» 
sce nel tempo stesso di volume e di massa . Agi- 
sce dunque in esso una forza impulsiva 0 espansi- 
va , ed alcune molecule straniere vengono ad in- 
corporarsi alle sue parti elementari . Siffatta in- 
corporazione suppone la nutrizione , e questa , la 
circolazione . — Siccome il liquore seminale non for- 
ma il tutto in intiero , così non forma davvan- 
taggio una parte integrante di questo tutto . Un 
tal liquore non aggiunge all’embrione un cuore 
Bom.r.XV S che 
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che non aveva ; ma dà al cuore preformato dell’ 
embrione un’ attività , senza la quale non giun- 
gerebbe mai a sormontare la resistenza dei soli- 
di . La causa fisica dei moti del cuore è nelfa^ 
irritabilità del cuore medesimo . (Consultate la 
Dissertazione del Signor de Haller , sulP irritabi- 
lità, e quella sui moti del cuore). Il liquore se- 
minale è dunque una sorte di simulante , che, 
irritando il cuore dell’embrione, gl’ imprime un 
grado di forza ch’ei poteva ricevere dj questo so- 
lo liquore. Impresso una volta il moto al mobi- 
le, vi si conserva in virtù dell’irritabilità , sempre 
sussistente , e sempre inerente al muscolo. Ecco 
dunque montata la macchinetta ; ma l’ ingegno di 
essa non è semplicemente quello di un orologio . 

La molla, i rocchetti, le ruote della nostra mac- 
chinetta animale , debbono rivestirsi a poco a pò- 
co di nuove forme e prendere nuove situazioni 
rispettive : finalmente , debbono crescere e svi» 
lupparsi , ed i cangiamenti di forme e di situa- 
zioni dipendono dallo sviluppo ; e Io sviluppo 
suppone l’azione di un fluido. Un fluido è dun- 
que cacciato per mezzo del cuore dell’ embrione 
nelle sue arterie , che lo trasmettono a tutte le 
parti , d’ onde è riportato al cuore dalle vene . 

Un tal fluido dev’ essere proporzionato alla prò- * 
digiosa piccolezza dei vasi del germe . Un sangue 
come i! rostro non vi potrebbe entrare . Il san- 
gue dell’ embrione è dapprincipio un liquore tras- 
parente e quasi senza colore : diviene ben pre- 
sto gialliccio , quindi rossigno , e fìnaImeote_> 
rosso . 
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li fluido che circola rei!’ embrione acquisto»* 
durque per gradi molecole sempre più grosse , 
e che ne cangiano sempre più il color primi- 
tivo . 

La cagione della somiglianza più o meno pre- 
cisa dei figli al padre ed alla madre, e special- 
mente la somiglianza più assoluta del mulo all* 
asino ed alla giumenta , non si può trovare che 
nella fecondazione . Lo sperma del maschio ha_» 
dunque , sui solidi dell’embrione , un’influenza 
che domina sopra tutta la vita del figlio o del 
mulo ; perchè i tratti che in essi imprime , non 
si scancellano mai più . Una tale somiglianza»» 
non s’imprime solamente nell’esteriore dell’ em- 
brione , ma s’imprime ancora nell’interiore di 
esso. Il mulo ha una voce che imita molto quel- 
la dell’asino, ed in niuna maniera quella del ca- 
vallo . L’ asino e il mulo hanno una specie di 
tamburo situato nella laringe, di cui è privo il 
cavallo, ledete alF articolo Foce. 

Dunque lo sperma penetra il germe , c l’ in- 
fluenza di esso non si limita ad animare il cuo- 
re . Il cavallo disegnato in miniatura nell’ovaja 
della giumenta , riceve dall’impressione dello sper- 
ma un’ organo che non aveva originariamente ; 
sembra dunque che il liquore dell’ asino lo tras- 
formi in mulo. Affinchè lo sperma operi siffatti 
cangiamenti nell’embrione , è d’uopo che suc- 
ceda una di queste due cose ; o che sia portato 
esso medesimo, per mezzo delle arterie dell’em- 
brione, a tutte le parti , o che determini i flui- 
di dell’ embrione a portarsi con maggiore o mi- 
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nore abbondanza a certe parti . La soprabbondan- 
za dei sughi basta da se sola per cangiare una__, 
parte ai nostri sguardi. Le galle rei vegetabili, 
i tumori negli animali , sembra che non abbiano 
altra origine ; la scarsezza dei sughi , al contra- 
rio , impoverisce i vasi: si obliterano essi final- 
mente, e diviene la parte irreconoscibile , se pu- 
re intieramente non si scancella . I funesti effet- 
ti dello spossamento indicano abbastanza che il 
liquore seminale è portato ai nervi del soggetto, 
e che ha una massima analogia cogli spiriti ani- 
mali , dei quali è forse tutto impregnato . La par- 
te più sottile di un liquore cosi elaborato, sem- 
bra attissima ad insinuarsi nei vasi infinitamentt_» 
minuti del germe . I fatti provano che questo n’è 
penetrato: potrebbe ancora un tal liquore circo- 
larvi , e produrre mediante la sua azione i tratti 
sensibili di somiglianza . 

E’ cosa evidente, dalla mutazione della voce, 
dalla vegetazione delle corna 0 legno del cervo, 
da quella delle zanne o difese , da quella della 
barba. &c. che lo sperma agisce sopra certe par- 
ti , che le modifica , che le fa germogliare, cresce- 
re , sviluppare , venire a maturità : la semplice evo- 
luzione rende visibili varj organi o parti primx_j 
invisibili o troppo nascosti sotto altre forme 

1! liquore seminale entra nella matrice , per 
salire nelle trombe , deve esso giungere cd agi- 
re sull’uovo ancora contenuto nell’ovaia ; alcu- 
ne piccole aperture, certe specie di succhiatoi o 
di trombe all’esteriore dell’uovo , suggono il 
liquore fecondante. In virtù di questo, non solo 
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il germe , o masch o , o femmina , o neutro , dise- 
gnato originariamente in piccolo , si sviluppa ; 
ma riceve ancora nuove modificazioni , che fanno 
impressione e sull’esterno e sull’ interno di es- 
so , c le modificazioni hanno sempre un rappor- 
to sensibile coll'individuo, che, nell’atto della 
Generazione , sparge il liquore seminale : tal’ è 
il mezzo che modifica il germe. Il liquore semi- 
nale contiene molccule separate dal sangue e dal- 
la linfa, che corrispondono, in una parola, alle 
diverse parti del maschio ; deve dunque imprime- 
re al germe certi tratti di somiglianza con diver- 
se sue parti . Il germe porta l’impronta della » 

specie, e non quella dell’ individuiti . E’ esso , in 
piccolissimo, un’uomo, un cavallo , un toro , un 
gallo, &c. ; ma non è un cert’uomo, un certo 
cavallo , &c. Tutti i germi sono contemporanei 
nel sistema dell’ evoluzione : non si sono essi 
comunicati gli uni agli a Irri i propri tratti ed i 
propri caratteri distintivi ; tutti i germi di una 
medesima specie non sono assolutamente identi- 
ci , non finiscono di svilupparsi nella medesima 
matrice, nel medesimo tempo , nel medesimo luo- 
go , nel medesimo clima , in una parola , nelle 
medesime circostanze. Ecco molte cagioni diva 
rietà , ma altre ve ne sono più efficaci ancora; 
sono queste i liquori seminali . Il temperamento 
della madre, 1’ inclinazioni , le passioni di essa, 
gli alimenti di cui si nutre , I’ educazione che_> 
ha ricevuto, il suo genere di vita, il clima che 
ab ita, possono ugualmente più o meno modifi- 
care 1’ embrione : tali sono le sorgenti alle quali 
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si debbono attingere le ragioni della somiglianza 
dei figli col padre e colla madre , dell’aria di 
famiglia, ed ancora aH’aria nazionale. Le malat- 
tie ereditarie si trasmettono, perchè fanno impres- 
sione sugli umori, e per mezzo di essi, sul li- 
quore fecondante . Del rimanente , i tratti di so- 
miglianza che la fecondazione imprime al germe , 
non rappresentano rigorosamente I’ originale ; il 
liquore seminale ha modificato il germe: una__» 
violenta commozione della madre potrà farne ri- 
sentire il fero ; ma la voglia di un frutto, la 
paura di un* animale , non anderanno a dipinge- 
re sullo stesso feto la figura di questo frutto o 
quella del tale animale, perchè questo desiderio, 
e questa paura, appartengono soltanto all’anima, 
e perchè l’anima ed i sensi dell’embrione non_> 
sono l’anima ed i sensi della madre. Le voglie 
sono come le nuvole , nelle quali si vede cièche 
si vuol vedere; nella stessa maniera , si crede di 
vedere sopra una o più parti della pelle, di quei 
segni, che si pretende essere stati formati dalle 
voglie delle madri . Ora tali segni sono una ci- 
liegia , un grappolo d’uva , un pesce , ora un sor- 
cio , una cotenna di lardo , &c. &c. : tutto può 
essere ridotto a qualche escrescenza o a qualche 
macchia accidentale . Vedete ciò che ne diciamo 
alC articolo "Domo . Tali sono i principali tratti che 
caratterizzano il sistema del Signor B mnec sulla 
fecondazione . Consultate adesso gli articoli , A ni - 
malculi , Molecule organirbe , Seme , Vovo , Vivi- 
paro , >Afrodito ed Ermafrodito . 

Coerentemente a queste indicazioni che il Lettore 
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potrà meditare , crediamo cosa ben fatta di ripor- 
tare ancora in questo luogo l’estratto di una Dir - 
sertazione , sulla fecondazione artificiale operata so- 
pra alcuni animali , del Sig. Ab. Spallanzani . Mal- 
pigli , ed in seguito il suo compatriotta Bibie- 
na, avevano tentato , ma inutilmente, di fecon- 
dare certi bachi da seta artificialmente. Il Sig. 
Spallanzani , mosso dall’ esortazioni pressanti e dai 
consigli del celebre Sig. Bonnet , ha applicato que- 
sto processo ad altri animali, ed ha tentato la 
sua prima esperienza sopra un rospo accoppiato. 
(Ter l'intelligenza di ciò che siamo per dire, è 
necessario aver letto gli articoli Ranocchia , Ro- 
spo , e Salamandra aquatica.) Nel momento in 
cui il nostro Osservatore giudicò che la femmi- 
na andasse a sgravarsi delle uova, ne separò il 
maschio , e lasciò la femmina sola in un vaso 
particolare . In capo ad alcune ore cominciò essa 
a far 1’ uova , e quando tutte le uova ebbe- 
ro alcuni pollici di lunghezza, le tagliò vicino 
all’ano; quindi ne lasciò uno nell’acqua, c pre- 
se l’altro per bagnarlo in un cristallo di orologio 
pieno di sperma , che aveva ricavato dalle vessi- 
chette spermatiche di un maschio : ( in altre espe- 
rienze ne bagnò abbondantemente l’uova con un 
pennello immerso nel liquore prolifico .) rz Fatta 
l’operazione, rimise nell’acqua l’uova feti sulle 
quali aveva operato . = Per cinque giorni , non 
vi fu differenza alcuna tra L’uova fecondate e quel- 
le che non io erano state in maniera alcuna ; ma 
al sesto, l’uova fecondate si allungarono un po- 
co, c sempre di più in più fino al decimo gior- 
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no, mentre le altre conservarono la forma sferi- 
ca; Nel giorno undecimo , i piccoli feti presero 
moto nelle membrane dell’ attlnio ; a quest’ epo- 
ca , si guastarono le uova non fecondate ; final- 
mente nel giorno decimoterzo , nacquero i giri- 
ni- Si può dare la vita a certi animali, usando 
i mezzi medesimi dei quali si serve la Natura, 
quando è abbandonata a se stessa . Ma una tale 
scoperta era troppo importante, per contentarsi 
di una sola osservazione; era d’ uopo variare 
moltiplicare all’ infinito l’esperienze : il Sig. Spal- 
lanzani vi si consacrò senza interruzione, ed eb- 
be un’ intiero successo . Curioso di sapere se l’uo- 
va che feconda il maschio medesimo si schiude- 
rebbero più presto di quelle artificialmente fecon- 
date , si assicurò che tutti i periodi dello svi- 
luppo, ed il punto del nascimento, erano con- 
temporanei negli uni e negli altri . 

Fin qui, l’uova sono state fecondate , per mez- 
zo dell’arte, fuori del corpo della femmina, e 
ad imitazione delle vie ordinarie della Natura in 
questi animali, tali uova sono venute felicemen- 
te. Ha in seguito il nostro Osservatore tentato 
la fecondazione dell’ uova nel corpo stesso del ro- 
spo femmina, quando l’uova sono ancora o nell’ 
ovaja, o nell’ ovìductus , o finalmente nell’utero . 
Apri una femmina accoppiata. Ne trovò l’utero 
pieno d’ uova , ne tirò fuori alcune che innaffiò 
di sperma e le immerse nell’ istante medesimo 
nell’ acqua ; ne cavò nel medesimo tempo una_* 
quantità uguale , che punto non fecondò , e che 
immerse ugualmente nell’acqua, affinchè servisse- 
ro 
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ro di termine di comparazione . L’uova feconda- 
te si svilupparono in capo ad alcuni giorni ; ma 
le non fecondate perirono tutte . L’ uova prese 
nelle parti dell ' oviductus le più vicine all’utero, 
riuscirono tutte mediante la fecondazione artifi- 
ciale, mentre quelle che si trovavano uell’ estre- 
mità opposta di questo canale, andarono a ma- 
le ; non contenevano esse che poco o punto di 
quell’umore viscoso, denso, del quale si carica- 
no quando sono vicine a entrare nell’utero, vi- 
scosità che esse conservano quando la femmina 
fa l’uova stesse . Per la ragione medesima : i’uo- 
vacavate immediatamente dall’ovaia, e che il 
Sigi Spallanzani fecondò nella sua maniera, peri- 
rono tutte; erano esse prive deli’ umore viscoso 
che serve di nutrimento ai feti nei primi tempi . 
Il nostro laborioso e dotto Osservatore ne ha fat- 
to conoscere l’ indispensabile necessità fino pel 
momento della fecondazione . Dice ancora che una 
certa dose di sperma delle vessichette , fa svilup- 
pare un numero maggiore d’uova , che non la dose 
medesima estratta dal testicolo. 

Siccome nello stato naturale, la fecondazione 
delle salamandre aquatiche si opera diversamente; 
siccome lo sperma non è schizzato immediata- 
mente nell’ano della femmina, esso non vi s’in- 
sinua che dopo essersi mescolato coll’acqua : non 
si potevano durque bagnare l’uova di salamandra 
nella maniera qui sopra descritta , cioè , collo 
sperma puro del suo maschio , ma con uno sper- 
ma stemperato nell’acqua. Questa idra singola- 
re, concepita dal Sig. Spallanzani , fu immediata- 
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mente sottoposta all’ esperienza, e coronata dai 
successo . Comprimendo leggermente il ventre del* 
le salamandre femmine nel tempo degli amori, 
se ne fanno uscire delle uova . Quella che scelse 
il nostro Osservatore, ne fece ventisette con que- 
sto mezzo ; le immerse esso nell'acqua, in cui 
aveva mescolato una piccola dose di sperma. Di 
ventisette feti o uova, ne nacquero dieci, ed un 
tal numero era ben sufficiente per provare che la 
fecondazione artificiale può riuscire nella specie 
delle salamandre ;( d’altronde , ne perisce no nu- 
mero grande tra quelle che la femmina fa natu- 
Talmente dopo l'ordinario accoppiamento ; essendo 
soggette a mille accidenti che le distruggono ) . 

11 Sig. Spallanzani dice che si possono fecon- 
dare artificialmente anche l’uova feti del gran_» 
rospo terrestre puzzolente , servendosi fino di uno 
sperma del quale si siano più o meno alterati i 
caratteri primitivi ; assicura egli che Io sperma 
di un rospo ucciso da tre ore, aveva ancora tut- 
ta la sua virtù prolifica ; perchè tutti i feti che 
ne bagnò, nacquero nel tempo ordinario . Quando 
fa caldo , s’indebolisce lo sperma più presto che 
quando fa freddo. Lo sperma del rospo , mesco- 
lato con diversi liquori , in dosi uguali , non ne 
resta punto alterato ; l’acqua nuoce , in capo sl_» 
tredici minuti, ai feti prima della fecondazione 
di essi. L’esposizione all’asciutto, anche per al- 
cune ore, è ad essi meno contraria ; e possono 
ancora essere fecondati: i' acqua introducendosi 
nell’ umore viscoso , lo ingrossa , e si oppone 
alla fecondazione, perchè chiude i canali che de- 
ve 
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ve trasversare lo sperma per arrivare a! l’uova . = 
Nello stato naturale delle cose, la Natura ha per* 
fattamente riparato ad un tale inconveniente , fa- 
cendo spargere al rospo maschio , il seme sull’ 
uova nascenti , nel momento in cui escono dall' 
ano della femmina; e nel momento, in conse* 
guenza, in cui i feti cadono nell’acqua , quando 
giungono alla luce, sono fecondati . := Si potreb- 
be sospettare che l’ uova dei pesci che vengo- 
no bene , siano quelle unicamente che sono state 
cosperse collo sperma del maschio della propria 
specie , nel momento in cui la madre le ha de- 
poste nell'acqua: le altre uova restano sterili, 
per essere rimaste troppo lungo tempo nell’acqua 
prima di venir fecondate. 

Il Sig. Spallanzani ha verificato , sulfuova feti 
della ranocchia aquatica comune, tutte le scoper- 
te che aveva fatto sulla fecondazione artificiale 
del feto del rospo, ed i risultati hanno esibito 
soltanto piccolissime differenze. Per esempio, il 
liquore spermatico della ranocchia conserva più 
lungo tempo, fuori del corpo dell’ animale , la 
sua virtù fecondatrice , di quello dei rospi ; resi- 
ste esso ciò non ostante molto meno al calore . 

Curioso il nostro Osservatore di sapere se fos- 
se necessario impiegare una quantità grande di se- 
me per la fecondazione artificiale, si mise a cosper- 
gere diversi feti di ranocchie , gli uni sopra tut- 
ta la superficie, altri sopra due terzi , altri final- 
mente sopra un solo terzo della circonferenza, e 
trovò che questi ultimi si svilupparono ugual, 
mente presto che gli altri . Eccitato dal 
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buon successo , cercò ancora di diminuire la do- 
se dello sperma : mise in dodici cristalli di ori- 
nolo , dodici porzioni di gruppi d’ uova , ognuno 
dei quali ne conteneva ventidue , c toccò in cia- 
scuna di queste porzioni , un’ uovo , colla punta 
di un’ago umettato di sperma : il risultato fu 
che ne nacquero ventidue girini nel tempo ordi- 
nario ; in conseguenza, ogni, piccola goccia di 
seme aveva fecondato due uova . 

Vediamo adesso qual’ è l’ influenza dello sper- 
ma di ranocchia, mescolato coll’acqua, sui feti. 
11 Sig. Spallanzani ha conosciuto che la feconda- 
zione fatta col miscuglio di questi due liquori , 
in parti uguali, riesce benissimo * un quarto di 
. sperma con tre quarti di acqua , è un mezzo an- 
che più. efficace: nasceva una metà più di feti 
fecondati da questo miscuglio , che non ne nasce- 
vano di quelli fecondati collo sperma puro; ec- 
co i termini dell Osservatore . ,, Non è già che 
»> laequa aggiunta allo sperma, dic’egli , ne au- 
„ meritasse la virtù; l’acqua non ha questa encr- 
„ già ; ma bensì la piccola quantità di seme soni- 
,, ministrato da una ranocchia maschio , stempe- 
,, rata con molt’acqua , può bagnare un numero 
,, maggiore di feti . Ecco perchè > avendo qua- 
»» d replicato la quantità di acqua , ho veduto 
,, nascere piu di trecento girini ; laddove ado- 
» pran.do dello sperma mescolato coll’acqua in 
,, parti uguali, ne nasceva appena un centinaio. 
„ M incoragi a segno questo fortunato successo, 
,, «he mi azzardai a mescolare con una libbra 
» di acqua , tre sole goccic di sperma . Il ri- 
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„ sultato superò le mie speranze « Viddi , con 
,, m : a sorpresa grande , nascere tutra la nume- 
,, rosa famiglia dei feti che aveva estra'ti dall’ 
„ utero di due femmine , e che aveva fecondati 
•„ con questo solo miscuglio,,. 

Siccome si poteva sospettare- che essendo Io 
sperma piò pesante dell’acqua, si separasse dal 
nrscuglio, e che in questo qaso , cadesse in fon- 
do al vaso , ove ordinariamente stanno 1’ uova , 
ed ivi da per se solo operasse la fecondazione : 
Un dubbio così naturale , che farebbe sparire il 
fenomeno , presentatoci dall’esperienza riferita me- 
ritava di essere esaminato , ed il nostro istanca- 
bile Osservatore fece immediatameete una prova , 
il risultato della quale fu decisivo . Meschiò tre 
grani di semenza con una libra di acqua. Abban- 
donò questo miscuglio ad un assoluto riposo di 
tre ore ; dopo questo tempo , presi molti feti 
di rannocchia che immerse, gli uni in fondo al 
vaso che conteneva il miscuglio , altri fino alia 
metà della profondità soltanto , mentre gli altri re- 
starono sulla superficie ; tutti questi diversi feti si 
svilupparono ugualmente . Prova dimestrativa che 
il miscuglio di acqua e di seme punto non si 
decompose, e che lo sperma rimase disseminato 
in tutta la massa di acqua . Comprende bene il 
Lettore quanto poche particelle spermatiche deve 
contenere una goccia di questo miscuglio : ne 
racchiude essa ciò non ostante quante bastano per 
istimolare , svolgere il germe, animare il feto, 
ed è prontissima nei suoi effetti j ( ciò che ne 
resta attaccato alla punta di un’ ago che vi s’inj- 
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merge , non forma più che un cinquantesimo di 
linea di diametro, ed una tal goccia è ugualmen- 
te atta a fecondare il feto, che se fosse di sper- 
ma puro. Il confronto n’è stato fatto con tutta 
la diligenza ) . L’ uova che restarono immerse in 
questo liquore, per un secondo soltanto, nacque- 
ro ugualmente presto che quelle che vi rimasero 
immerse per tutto il corso dello sviluppo. Un’al- 
tra prerogativa di questo miscuglio di seme e di 
acqua* è di conservare la sua virtù prolifica più 
lungo tempo che lo sperma puro. Dentro lo spa- 
zio di alcune ore lo sperma puro perde la pro- 
pria; laddove a una temperie di 170 19 gradi, 
si ricercano trer.tacinque ore per alterare il mi- 
scuglio , ed in una ghiacciaia , conserva la » 

sua virtù fecondante per più di 6 7. ore . Tutte 
quest’ esperienze sono state ripetute col medesimo 
successo , sul seme di due o tre specie di rospi . 
Siccome il guscio o pelle di un’uovo , veduta al 
microscopio , ( supponendo 1’ uovo intieramente 
spogliato del suo umore viscoso , e forato con 
una spilla, par farne uscire la materia semifluida 
che racchiude), questa pelle, io diceva, sembra 
crivellata sopra tutta la superfìcie, di pori , o 
buchi , per mezzo dei quali lo sperma s’ insinua 
relfintemo dell’uovo. Posta la verità di questo 
fatto , eh’ era stato preveduto dal Sig. Bonnet , 
non deve recar maraviglia, che in qualunque sito 
si tocchi l'uovo con una punta umettata di sper- 
ma , resti fecondato . Una tale scoperta è impor- 
tantissima . Giova osservare che l 'aura sferma - 
tica , o il solo vapore spermatico, parte volati- 
le 
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le del leme , ron ha potuto fecondare : è neces- 
sario T intervento della parte densa dello sper- 
ma . 11 Sig. Spallanzani ne ha fatto l'esperienza 
sui rospi . ledete alt ’ articolo Seme . 

Nel 1778., scrisse il Sig. Bonnet.al Sig. Spai, 
lanzani , per impegnarlo ad elettrizzare dell’ uova 
di ranocchia non fecondare. ,, Voi sapete » die’ 
„ egli, che il Sig. Achard , di Berlino, affretta 
„ lo sviluppo del pulcino nell’uovo, per mez- 
„ zo dell’elettricità; c : ò suppone che I’ elettri- 
„ cifà aumenti il moto dei fluidi , o , che viene 
,. ad essere lo stesso , che accresca I’ irritabilità 
„ del cuore; e siccome io credo di aver prova- 
„ to che lo sperma feconda il germe, in quan. 
„ to aumenta l’irritabilità del cuore, sarebbe co- 
„ sa curiosa il sostituire 1’ elettricità allo sper- 
„ ma , e tentare di fecondare dell’ uova , elettriz- 
„ zandole . Io non ispero molto da questa espe- 
„ rienza ; ma merita di essere tentata „ . 

Il Sig. Spallanzani che non vi fondava maggio* 
ri speranze, elettrizzò per due giorni consecuti- 
vi, ma senza cavare scintille, un vaso pieno di 
acqua , nel quale aveva messo, dei feti di ranoc- 
chia non fecondati ; tutte quest’ uova perirono 
senza svilupparsi . Ripetè I’ esperienza , prolungan- 
do il tempo dell’ elettrizzazione , e non re otten- 
ne un’effetto migliore. L’elettricità dunque non 
è un fluido fecondatore . Accade talvolta che , quan- 
do 1’ uova sono state fecondate secondo le leggi 
della Natura, 1 ’ elettricità ne sollecita lo svilup- 
po; n’è stata fatta l’esperienza sopra alcune uo- 
va di gallina e di ranocchia. 
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Sembra che non vi sia alcun Huido il quale, 
sostituito alla semenza, giunga a produrre la fe- 
condazione del germe . Sono stati inutilmente pro- 
vati alcuni liquori animali, bile, sangue, fiele, 
e liquori vegetabili ; ma in vece di fecondare il 
germe , ne hanno accelerato la corruzione . Pote- 
va sperarsi che la fecondazione tentata sull’ uo- 
va feti del roapo , collo sperma di qualche ani- 
male del medesimo genere , riuscisse meglio . Poi- 
ché l’asino feconda la giumenta , o, ciò che è 
ancora più singolare , poiché il toro feconda 1’ a- 
sina , ( ledete pii articoli Gìumatro , e Mulo ) , 
vi era tutta la ragione di credere che il seme del 
rospo avrebbe fecondato dell’ uova di ranocchia, 
e che ne sarebbero nati muli dell’ ordine di am- 
bedue , che avrebbero , cioè, partecipato dell’una 
e dell’altra specie. Ricerche di questo genere, 
osservazioni cosi curiose, erano d’altronde op- 
portunissime per ispargerc della luce sul mistero 
della generazione. Il Sig.Spallanzani vi si consa- 
crò con molto impegno . Cominciò dal bagnare 
dell’ uova di ranocchia e di rospo con dello sper- 
ma di salamandra, e reciprocamente dell’ uova di 
salamandra col seme degli altri due anfibi . Ma 
quale non fu il suo stupore , nel vedere , al tem- 
po determinato, che non vi era neppur uno dei 
feti sui quali si era applicato, che dasse il mi- 
nimo segno di sviluppo! Il risultato fu il mede- 
simo, quando bagnò dei feti di ranocchia collo 
sperma del rospo, o dei feti di rospo collo sper- 
ma di ranocchia . =: Certamente pareva che non do- 
vesse aspettarsi un’ esito cosi poco felice . Passia- 
mo 
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nio a due altri fatti rimarchevolissimi, sull’ og^ 
getto di questo articolo . 

L’ Osservatore Italiano , Sig. Spallanzani, 
trovandosi nel Modanese , nel mese di luglio , 
tempo degli amori del baco da seta, pensò di 
tentare nuovamente la fecondazione artificiale dell’ 
uova della specie variata di questa farfalla; che 
a Malpighi c Bibiena non era riuscito di effettua- 
re . L’unico carattere che qui le si assegni, è di 
dare una sola generazione per anno . Questo pri- 
mo tentativo fu inutile. Si determinò il nostro 
Osservatore a un’altra varietà, che ha la parti- 
colarità di produrre tre generazioni nell’anno stes- 
so , in primavera, in estate, in autunno; e ne 
ottenne il più felice successo. L’ uova fatte dal- 
le femmine, che vivevano isolate , furono cosper- 
se del liquore estratto dai vasi spermatici del ma- 
schio , e nacouero nello spazio di una settimana. 
Questo risultato impreveduto lo animò a fare 
nuovi tentativi., 

Dopo aver dimostrato che alcuni animali ovi- 
pari possono essere artificialmente fecondati; che 
nella classe degli anfibi , quelli che si feconda- 
no naturalmente fuori del corpo della femmina, 
avevano il medesimo privilegio , ( Vedete Sala- 
mandra aquatica , ) gli restava a cercare se nella 
classe dei vivipari , quelli la fecondazione natu- 
rale dei quali si opera nel corpo stesso della fem- 
mina , potessero essere ugualmente fecondati ar- 
tificialmente ; e siccome il successo doveva esse- 
re più glorioso ancora o più brillante, se si otteneva 
su qualche animale grande, scelse una cagnare 
Quella di cui si servi il Sig. Spallanzani, era 
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della specie dei barboni , di mezzana grandezza 
aveva essa già figliato più d’ una volta , e co- 
minciava a sentir di nuovo 1’ ardore venereo . In 
quest’epoca, la chiuse egli in una camera partico- 
lare , di cui ritenne esso solo la chiave, e si sog- 
gettò a nutrirla esso medesimo . Nel giorno d»- 
cimo terzo di sua schiavitù , t’animale diede se- 
gni non equivoci di ft>ja , essendosene molto gon- 
fiate le parti genitali. Durò Questo staro fino al 
giorno viges imo terzo di maniera che in questo 
giorno medesimo, ei si determinò a fare l’espe- 
rienza. . Aveva allora un cane giovine della me- 
desima razza , M quale pieno di ardore * rese, 
'mediante un’ emissione spontanea, diciannove gra- 
ni di semenza, che fu immediatamente iniettata 
nella matrice della cagna , per mezzo di una si- 
ringa atta a questo uso , e eh’ era stata riscalda-- 
ta fino al trentesimo grado. “Cessarono , due gior- 
ni dopo questa operazione , i segni della fcja 
della cagna. Venti giorni dopo, ne- parve molto 
ingrossato il ventre , ed i segni della gravidanza 
divennero cosi sensibili, che nel giorno ventesi- 
mo sesto , computato dalla fecondazione, mise la 
cagna in libertà. Si continuava dò non ostante 
ad osservarla; e ne ingrossava sempre più il ven^ 
rre ; finalmente , nel giorno sessantesimo secondo 
dopo l’ iniezione , essa si sgravò di tre cagnuo- 
li , due maschi ed una femmina , molto simili 
per la forma e pel colore, alla madre e al pa- 
dre ( a quello di cui si era impiegato il liquore 
seminale ) . Questo felice successo cagionò al- 
i’ Autore secondo le sue proprie espressioni, il 
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maggior piacere che avesse provato dacché stu- 
diava la Natura. La dose dispensa impiegatala 
questa esperierza , era di diciannove grani ; ma 
non tutto s’introdusse nella matrice, sei ne re- 
starono attaccati alle pareti della siringa; ed è 
probabile che la fecondazione possa operarsi con 
una dose anche molto minore , perchè dei tredi- 
ci grani introdotti , ne restò sicuramente una mol. 
to buona porziooe sulle pareti della matrice e 
delle trombe. Combinando un tal risultato con 
quelli che ci forniscono f esperienze sulle spe- 
cie d’ anfìbi , delle quali abbiamo fatto menzione » 
resteremo convinti che la fecondazione può ope- 
rarsi con una piccolissima quantità di liquore se- 
minale , non solo nei piccoli , ma nei grandi ani- 
mali ancora . Questa induzione sembra anche piu 
verisimile, quando si riflette a ciò che succede 
tra gli uccelli. Abbiamo detto all’ articolo Gallo 
che un ulc uccello feconda con un' atto solo 
tutte L’ uova che fa una gallina in venti giorni ; 
e siccome esso è bastante per dodici o quindici 
galline, si comprende che potrebbe facilmente in 
un giorno esser padre di trecento pulcini. Vi è 
fondamento di credere che il mezzo impiegato 
-per la fecondazione artificiale della cagna , riu- 
scirebbe per qualunque animale, almeno nei vivi- 
pari . 

Avendo il Professore di Pavia, Sig. Spallanza. 
ni , informato il Sig. Bonnet di sue scoperte ; 
questo Filosofo , questo Saggio Scrutatore della 
Natura , il genio pensatore del quale è tanto no- 
to , ammettendo la preesistenza dei germi prima 
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nascono alle cime ; e succedono ad essi silique 
piatte e pelose . Questa pianta cresce nei siti 
montuosi e nei boschi . Ha la radice ramosa . Si 
adopra in fomento ; ed i suoi fiori sono deter- 
genti ed aperitivi . 

GENS-ENG , o GINS ENG, o GING-SENG, o 
GINSEN.I Botanici non hanno ancora ben decisole 
il Genseng ed il T^inzin siano due piarne diverse, o 
una sola e medesima pianta. Tra i viaggiatori 
che sono stati nella China enei Canadà, ove cre- 
scono tali piante, pochi sono quelli che si trovi- 
no d’ accordo intorno alle medesime . Il Sig. Geof- 
froy , nella sua Maticre medicale , tom. 11 . pag.19 *. , 
dice che queste piante sono di generi differenti , 
e che si somigliano soltanto per la figura e per 
le virtù . Dice ancora che i medici dell’Europa 
fanno poco uso delle piante suddette , e che la 
radice del Gens-cng costa molto più- di quella 
del Ninzin. Noi abbiamo consultato tutto ciò 
eh’ è stato scritto a questo proposito , ed espor- 
remo a! lettore 1’ estratto di quello che si legge 
nelle Lettere Edificanti e curiose, tom nel- 

P Operetta del P. Lafiteau , diretta al Reggente di- 
Francia nel 1718 ; e nella Tesi di medicina 
del Sig- Vandermonde , sostenuta nelle scuole 
della facoltà di Parigi, nel 1736. Uniremo qui 
dunque in seguito al Gens-eng, la descrizione dei 
Ninzin, affinchè il lettore pojsa farne il confron- 
to e formarne il giudizio. Vi agg'ungeremo la 
maniera di epararane le radici, i luoghi ove 
crescono , l’ ordine ed il metodo che tengono 
quelli che vanno a raccoglierle.- . 

T 3 11 :: 


Digitized by Google 



G E N 


2 <74 

Il Gens-eng, che r Chinesi chiamano Tet Si , o 
Som , c gì* Irochesi Garantoguen , ( queste parole 
significano, nelle due lingue , coscie cf uomo) * 
è una pianta conosciuta in Francia , dacché gii 
Ambasciadori di Siam ne portarono alcune a Lui- 
gi XIV. II Gens-eng ha una radice di due polli- 
ci di lunghezza , e della grossezza appresso a 
poco del dito mignolo , filiforme , alquanto bi- 
torzoluta , lucida, e come semitrasparente, divi- 
sa per lo più in due rami eh’ entrano in terra per- 
pendicolarmente , talvolta in numero maggiore, 
fibrosa verso la base, rossastra al di fuori e gial- 
lastra al di dentro ; di un sapore leggermente acre, 
un poco amaro ed aromatico; di un’odore di 
aroma, che non è ingrato, il collo della radice 
è una tessitura tortuosa di nodi , in cui sono 
impressi obliquamente ed alternativamente , ora 
da un Iato ed ora dall’ altro , i vestigi dei diver- 
si fusti che ha messo ogni anno . Il fusto del 
Gens-eng è alto un piede, unito e di un rosso 
nericcio. Alla cima del fusto nascono tre o quat- 
tro code , incavate in grondaia , e disposte in 
raggi , ognuna delle quali ha cinque foglie dis- 
uguali c dentellate ; la costa che divide ogni 
foglia , getta delle fibre che s’ intrecciano . Dal 
i luogo d’ onde hanno origine le foglie , si alza un 
gambo semplice , nudo, lungo cinque o sei pol- 
lici in' circa , terminato da un mazzetto di fio- 
rellini gialli, il calice dei quali é piccoIiss ; mo , 
i petali e le stamine sono in numero di cinque i 
k> stilo del fiore è sormontato da uno stimma, 
e posato sopra un’ embrione rotondo , che nel 
matufarsi diviene una bacca sferica , scannellata , 
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coronata, c divisa in tre o quattro cellule , ognu- 
na delie quali contiene un seme schioccato e del- 
la forma di un rene . Questo Gens-Erg è i! 
Tanax quinquefolium di Linneo . 

Se si debba prestar fede all’opera Chinese, 
intitolata : Sen-Sau-Kan-Mou-Li-Tcbi-Sin , di cui 
•il Dottor Vendcrmondc ci ha dato la traduzio- 
ne, le virtù delia radice del GensEng sono am- 
nvrabili . Gli Asiatici credono ch’issa sia ulia_j 
.panacèa supcriore , ed i Chincsi hanno ad essa ri 
corso in tutte le malattie , come all’ultima ri- 
sorsa : I Medici dell’Asia hanno scritto volumi 
intieri sopra questo specifico , che decorano col 
titolo di semplice spiritoso , di spirito puro della 
terra , e di Ricetta di' immortalitd . Ma -esponiamo 
alcune delle proprietà di questa radice : non vi é 
diarrea , debolezza di stomaco , disordine d’intt* 
stini , stupore , paralisia , convulsioni , che non 
cedano al Gens-Eng : questa radice , secondo essi , 
é maravigliosa per riparare, in una sorprendente 
■maniera, le forze indebolite, aumentare la respi- 
razione , rianimare la vecchiaia cadente , ed anche 
gli agonizanti , ritardare la morte* consolidare il 
midóllo delle ossa e tutte le membra ; per ripa- 
rare finalmente , in un’istante, (a perdita cagiona- 
ta dai piaceri dell’amore, e per fargli immediata 
mente rinascere , purché si mangi c si beva so- 
briamente : questa restrizione ci sembra molto 
giudiziosa, e buona per per tutti i paesi ; recaci 
maraviglia che non sia stata aggiunta a questo 
-panegirico del Gens Eng , la proprietà di guarire 
ie malattie veneree . 1 Medici Olandesi lo racoa- 
...... . : T 4 mime . 
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mandano nelle convulsioni , nella sincope , nella 
vertigine, e per fortificare la memoria; ma biso- 
gna guardarsi bene dal farne troppo uso , perchè 
accende il sangue : e questa è la ragione per cui 
si proibisce ai giovani ed a quelli che sono di 
una costituzione ardente : del rimanente , il caro 
prezzo e la rarità di questa radice , impediscono 
di farne un’uso frequente. 

Il Ninzin, SÌHtn Tritisi, Linn. differisce dal Gens- 
eng perch’ è nasce al Giappone e nella Corèa , 
perch’è più spesso , più molle , vuoto al di den- 
tro , e molto inferiore nelle proprietà. Il ninzin 
appartiene al genere del sio . 

Koempfer disegna così questa pianta : Sisarum 
montanum Coraense radice non tuberosa ; dice che 
la pianta del Ninzin, quando ancora è giovane , 
ha soltanto una piccola radice semplice , simile 
a quella della pastinaca, lunga tre pollici , gros- 
sa come il dito mignolo , guarnita di alcune fi- 
bre capillari , carnosa , bianchiccia , interrotta da 
anelletti, e divisa talvolta in due rami, d’onde 
ad essa è venuto il nome di ninzin , che signifi- 
ca pianta la radice di cui ha , nella terra , la fi~ 
gura dalle coscie dì un' uomo : questa radice ha il 
sapore del sisaro c l'odore di pastinaca . Dive- 
nuta fa pianta più forte , è alta un piede ; ha be- 
ne spesso la radice doppia , e ben nutrita : dal 
ceppo di sue radici spuntano dei germogli che di- 
vengono in seguito fusti, e dei tubercoli che si 
cangiano in radici : il fusto sorge all’ altezza di 
due piedi o in circa, è quasi grosso come il di- 
to mignolo, scannellato, geniculato , e punteg- 
giato intorno intorno come la canna ; da ciascu- 
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no de’ suoi nodi escono dei ramoscelli ; questo 
fusto è solido nella base , ma è vuoto nel rima* 
nenie, non meno che i suoi rami ; le foglie che 
abbracciano i nodi, sono leggermente scannellate 
e incavate in grondaia, molto simili a quelle dd 
sio, e del sisaro : nell' ultimo accrescimento della 
pianta , sono esse tagliate in tre lobi . I mazzet- 
ti di fiori che terminano i ramoscelli, sono guar- 
niti alla base di piccole foglie strette e disposte 
in umbella . Succede ad ogni fiore un frutto che 
si divide , cadendo, in due semi scannellati , piatti 
da una parte , nudi , simili a quelli dcll’aniso , di 
un rossiccio cupo giunti a maturità , col sapore 
della radice, e con un debole calore . Nascono 
nelle ascelle dei ramoscelli alcune gemme roton- 
de , della grossezza di un pisello , verdiccie , car- 
nose , di un sapore nauseante e dolcigno , le quali 
quando si piantano o cadono da se stesse in ter* 
ra , producono , dice il Signor de Haller, una 
pianta umbellifera . 

Il Ninzin è, dopo il Gens-eng ed il thè > la 
più celebre di tutte le piante orientali , a cagio- 
ne della sua radice che reca molto vantaggio . La 
pianta Ninzin , eh’ è stata portata dalla Corèa nel 
Giappone , e che si coltiva nei giardini della cit- 
tà di Meaco , vi viene meglio che nella sua pa- 
tria medesima ; aia non vi ha quasi virtù alcuna 1 

10 stesso appresso a poco succede del Gens eng. 

11 Ninzin che nasce nelle montagne di Kataia_* 
( nella provincia di Siamsai ) ed in quelle di Co- 
rèa , ove l'aria è più fredda , dura più lungo tem- 
po ; ha la radice perenne, ma ne cadono le foglie 
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in autunno : nel Giappone , produce essa piutto* 
sto fusti carichi di semi , e muore per io più in 
an’ anno . Nel Canadà ov'è chiamata Carent-o^en , 
è molto ben nutrita . I Giapponesi ed i Chinesi 
pretendono che le virtù principali della radice Nin- 
zio siano di fortificare e d’ingrassare ; np fanno 
entrare in tutti i medicamenti in mancanza dal 
Gens-eng, e principalmente in tutti i cordiali; 
ma prima di fame uso , la preparano come il 
Gens-eng . . 

Si raccolgono il Ninzin e il Gens-eng sul prin- 
cipio dell’ inverno . Quando si avvicina questo 
tempo, si mettono delle guardie ad ogni ingres- 
so della provincia di Siamsai , per impedire ai 
* ladri di rubbarne . 

I looghi ove crescono le radici del Gens-eng 
sonò tra il trentesimo nono cd il quarantesimo 
settimo ; grado di latitudine settentrionale e trai 
decimo ed il ventesimo grado di longitudine orien- 
tale ,, contando dal meridiano di Pechino : si scuo- 
pr» in questo vasto intervallo una lunga catena 
di montagne , che le Folte boscaglie delle quali 
sono coperte e circondate, rendono come impe- 
netrabili ; si trova il Gens-eng sul pendìo di tal: 
montagne, ed in queste folte boscaglie, sulla ri- 
va dei fiumi, intorno alle rupi > al piede degli 
alberi, Cd in mezzo ad ogni sorte di erbe. Una 
tal pianta cresce all’ombra soltanto, perch’ è ad 
essa contrario il caldo. (Non deve recar maravi- 
glia che si trovi' nel Canaòì , nella Pensilvania t 
nella Virginia , le boscaglie e le montagne dei- 
le quali regioai sono molto simili a quelle delift 
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Chini, principalmente verso il cinquantesimo set- 
timo (?rado.) I siti in cui cresce il Gens-eng so- 
no affatto separati dalla provincia di Canton , 
chiamata Leao-tong nelle antiche carte Chincsi , da 
una barriera di pali di legno che racchiude tutta 
questa provincia, ed intorno alla quale fanno con- 
tinuamente la ronda le guardie per impedire ai 
Chinesi di uscirne e di andar a cercare questa^» 
radice . Ciò Don ostante per quanta vigilanza si 
usi , l'avidità del guadagno accicca sui pericoli . 
Una tale avidità fa trovare ad alcuni Chinesi il 
secreto d’insinuarsi nascostamente negli accennati 
deserti , talvolta fino al numero di due o trc_> 
mila, a rischio di perdere la libertà ed il frutto 
di loro fatiche se sono sorpresi nell’ uscire dalli 
provincia o nel rientrarvi . Dieci mila Tartari 
( secondo che riferisce il P. Jartoux , nel 1709.) 
sono comandati per fare la raccolta del Gens eng ; 
e dopo che quest’armata di Erboristi si è divisi 
il terreno sotto diverse insegne, ogni truppa, in 
numero di cento o duecento , si estende sopri 
una medesima linea, fino al punto segnato , man- 
tenendo, di dieci in dieci, una certa distanza; 
cercano in seguito con diligenza ed attraverso ai 
macchioni ed alle spine, la pianta di cui si trat- 
ta , avanzandosi insensibilmente sopra un medesi- 
mo rombo , ed in tal guisa scorrono , in un certo 
numero di giorni, lo spazio eh’ è stato ad essi as- 
segnato . Appena spirato il termine,' i Mandan- 
ti’ , situati colle proprie tende nei luoghi oppor- 
tuni pel pascolo dei cavalli, mandano a visitare 
ogni truppa per intimarle i loro ordini,' e per 
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informarsi se il numero è completo: in caso che 
ne manchi alcuno , come bene spesso accade , o 
per essersi smarrito in questi spaventevoli deser- 
ti , o per essere stato divorato dalle bestie fe, 
roci , vien cercato per un giorno o due, dopo 
di che ricominciano lo stesso lavoro . Questi Tar. 
tari soffrono fatiche durissime in una tale spedi- 
zione ; non portano ne tende, nè letti, essendo 
ognuno ai essi abbastanza carico delld sua prov. 
visione di miglio arrostito in forno, colla quale 
deve mantenersi per tutto il tempo del viaggio. 
In tal guisa , sono essi costretti a dormire sotto 
alcuni ai bc ri , cuoprendosi coi rami o con alcune 
corteccie che trovano . I Mandarini mandano ed 
essi di tanto in tanto qualche pezzo di bue odi 
bestia salvatica eh essi divorano dopo averle espo* 
s.e un momento al fuoco. Tale è la maniera nel- 
la quale questi dieci mila uomini passano sei me- 
si dell anno, dal principio dell’ autunno fino a! 
fine della primavera, per cercare una radice la 
principale virtù dejla quale è probabilmente quel- 
la di produrre una grande entrata all’ Imperatore 
della China. Viene conservata, per questo Prin- 
cipe, quella eh è stata raccolta sulle montagne 
di Tsu-Toang-Seng , come quella che passa per 
la migliore. Per quanti tentativi si siano fatti 
tra di noi affine di far venire il Gens eng di se- 
me , non vi si è potuto riuscire . 

Tutto quello che si raccoglie ogni anno in Tar- 
taria , e del quale ignoriamo il prodotto , dev’es- 
sere portato alia dogana dell’ Imperatore del'a_j 
China, che ne prende anticipatamente due oncia 
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pei dritti di capitazione di ogni Tartaro impiega- 
to in questa raccolta : paga in seguito I* Impera- 
tore un prezzo determinato quello che resta, e 
fa rivendere tutto quello che non vuole , a un prez- 
zo molto più alto nel -suo Impero , ove non si 
spaccia che in suo nome , ed un tale spaccio è 
sempre sicuro : questo è il mezzo con cui le__j 
nazioni Europee che trafficano alla China, se ne 
provvedono , ed in particolare la Compagnia Olan- 
dese delle Indie orientali , che vende quasi tutto 
il Gens-eng che si consuma in Europa. 

Il jprezzo del Gens erg è tale tra i Chinesi, 
che ne vendono una libbra di peso , per tre libbre 
di peso d’argento . Gli Olandesi ne vendono pa- 
rimente a peso d’oro , che destinano agli Europei 
sotto il nome di gittg-geng, ed ai Giapponesi sot- 
to quello di nisi ; ed ecco la ragione per cui il 
Gens eng è sempre cosi raro . Quello dei mercan- 
ti dell’ Europa è bene spesso mescolato di Nin- 
zin , eh’ è più comune, il che produce allora un 
guadagno più considerabile ed uno spaccio più 
certo. Si vuole che gli Olandesi ne abbiano pian- 
tato al Capo di Buona Speranza . Ma parliamo 
adesso della preparazione di esso. 

1 Tartari chiamano il Gens eng , orotha , il 
che significa la prima delle piante. Per conservar- 
ne la radice, mettono sotterra in un medesimo 
luogo tutta quella quantità che ne possono rac- 
cogliere nello spazio di ditei, dodici e quindici 
giorni : racchiudono e puliscono con molta diligen- 
za le radici medesime, appena sono estratte dal- 
la terra con un coltello fatto di bambou , perchè 

evi- 


Digitized by Google 



evitano religiosamente di toccarle col ferro; tal- 
volta tolgono ad esse la terra con una scopetta , 
le tuffano in seguito in una leggera decozione-» 
quasi bollente di grani di miglio e di riso , quin- 
di l’espongono diligentemente al fumo di una spe- 
cie di miglio giallo contenuto in un vaso con un 
poco d’ acqua ; le radici sono in questa circostan- 
za posate sopra alcune piccole traverse di legno 
al di sopra del vaso , e s’ imbevono cosi a poco 
a poco sotto a un pannolino o sotto vn* altro va- 
so che le cuopre . Talvolta si preparano queste 
stesse radici esponendole sospese al vapore di una 
caldaia coperta e posta sul fuoco , la quale con* 
tiene acqua , miglio giallo e riso - Contraggono con 
tali metodi le radici esteriormente un color gial- 
lo o rossigno , che conservano seccandosi , ed ac- 
quistano una durezza tale che sembrano come re* 
sinose e semi trasparenti * Dopo averle ben secca* 
te , se ne tolgono le fibre , e quando soffia il ven- 
to del nord, si procura di metterle in vasi asciut- 
ti di rame , pulitissimi e ben chiusi : si fa un’e. 
stratto delle radici più piccole» e si conservano 
le foglie della pianta » per farne uso a modo di 
thè. 

GENZIANA. Lat. Gentiana. Frac. Genti me . 
E’ una pianta che cresce per tutto , ma principal- 
mente sulle montagne delle Alpi , dei Plreaei , dell* 
Alvernia, del Delfina» , dell’ Austria» &c. Se 
ne distingue un numero assai grande sotto il no' 
me generico di gen zittiteli*; parleremo prima di 
quella eh’ è più in uso, e eh’ è la Genziana mag. 
giore volgare , Gentiana major lutea , C. B. Pin. 

187.; 


'-Bigi'[/ed-by (-ìoogle 



G E N 


3°3 

I87. ; Tourn- 80.; Gentiana •'Jitlgaris major , beh 
lebori albi folio, J. B. 3. , J20. ; Gentiana lutea , 
Lino. 329» 

Ha la radice perenne, grossa come il polso, c 
lunga più d’ un piede » ramosa, fungosa,. est& 
riormcnte bruna, interiormente di un giallo ros- 
sastro, e di an sapore molto amaro: mette mol- 
ti. fusti dritti ,, solidi cilindrici , alti dai due ai 
quattro piedi: ha le fòglie molto situili ?. quel- 
le dell’ elleboro bianco, ovali, liscie , di color 
verde pallido, con cinque fibre come quelle della 
piantaggine ; le une nascono io gran numero vi, 
cino alle radici, le altre sono situate una io fac- 
cia altra, a ciascuni nodo dei fusti eh’ esse abbrac* 
ciano unendosi alla base . 1 fusti , portano fiori 
ermafroditi , verticillati o disposti ad anelli ed in 
vari piani nelle ascelle delle fi glie del fusto :, so- 
no di color giallo , e seminati di piccolissimi pun- 
tini ; ciascuno di questi fiori è monopetalo , io 
campana molto slargata, e tagliato in cinque seg- 
menti . Suceede ad essi un fruito membranoso , 
evale , che ri. apre in due battenti , e che con- 
tiene semenze' schiacciate, e quasi sfogliate, di 
colore ross'gno. Si può consultare la leggiadra.,, 
descrizione poetica delia Genziana » fatta dal Sig.; 
ue Halle*. 

La radice della Genziana maggiore è la soia 
parte di questa pianta di cui si faccia imo in me- 
dicina; è essa vulneraria, febbrifuga, al maggior 
segno stomatica , ed è stata, usata centro la nior- 
sicatura de’ cani arrabbiati: toglie le ostruzioni, 
provoca i mestrui , discaccia i vermi , eccita l’ap- 
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petito , e facilita la digestione come gli altri ama- 
ricanti: non solo resiste ai veleni , ina ancora al- 
la cancrena e fino alla peste: nell’uso esteriore, 
deterge le piaghe; è un dilatante molto buono 
per ingrandire un’ ulcere fistulosa c mantenerla 
aperta, distrugge ie carni fungose e callose. E’ 
la base della polvere cordiale dei manescalchi . Si 
estrae da essa un’acqua spiritosa, la quale, se- 
condo il Sig. Haller, è molto in uso nella par- 
te orientale della Svizzera. 

Non possiamo dispensarci dal dire una parola 
sopra parecchie altre Genziane. Vi è: i. la Gen. 
ziana minore di America dal fiore turchino ( Exa. 
cum fiore ceruleo, ) le capsule della quale servo- 
no di stuccio per difenderne i semi dalle ingiurie 
dell’ aria e della terra, fino all’ avvicinarsi del tem- 
po più opportuno per farli uscire. Allora, appe- 
na che la minima umidità agisce sulla cima del- 
le capsule, succede un’esplosione dei semi, che 
vanno quà e là a seminarsi naturalmente. Siffat- 
ta osservazione è del Cavaliere Hans-Sloane, che 
la fece nel tempo del suo soggiorno alla Giam- 
maica : osservazione che si trova verificata da_» 
altri esempi consimili : 2. La Genziana i frastagli 
del lembo dei fiori della quale, benché gialli, so- 
no interiormente seminati di puntini porporini , 
Gentiana purpurea , Linn. , Tourn. 80. Questa 
varietà della Genziana maggiore, si trova nelle 
montagne della Svizzera c del Dclfinato . 3. La 
Genziana di autunno dalle foglie strette c dal fio- 
re turchino , Gentiana pneumonantbc . Linn. : ab- 
bonda nei prati umidi dell’Europa. 4. La Gen- 
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2iana dai fiori grandi d : un turchino bellissimo, del- 
le montagne Australi detT Europa , Gentiana alpi- 
na lati folla , magno flore, Bauh. Pin. 187.; eh’ è 
propriamente la Genzianella , ha il fusto molto cor- 
to . Se ne distingue una varietà dal fusto nero , del- 
la Savoja : una seconda varietà primaticcia, e dal 
fiore turchino, delle Alpi. 5. La Genziana di au- 
tunno , della Lapponia , e delle vicinanze del Bor- 
go d’ Oysans in Deificato, Sic. &c. 

Vi è ancora: la Genziana crociata, Gentiana 
cruciata , C. B. Pin. 188., Linn. 334.5 Tourn. 
81., la virtù della quale è ugualmente febbrifu- 
ga: ha il fusto alto un piede in circa, rossigno , 
un poco giacente,; le foglie lanceolate, verdi, li- 
scie ; ogni paio forma , congiungendosi , una guai- 
na lenta, che involge il fusto di distanza in di- 
stanza ; i fiori sono turchini , verticillati , ed infondi- 
biliformi , dice il Sig. Deleuze , incisi ordiDariamen. 
te in quattro lobi, senza frangie all’imboccatura, 
con una piccola linguetta soltanto ad ogni angolo in- 
terno delle incisioni. Cresce nei prati asciutti e mon- 
tuosi, in Francia ed in Germania: h2 la radice perenne. 

Molti numerano tra le Genziane, le centaurée 
ed il cachenlagua del Perù . 

GENZIANELLA. Vedete qui sopra Genziana . 

G ENZO LA . Vedete Giuggiola. 

GEO . ledete Sanicula montana , 

GEOGRAFIA (la). Si chiama carta di Geo- 
grafia una conchiglia univalva , eh’ è una specie di 
porcellana; e tavola di Geografìa, una specie di 
cilindro. Vedete queste parole. 

GEOMETRICA ( la ) , Testudo ( Geometrica) , 
Som.T.XV . ‘ V pc- 
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pedibus postici s palmati s , tcst<f scutellis elevatis 
truncatis. Lino.; Tcstudo pietà , seu stellata., Worm. ; 
Testudo nipric antibus & flavescentibus fìpuris peo- 
ne triàs Pj s- Bras. t. 105. Fran. la Geometrique . 
Questa tartaruga si trova in Asia, a Madagascar , 
&c., La scaglia superiore esibisce , sopra un fon- 
do nero, una rete di color giallo, benissimo di- 
segnata , eh’ è stata paragonata ad alcune figure 
di Geometria. 11 giro della scaglia è composto 
di ventiquattro lame. Il disco è al maggior segno 
convesso, e le lame Vii cui è formato sono sepa- 
rate per mezzo di solchi o di cavità sensibilis- 
sime . La cima di queste lame è gialla e spunta- 
ta ; sono moscate, nel centro , di punti non lu- 
stri ; sono angolose ai lati-, segnate di strie ne- 
riccie , e traversate nella lunghezza da nove li- 
nee gialle che vengono ad intersecare nove o die- 
ci altre linee dello stesso colore, che partono dal gi- 
ro . La scaglia inferiore è terminata in punta acu- 
ta , ed ha due divisioni che vi sono sensibilissime . 

GERANIO . Vedete Becco di prue . 

GERBO o GEKBOISA . Fran. Cerio, ou Ger- 
bolse . E il gerboa di ShaW ; ed il gerbua di Ed- 
Wards . Nome di un gemere di quadrupedi singo- 
4 ari e degni di osservazione per la sproporzione 
grandissima che si trova tra le gambe posteriori 
ed anteriori, non essendo queste pi ft grandi del- 
le mani della talpa , e somigliando le posteriori, 
che sono molto lunghe , in qualche sorte , ai piedi 
degli uccelli . Si conoscono quattro specie ben di- 
stinte nel genere dei Gerbi : 1. Il Gerbo , con 
alcune varietà . 2. II lattiere . 3. Il Lepre saltan- 
, te 
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te del Capo. 4. Il Kanguroo della nuova Olan- 
da. Tutte queste specie si trovano solamente in 
Asia ed in Africa . 

Il Gerbo , propriamente detto , è della grandez- 
za di un topo mezzano ; ha la testa fatta appres- 
so a poco come quella del coniglio, ma con gli 
occhi più grandi , e le orecchie ( quasi senza pe- 
lo ) più corte , benché alte ed ampie , relativa- 
mente alla sua grandezza; ha il naso di colore 
di carne, e senza pelo; il muso corto e gros- 
so; l’apertura della bocca , piccolissima ; la mascel • 
la superiore molto ampia ; l’ inferiore stretta e 
corta; ha i denti come quelli del coniglio, e, 
intorno alla bocca , mostacchi composti di lun- 
ghi peli neri e bianchi; i piedi anteriori sono 
cortissimi , e toccano rare volte la terra; i po- 
jteriori , che ncn sono tanto lunghi , se non che 
pel prolungamento considerabilissimo del tarso , 
hapno tre sole dita , il medio dei quali è un po- 
co più lungo degli altri due, tutti tre sono prov- 
veduti d 1 ugno : il tallone è una specie di spro- 
ne: la coda è due volte più lunga del corpo, 
sottile-e coperta di peletti duri dello stesso colo- 
re che quelli del dorso ; l’ estremità di essa è 
molto folta; ed è una specie di fiocco, nero sul 
principio, e bianco in cima: le gambe sono nu- 
de e di colore di carne , siccome ancora il naso 
e le orecchie; la parte superiore della testa ed il 
dorso sono coperti di un pelo rossastro; i fian- 
chi, la parte inferiore della testa, la gola, il 
Ventre, e la parte interiore delle coscie. sono 
bianchi. Vi è, nel maschio, al basso dei reni, 

Va c vi- 
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c vicino alla coda, una faccia grande e nera tras- 
versale, della forma di una luna crescente. Si 
veggono questi animali in Egitto , in Siria , in 
Arabia, in Barbaria, in Circassia. I Cerbi non 
sono selvatici ; non mordono ; non si addomesti- 
cano , per altro , che fino a un certo punto . Si ser- 
vono questi animali con una maravigliosa pron- 
tezza , delle zampe anteriori, come di due ma- 
ni, per condursi alla bocca ciò che vogliono man- 
giare : queste mani hanno quattro dita armate di 
ugne , ed il rudimento di un quinto dito , eh’ à 
l’interiore , è senz’ ugna . Si sostengono' dritti 
sui piedi posteriori , ed applicano e nascondono 
ordinariamente gli anteriori dentro ai peli del petto, 
di maniera che ne sembrano privi : quando voglio- 
no andare da un luogo all’altro, in vece di cam- 
minare mettendo un piede avanti all’ altro, sal- 
tano con leggerezza e prestissimo; sempre drit- 
ti, come gli uccelli, vanno ad ogni salto, tre o 
quattro piedi lontano ; se si spaventino , i salti 
sono di sette o otto piedi di distanza. Quando 
si vogliono arrampicate sopra un’eminenza, fan- 
no uso di tutti quattro i piedi ; ma quando è 
d’uopo di discendere in un fondo, lasciano stra- 
scinare le gambe posteriori senza servirsene, e 
vanno avanti aiutandosi unicamente coi piedi ante- 
riori . Quando si riposano, si mettono a sedere sulle 
ginocchia , in questa circostanza la coda è posata 
lungo il corpo; dormono il giorno soltanto e mai 
la notte; mangiano grano, piselli, ed erbe di- 
verse; non bevono; si scavano delle tane come 
i cocigli, ed in minor tempo; har.no la previden- 
za 
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za di farvi , sul fine dell’ estate , provvisione d’er- 
be per passare 1 ’ inverno. Questo Gerbo di cui 
ha parlato Paolo Luca, è il gerbuab degli Arabi, 
il mus jaculns , pedibus postici! lonpjssinis , cau- 
ia extrema villosa di Hasselquist . Le femmine dei 
Gerbi hanno quattro paja di capezzoli prominen- 
tissimi . L’ alagtaga è una mera varietà più gran- 
de di questa specie di Gerbo . Vedete ^Alaptapja . 

11 Tarsiere., Lemur spectrum , Lino, ha cinque 
dita a tutti quattro i piedi , e per cosi dire , 
quattro mani , perchè queste cinque dita spno 
lunghissime e ben separate; il pollice dei piedi 
posteriori è terminato da un’ ugna piatta , e ben- 
ché le tigne delle altre dita siano aguzze , s >no insie- 
me cosi corte c cosi piccole, che non impedisco- 
no che 1 ’ animale non possa servirsi de’suoi quat- 
tro piedi come di mani . Questi sono i soli ca- 
ratteri pei quali il Tarsiere differisce dal Gerbo , 
rassomigliandosi le due specie per tutti gli al- 
tri capi . 

11 Lepre saltante del Capo di Buona Speranza, 
è un Gerbo della grandezza del coniglio d’ F.u* 
ropa , e che ha la testa appresso a poco confor- 
mata nella stessa maniera; ha gli occhj neri, gran- 
di e prominenti ; il naso ed i nasali , di un bru- 
no rossiccio ; le orecchie grandi , Uscir , nude 
interiormente, ed esteriormente coperte di un pic- 
colo pelo di colore di ardesia; ha mostacchi in- 
torno alla bocca ed agli angoli degli occhi; le 
gambe anteriori, cortissime, e le mani piccolissi- 
me; le gambe posteriori sono grossissime, ed i 
piedi , eccessivamente lungki . Questo Lepre saltan- 
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te ha cinque dita ai piedi anteriori , e quattro ai 
posteriori; Pugne d’ avanti sono nere, lunghe, 
sottili e curve , quelle delle gambe posteriori so- 
no brune, corte, di figura conica, ed un poco 
curvate verso P estremità ; la coda, eh’ è assai 
lunga , è molto carica di peli , di un falbo cupo 
sulla maggior parte di sua lunghezza , e di un 
lionato scuro verso la c : ma . Il corpo è di color 
giallastro; la parte posteriore della testa è coper- 
ta di peli grandi misti di nero , di bigio e di fai- 
• bo . Questo animale, siccome tutti gli altri Ger- 
bi , non cammina che saltando ; si serve conces- 
si dei soli piedi posteriori ; e però questi piedi 
sono fortissimi , e se si prenda per la coda , ti- 
ra calci con essi improvvisamente . Il suo verso è 
una specie di grugnito : quando mangia sta a se- 
dere , stendendo orizontalmente le lunghe sue gam- 
be , e curvando il dorso. I piedi anteriori sono 
parimente quelli coi quali conduce il cibo alla 
bocca, e coi quali in pochi minuti scava abba- 
stanza la terra, per ficcarvisi dentro. E’ singola- 
re P atteggiamento che prende nel dormire : sta 
a sedere colle ginocchia distese, e mette la te- 
sta appresso a poco tra le gambe posteriori , e 
coi piedi anteriori si tiene le orecchie applicate 
sugli occhi , e sembra cosi che difenda la testa 
, colle sue specie di mani : in tempo di notte , è 
ordinariamente desto . 

11 Kanyuroo della Nuova Olanda. Siamo debi 
tori al Capitano Cook , della cogn : zione di que- 
sta quarta specie di Gerbo . E’ la più grande spe- 
cie di tutti i Gerbi a noi noti . Si accosta alla 
' gros- 
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grossezza di una pecora . La testa , il collo , le 
spalle sono piccolissimi a proporzione delle altre 
parti del corpo; la testa e le orecchie sono mol- 
to simili a quelle del lepre; la coda è quasi lun. 
ga quanto il corpo , grossa all’ origine, e termi- 
nata in punta all’estremità; il pelo è corto e di 
colore di sorcio cupo; fa i passi molto lunghi, 
cioè i salti ed i balzi di esso sono grandissimi ; 
tiene in questa circostanza la testa dritta , e pie- 
ga le gambe anteriori vicinissimo al petto. 11 
Kanguroo cosi chiamato dai nafurali del paese, 
pesa cento libbre in circa, e sembra la specie di 
quadrupede più comune alla Nuova Olanda t abi- 
ta a preferenza i boschi. 

GERBUAH . Vedete qui sopra all' articolo 
Gerbo . 

GERME. Lat. Germen . Fran. Germe. Dice il 
Sig. Bonnet che non potendo i Filosofi spiegare 
meccanicamente la formazione degli esseri orga- 
nizzati , hanno felicemente immaginato che già 
esistessero in piccolo , sotto la forma di Germi 
o di eorpuscoli organici ; ed una tale idea ha pro- 
dotto due ipotesi molto conformi alla ragione v 
La prima suppone che i Germi di tutti i corpi 
orcanizzati di una medesima specie, fossero rin- 
chiusi gli uni negli altri , e si siano successiva- 
mente sviluppati per mezzo della fecondazione 4 
della nutrizione; cosi , nello sfato di' ineassamen- 
to c d’inviluppo, i corpi organici sono passati a 
quello di evoluzione, cioè di svolgimento . Fi- 
nalmente , il Sig. Bonnet, colla psrola di Gefme 
intende generalmente , ogni preordinazione , ogni 
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preformi azione di parti , capace da per se stessa 
di determinare l’esistenza di una pianta o di un* 
animale . La seconda ipotesi sparge questi Germi 
da per tutto, e suppone che Don giungano a svi- 
lupparsi se non quando incontrano matrici con- 
venienti , o corpi della stessa specie , disposti a 
ritenerli, a fomentarli ed a farli crescere .( Con- 
siderazioni sui corpi organizzati . ) Siccome vi sonò 
Germi propri ai vegetabili e Germi propri agli 
animali, vedete agli articoli Tianta , & omo , Sper- 
ma , Viviparo , Molecule organiche , e Generazio. 

ne , i fatti più interessanti e più relativi alla » 

materia di cui si tratta (a ) . 

GES- * 


(a) Si legge nella Pa- 
lingenesia filosofica , vo- 
lume I. pag. 208. che seb- 
bene sembri che la deli- 
catézza grande dei Ger- 
mi si opponga alla con- 
servazione di essi , vi so- 
no prove, ciò non ostante, 
che conservino per un 
tempo anche lunghissimo , 
la viriti germi natrice . 
■Si tratta qui dei Germi 
che cadono sotto i nostri 
sensi, e che seno visibili 
nei semi e nelT uova . Il 
Sig.Trtmbley avendo con- 


servato per cinque mesi 
una quantità grande d' uo- 
va di una specie di po- 
lipo dal pennacchio , ne 
vidde uscire dei piccoli 
polipi. Vedere questo 
articolo . Certi fagiuoli 
<f . America , presi dal Ga- 
binetto delC Imperatore , 
hanno germogliato ingra- 
zia delle diligenze di un 
giardiniere, benché aves- 
sero duecento anni . li 
Marchese di S. Simone , 
nel suo Trattato dei gia- 
cinti , riferisce di aver 
fat- 
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GESSO, o PIETRA DEL GESSO. Lat. Gypsum. 
Fran. Gypse . Questa pietra che molti Mineralogisti 
hanno posto nel numero delle terre calcari, altro non 
è che una terra indurata e neutralizzata , cioè il ri- 
sultato di una sostanza calcare, come disciolta, 
sprovveduta del suo gas e saturata dall’ acido vitrio- 
lico , ed in seguito cristall : zzata . Si trova Gesso 
nel Valese , nei contorni di Aix in Provenza, nella 
Borgogna, nella valle della Charente , in Lorena 
vicino » Luneyille, nel Delfinato, segnatamente 
reir isola di Francia, nei circondari di Parigi, e 
principalmente a Montmartre . 

Il Gesso, cosi chiamato , quando è puro e più 
o meno trasparente , è conosciuto volgarmente 
sotto il nome improprio di t^lco ; gli artefici non 
danno il nome di Gesso bruto che a quello eh’ è 
opaco e granelloso t non fa esso effervescenza 
cogli acidi t si chiama Analmente Gesso da met- 
tersi in opera il prodotto che dà il Gesso quan- 
do è stato calcinato t il Gesso ed il Gesso calci- 
nato , sono io sostanza una sola e medesima*# 
cosa .• 

Vi sono Gessi calcinati e Gessi semplicemente 
- V 5 di 


fatto germogliare nel 
1754., ctrto grano rin 
chimo in magazzini sot- 
terranei , a Metz , dal 
tempo di Carlo V. {era 
Vicino a duccent' unni); 
e k truppe consumarono 


il pane fatto di questo 
grano , ch'era eccellen- 
te. il calore che non è 
ni secco ni umido , no* 
distrugge sempre la virtit 
germnotrice . Vedete all’ 
articolo Caffè e Grano . 
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di molti colori, bianchi , bigi , rossastri, rossi* 
gni, giallicci; questa sorte di pietra t più ome- 
tto cristallizzata, chiara talvolta, talvolta senza 
lucido 5 le parti di essa sono o lamellose o rom- 
boidali, o in filetti, bri Manti interiormente , ma 
generalmente sempre ruvide al tatto. 11 Gesso è 
eo<l tenero, che si può stritolare sotto i denti, 
sgraffiare colle ugne , o dividerlo col coltello. 
La friabilità di questa pietra è tale che non si 
può gran fatto dar'e il pulimento . Esporremo al 
fine del presente articolo la maggior parte delle 
proprietà del Gesso : passiamo adesso alla storia 
delle varie specie di questa pietra . 

Il Gesso che , propriamente parlando , è la pie- 
tra da Gesso o Gvpstim vulvare , è composto di 
particelle metà sferiche o granellose , metà bislun- 
ghe , talmente unite e fitte insieme che si stenta 
a discernerle senza l'aiuto della lente : questo Ges- 
so è come sabbionaceo , o simile alla grossa sab- 
bia tenera ; se ne trova di quello che s> divide 
in pezzi irregolari o squamosi. Non prende il 
pulimento, e non divfen lustro per lo stropie* 
ciamento; calcinato m polvere, fa un leggero mo- 
vimento di effervescenza o di ebollizione assor- 
bente coll’acqua: se re trova in tutti i contor- 
ni di Parigi. Lo stucco che se ne fa, serve per 
intonacare le mura, o per calce da unire 1 ie_» 
pietre nei lavori grossi . 

Il Gesso in cristalli , Crystallus Gypsea , è in 
cristalli che molto ordinariamente sono di forma 
romboidale, ed hanno gli angoli ottusi : si chia- 
ma selenite , Gypseo'sclcnitcs ; è in qualche sor- 
te 
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te il più pnro dei Gessi. Le sue particelle sono 
lamellose, bene spesso indeterminate, ma si rom- 
pono in romboidi . Se ne trovino molti in Si- 
beria , nei contorni di Bnsilea nella Svizzera, 
e della montagna di Sombernon in Borgogna . 
Si trova colà lucido , della massima bianchezza 
e molto trasparente . Vi è ancora il Gesso cri- 
stallizzato in cresta di gallo, a lamine lenticulari . 
larghe e grosse. Si trova molto di questo Gesso, 
regolarmente cristallizzato in forma lenticulare, 
rei contorni di Parigi , a Montmartre , al mon- 
ticello di Chaumont , Bel levi Ile , ec. Ve ne sono 
dei pezzi di un bei volume , buoni pei lavori e 
per l’ ornamento dei gabinetti . Consultate la let- 
tera del Sig. Passumot , Giornale di Fisica feb- 
braio 1787. Noi abbiamo ricevuro dalla solfatara 
di Catolica in Sicilia, dei cristalli di Gesso len- 
ticulare , bianchissmi , 0 senza colore, tasparen- 
ti , ed infinitamente più grossi di quelli dei con- 
torni di Parigi . 

Il Gesso lamclloso , Gypsum lamellosum . Fran. 
Cypse feuilleté ; si calcina nel fuoco, senza senp. 
pattarvi sensibilmente ; è rare volte opaco . Noi 
re abbiamo trovato nei Pirenei, e sul penalo del- 
le Alpi, di quello che non aveva colore; si di- 
vide in foglie irregolari , e non è cosa rara il 
trovarne dei pezzi lamellosi e traversati da cri- 
stalli gipsei di una figura pentagona . Quello del- 
le vicinanze di Dax è squamoso come la mica , 
e fa un piccolo rumore quando si spezza , o quan- 
do si raschia colla punta d’ un chiodo . Le lame 
di esso si levano a scaglie irregolari, e ve ne. so- 
no 
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podi tatti i colori, talvolta con delle piriti cubi* 
che. Generalmente le parti del Gesto squamoso so» 
no irregolari , quelle del Getto lamelloio sono per- 
pendicolari, o orizontali , o oblique . Il bel Gesso di 
Montmartre vicino a Parigi , la cristallizzazione del 
quale è cuneiforme o in ferro di lancia, colla base 
profondamente intagliata , con una linea di sutura 
ne! mezzo della cristallizzazione, è un bel Gesso tra- 
sparente, lamelloso e giallastro : è eccellente per 
istuccare e far modelli . Gli Stuccatori ne fanno 
un grand'uso : è notò che i busti , statue e tutte 
le figure che sono venute tanto in moda, sono 
fatte col Gesto di Parigi , e che non deve con- 
fondersi questa materia col vetro di Rustia, chia- 
mato glaciet Maria. Vedete Mica. E’ il vero 
specchio d’ asino , o la pietra speculare propria- 
mente detta, chiamata scagliola . Quésto Gesso si 
suddivide facilmente in lame sottili, col taglio di un 
coltello i una di tali lamelle , esposta aH’improviso» 
in mezzo alla fiamma di una candela, fuma, scop- 
pietta, divien bianca, opaca» ed esibisce un' in- 
finità di foglie più piccole t si direbbe quasi di 
fogli di un libro: il fuoco mette qui allo sco- 
perto il lavoro della Natura, la quale ha forma- 
to questa cristallizzazione per superposizione . 

Il Gesto striato, Gypsum striatavi , £ composto 
di parti filamentose, lunghe , più o meno opa- 
che , friabili , parallele e perpendicolari o incli- 
nate, simili a fila di seta lucide e rasate, stret- 
tamente unite le une alle altre; talvolta è colo- 
rito . Molti lo confondono abusivamente coU’amian- 

tu , coll’ asbesto , coll’ allume di piuipa , collo 

spa- 
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spato striato o dalla tessitura lignea ; ma differi- 
sce da tutte queste sostanze per la sua natura e 
per le sue proprietà . Si trova questo bel Gesso 
nella China in Siberia, a Falhun in Dalecarlia , 
in Ispagna nel monte di S. Claudio, vicino a Com* 
posteila; a Sombernon vicino a Vitteaux in Bor. 
gogna ; a Boudry nella Contea di Ncufchàtel; 
in Savoia, e nella Svizzera nel cantone di Sdu- 
ra ; nelle vicinanze d’ Yvcrdun nel cantone di 
Berna . Se ne trova di quello , le lame striate del 
quale formano dei raggi , allora si chiama fiori 
di Gesso . 

Il Gesso solido 0 alabastritc ,Tseudo-alabastrunt , 
ha F apparenza di un marmo tenero e più o me- 
no semitrasparente, spesse volte grasso al tatto , 
come le pietre diari , ma senza particelle fine_> 
nèjucide nella loro totalità : è il falso alaba- 
stro . Se ne trova molto vicino a lagry, a set- 
te leghe da Parigi • Vedete alabastrite e alaba- 
stro . 11 vero Gesso fosforico è la pietra di Bo- 
logna , Io spato vitreo e fusibile , &c. Vedete que- 
ste parole . 

Osservazioni sul Gesso e sulle sue 
Proprietà’ generali . 

Questa pietra , eh’ è ruvida e rilucente nel si- 
to della frattura , varia molto per la durezza , pel 
colore , e per la figura delle particelle che !a_j 
compongono . S’è pura , non ammette che poco 0 
punto il pulimento , a meno che ron le si dia 
coll’olio: non fa alcun movimento d’cffervescen. 

za 
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za cogli acidi * non dà scintille coll’acciarino, 
non s’ indura nel fuoco , ma vi scoppietta , vi si 
calcina, diviene di un bianco opaco, evi si ridu- 
ce in una polvere farinosa, eh' è il Gesso da met- 
tersi in opera , e la quale stemperata con una 
certa quantità di acqua , diviene una pasta duttile 
che riceve ogni sorte di forme ; questa pasta non 
produce che poco o nessun calore ; dà un’ odore 
d’ uovo putrido , si asciuga in tempo molto bre- 
ve , s’ indura seccandosi , e prende una consisten- 
za ugualmente forte che quella delle pietre tene- 
re o della creta dura. Se la polvere di Gesso bé* 
ne stacciata, impastata cosi o mescolata coll’ ac- 
qua, sia stara gettata nella forma , produrrà una 
figura delle più regolari , perchè ha la proprietà 
di provare , seccandosi , un’accrescimento di volu- 
me , a! contrario delle argille le quali , lungi dal 
gonfiarsi per Pazione del fuoco , vi si ritirano. 
E’ d’ uopo osservare che questo Gesso impastato 
una volta coll’acqua , non è più suscettibile d’uoa 
nuova calcinazione : se si fa calcinare in un cro- 
giuolo , scintilla , scoppietta , e sembra che bol- 
la come l’ acqua ; ha esso allora la proprietà di 
risplendere un poco nell’ oscurità . Se si accresca 
il fuoco, si liquefi, e sembra che si vetrifichi ; 
si deve procurare di conservare dentro botti be- 
ne asciutte il Gesso cotto , e di servirsene 
preferenza nell’estate: il Gesso ben cotto è dol- 
ce o untuoso nelle dita ; e se sia ruvido , e non 
si attacchi alle dita, è malcotto; quando è vec- 
cho , calcinato c messo all’aria, prende difficil- 
mente consistenza . Noi abbiamo sempre osserva- 
to 
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to che il Gesso si Trova in istrati , sotto diver- 
se forme c colori , comunemente sotto strati di 
pietre calcari 0 piene di corpi marini j rare volte 
vi si trovano corpi metallici in natura , ma ben- 
sì nello stato di ocra ; spesse volte i contorni so- 
no terreni di terra da stoviglie e piritosi . Che 
più si ricerca per presumere che I* acido vitrio- 
lico il quale s’ incontra in questi terreni , entran- 
do nelle materie calcari» abbia prodotto una par- 
te della terra 0 pietra neutralizzata di cui si 
tratta, cioè, il Gesso? Aggiungiamo che non è 
dosa rara il vedere dei pezzi di Gesso che par- 
tecipino in gran parte delle proprietà generali e 
particolari della calce . Quindi , il Gesso non è 
una pietra primitiva . E* un prodotto accidental- 
mente formato ; e quando fa effervescenza, è que- 
sta una prova che non è puro , e che una parte_» 
della pietra calcare v’ è ancora nuda , non essen- 
do stata completa la saturazione . 

Abbiamo detto adesso che i Gessi si trovano a 
strati nel seno della terra . Il Gasso è comune- 
mente posato sulla pietra calcare , ed ha sopra 
di se molti strati di marna piu o meno creta- 
cea . ( Nei paesi quarzosi , ove punto non esi- 
ste la zona calcare , si trova poco o nessun Gesso: 
dal che deriva la rarità, di questa materia in mol- 
ti siti del Nord ) . Prendiamo per esempio il mon- 
licei Ir» di Montmartre , che somministra una parte 
grande del Gesso che si adopra nelle fabbriche di 
Pa rigi. Osserviamo nel tempo stesso che onesto 
monticrllo esibisce'molti fenomeni deqni dell’atten- 
zione dei Naturalisti . E' esso situalo in mezzo a un 

pae- 
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paese intieramente calcare, elevato quaranta tese 
in circa sul livello della Senna a Parigi ; se si 
volga uno sguardo ad uno di quei gran tagli ver- 
ticali che vi sono stati fatti dalla cima fino alla 
base, vi si distingue un numero grande di ban- 
chi posati gli uni sopra gli altri, interrotti da un 
leggero strato di materia straniera, argillosa, &c. 
I banchi di Gesso hanno diverse altezze o più o 
meno di grossezza ; sono paralleli all’ orizonte ; 
e viene assicurato che non vi sono state mai tro- 
vate conchiglie fossili , benché tutti i contorni 
di Parigi ne siano pieni , c non siano , per così di- 
re , formati che dagli avanzi di essi (a) . Possia- 
mo ciò non ostante attestare che vi si trovano 
spesso ossa e vertebre d’animali , e segnatamen- 
te dei mondo marino o aquatico, che non sono 
petrificate , ma già un poco alterate, e strettis ■ 
simamente inviluppate nella pietra; noi vi abbia- 
mo anche incontrati degl’ ittioliti , dei nocchi ed 
impressioni di carne marine, impressioni di pe- 
sce, dei denti, e nelle fenditure delle petriere , 
delle congelazioni di un’alabastro molto be' lo cd al 
, mag- 

( a ) Tutti i fatti per- anche bagnare , ad una 
suadono che, in un tew- elevazione assai grande , 
po molto anteriore ado- quelle della Sicilia e dell ’ 
gniepoca istorie a , il ma- 1 talia , nelle quali si tro- 
te cuoprìva intieramente vano dei Gessi e delle 
le montagne dei nostri pietre calcari, 
contorni , e che ha dovuto 
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maggior segno calcare (a) . Conserviamo alcuni 
saggi di qnesti pezzi diversi nel nostro gabinetto ; 
si trova ir queste cave de' la marna e del sabbione 
di diverse tinte; ano strato di terra vegetabile ae 

cuo- 


(n )ll Sig.Cuettard , Me 
morie sulle scienze e sul. 
le arti, tom i. pag. j. ha 
descritto molte ossa tro- 
vate nelle cave di Ces- 
so delle vicinanze di Va 
ripi . Dopo avere bene 
esaminato una mascella 
mutilata , una vertebra , 
parecchie coste , ed un 
cmoplata , concluse que 
sto 'blaturalista che la 
notomia degli animali , e 
specialmente quella de' 
pesci , è così imperfetta , 
thè non è quasi possibi- 
le il determinare a quali 
animali abbiano apparte- 
nuto queste ossa fossili', 
congettura ciò non ostante 
che non si debbano riferi 
re a scheletri di anima 
li terrestri , ma piutto- 
sto ad animali aquatici . 

T^oi facciamo fede di 
avere osservato che le 


conclìiplic,tant » in natura 
quanto in improntatile si 
raccolgono sul monte di 
Montmartre e sopra tutte 
le montagne p’psee diFran. 
eia daT^opent fino a Meu- 
Unt da Tarigi fino ad^ts- 
pre mont , ( Consultate P 
Atlante, mineralogico dei 
Sigg. Cuettard : Mon • 
net ) e che ci sono sem- 
brate marine , non vi si 
trovano (he in istruii , 
nella pietra calcare che 
serve di sostegno ai ban- 
chi di Gesso, o negli istrati 
di marna e di creta che 
sono sovrapposti sui ban- 
chi di Cesso ; le ossa ; come 
i denti, le vertebre . le co- 
ttele mascelle e tutte quel- 
le che non sono dell' ordi- 
ne della trasudazione pie 
trosa , ma le quali sem- 
bra che abbiano ap 
partenuto ad animali 
aqua- 
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cuopre la cima e tatti i siti che sono coltivati . 
Scavate presentemente a cielo aperto , mostrano 
banchi continuati di un Gesso grossolano , la__* 
frattura del quale è granellosa e seminata di pun- 
ti 


aquatici , non vi s' ine oh 
trano gran fatto che nei 
veri letti o strati di Ges- 
so . Ecco dunque una dif- 
ferenza di collocazione re- 
lativamente alle ossa for- 
mate per trasudazione pie 
irosa , ( sono queste le con- 
chiglie la propria colloca- 
zione delle quali è quel- 
la di rir.uoprire i tegu 
nenti)C relativamente al- 
la carcassa ossea rico- 
perta di tegumenti . Gli 
animali deli 1 uno e dtlC 
altr ordine, hanno vissuto 
nelle medesime acque . 
Crede il Sig. di Lamanon, 
inerendo a questi fatti, che 
le conchiglie si distrugga- 
no nel Gesso, t che le ossa 
da scheletro interiore vi 
si conservino , mentre le 
conchiglie si conservano 
nelle sostanze calcari , 


e le ossa vi si distrug- 
gono . Bianchini dice di 
aver veduto al basso del- 
la pianura della famosa 
miniera di zolfo , un mi- 
glio distante da Tozzuo- 
lo , una fossa piena di 
zolfo liquido , che si al- 
za, mediante r ebullizio- 
ne, dieci o dodici piedi ; 
aggiunge che questa ma- 
teria liquida consuma la 
carne di tutti i cadave- 
ri senza cagionare la mi- 
nima alterazione alle os- 
sa . Trans.Filos. n.47 6. 
£’ noto che V acido del- 
lo zolzo è vitriolico , e lo 
stesso che si trova neutra- 
lizzato nel Gesso , pie- 
tra selenitica di base 
calcare . E perchè non 
potrebbe presumersi che 
la pietra . della selenite 
gipsea fosse attenuatissi- 
ma 
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ti lucidi ; questi strati sostengono, quattro banchi 
di un Gesso opaco e cristallizzato in colonne pri- 
smatiche che regnano nella parte superiore» alcu- 
ne fenditure verticali di diversi diametri , traver- 
sano la grossezza degli strati ; i banchi inferiori 
esibiscono Gesso cristallizzato in aghi dritti, gli 
uni accanto agli altri, lucidi nella frattura, on- 
dati o simili nelle direzioni che hanno a quelle 
rghe ondeggianti che si veggono sopra alcuni 
dei nostri drappi ; ma il Gesso più bello , in 
questa cava , è in cristalli grandi cuneiformi , ag- 
gruppati ordinariamente in molti insieme, e che 
tendono a diverse direzioni in uno strato di mar- 
na . Consultate adesso l’ Ululisi del Gesso , de! 

Sig. 


ma prima della combi- 
nazione ? che se n è fat- 
ta facilmente in questo 
stato la neutralizzazio 
ne; ma che le ossa in 
massa saranno state so 
lamento pochissimo e le- 
ggermente investite nella 
superficie ? D' altronde , 
non v' è forse alcuna dif- 
ferenza di natura tra le 
ossa di una trasudazione 
pietrosa e quelle che han 
no uno scheletro interio- 
re ? L' alido o gas mefi- 


tico vi esiste esso for- 
se e vi esiste nelle me- 
desime proporzioni Tro- 
vandosi il Gesso neir iso- 
la di Francia , in mez- 
ze a una zona pietrosa 
e calcare . i massi stac- 
cati della quale servono 
alla costruzione dei no- 
sri edifizj , si adopra per 
unirli o per intonacar- 
li. E' questo un bel do- 
no che ha fatto la da- 
tura agli abitanti della 
nostra contrada . 
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Sig. Lavoisier > nel quinto volume dei Saggi Stra* 
nieri . 

E' stato provato » da alcuni anni , a fertilizzare 
il trifoglio ed i prati artificiali per mezzo del 
Gesso cotto» cioè» calcinato; e se ne sono ve- 
duti effetti molto buoni. 


FINE DEL TOMO DECIMOQU1NTO . 
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